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LLÌOI TOSTI 

, CAS61MBSE 

Eminenza Reverendissima * 

« i > « 

LLOR che divisai scrivere queste storie del Coth 
diio di Costanza, molti mi vennero sconfortando dal 
farlo ^ pochi mi. aiutarono di consigli^ quelli paurosi 
della improntitudine de^ fatti a coniare ; questi de^ 
.siderqsi deWammaestramento a trarsene dagli uo^ 
mini di Chiesa, Primo tra i miei confortatori fu 
T Eminenza V* Rev.*, e perciò se • dal suo giudizio 
io fìV abbia attinto vigoria di proposito e tempera- 
. piento di prudenza a condurre questa fatica, non sarà 
'meraviglia, che io glie la offerisca come che sia, E 
bene sta, che un libro, il quale recita le segrete an- 
goscie della Madre Chiesa nella tribolazione della 
scisma e nei rimedi che le vollero apprestare uomini 
più consapevoli della virtù della loro mente, che di 
quella di Dio, si ricopra della Porpora di un Di- 
scepoló di Cristo, simbolo d'incruento martirio, * 
Una e la Chiesa, Em,'^ Rev,\ ed una sarà sem- 
pre la ragion morale della sua stòria, io'' dico il 
trionfò dopo la lotta con le potestà delle tenebre. 

Dedica deirEdiuoae Originale Napoli 1095, Tol. 3 in 1.^ 
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Vi I DEDTGA 

A'oh sono più caóalleUi e mannaie; il secolo non 
le soffre: ma io vegqo su le vuote sedie de' Pro- 
consoli un nemico più formidabile ^ la falsa pace. 
Questa può risolvere in pessimo sonno gli animi 
sacerdotali; e non visto ^ non sentito, rinimicus 
homo potrà rubarci l* eredità del Signore. So che 
fino alla consumazione de' secoli soffierà un vento 
procelloso su l\aia della Chiesa, a sequestrare il 
grano dalla pula: ma non so da qual banda si 
sgropperà oggi il vento della pruova. Voi che ve- 
gliale dalla rocca ^ Vaticana coi custodi d* Israele 
accanto al successore del Beato Pietro, volgete in- 
torno gli occhi della mente; e se vedrete da lungi 
venire alcuno armalo della Croce e della clava di 
Bizanzio . segnatevi ed orale , perchè la tribola- 
zione è prossima e grande assat. 

- £ poiché ai mali a venire è rimedio la espe- 
rienza de’ passati, raccogliete questi poveri libri e 
leggeteli. Voi ammaestralo da’ domestici esempi 
dell’ illustre genitore Marchese Giovanni d’ Andrea, 
che per levatura di mente e dirittura di cuore con- 
quistò seggio splendidissimo nelle storie del reame 
di Napoli ; educato nelle , tradizioni della Romana 
Chiesa, sperimentalo ministro de’ suoi negozi * as- 
sunto dalla ragion del merito e non di accattati 
favori ai supremi onori della Romana Porpora, voi 
ben potrete avvalorarli di una virtù, che non aveva 
. chi li scrisse. Cosi se sarà un solo, che dalla com- 
memorazione di questi fatti toglierà argomento della 
divina assistenza, che non fallisce mai alla Sposa 
di G. Cristo, io mi avrò guiderdone oltre il me- 
rito, e Voi un debito suffragio di onoranza. 

Dalla 6a^ di Mogie CassiaO| Agotlo dell'agoo I08S« 
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Con Bnniraxio fini l’epopea papale, e incominciò quella dei 

popoli col Poema di Dante — 11 Papato divicn meno visibile r 
trasferito in Avignone — Ne conseguita la scbma ed il bisogno 
della riforma — 11 Concilio di Costanza come digerisse dagli 
altri antecedenti — Come questa difTerenza nascesse dalla rcsi> 
denza papale \n Avignone — La scisma morale — Come 
gP Italiani in q ucsta scisma conciliassero la civiltà pagana con 
la cristiana — In che differisse la ^scisma del XIV secolo da 
tutte le altre antecedenti — Come per quella i popoli incomin-, 
classerò a ragionare su la economia dei potere papié Di 
questo potere nel Concilio di Costanza ed in quello di Trento — • 

Del rooral guasto nel chericato per le ricchezze — ■ Come i , 
popoli pel bisogno della riforma dei cherici inatminciassero a 
ragionare anche sulla proprietà — 11 Concilio di Costanza ri- 
badisce il loro giudizio — llus e gli eretici bruciati a Costanza 
io fortificano — Come quei giudizio frutto della pubblica co- 
scienza divenisse concreto per le Università — Economia morale 
di queste compagnie, e perche intervenissero nei Concili — Come 
nel Concilio di Costanza le Università esprimessero il voto 
dei popoli. 


UaNdo rai recai a scrivere della vita e 
del secolo di Papa Bonifazio Vili , * 
Inon venni condotto solo dal desiderio 
di purgare la memoria di quel Ponle- 
con la giusta estimazione dei monii- 
menti storici, ma anche da certo interion*. 
impulso , che io chiamerò istinto delle 
grandi conseguenze che si derivarono dal 


• Vedi Storia di Bonifazio Vili, e de’ suoi Tempi , divisa in 
sei Libri per cura di D. Luigi Tosti, monaco della Badia Cassi- 
nese, voi. S49 e tfSO di questa Bibliolccu Scelta. 

Concilio di Coslanza, voi. /. 1 
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2 PROLOGO 

Pontificato e' dalla morte del medesimo. In Bo- 
iiil’azio Vili firn 1 Epopea papale, e- per Ini, 
sitccorafienlo all’ ira del civile principato, inr.o- 
iiiinciò quella dei po(K)li. Nei bei tempi di 
S. Gregorio VII i popoli, quasi railizie gregarie, 
olrbedienti al tocco delle somme Cliiavi proll’e- 
rtvaiio alla Chiesa le suslanze , la vita, e. quel 
che è più, la virtù, che rampolla dalla fontana 
del sentimento ; e furono docilissimi strumenti 
della Provvidenza ad equilibrare i rapporti del 
]>otere incarnato nella doppia autorità civile od 
ecclesiastica. Ma* poiché il Papa in Auagni ac- 
colse. lo schiàlfo di S<;iarra della Colonna , ed 
il^sqo triregno rotolando nella polvere, lasciò 
fuggire r idea divina che vi adoravano i popoli, 
«]iipsli .assorsero, superbi della propria ragione, 
a comporre un’altra Epopea, e pretesero col 
senno c con la- mano conquistare una città 
santa , in cui il dritto' e la legge fossero siuo- 
lùini di dovere e di. eguaglianza. Ecco le così 
dette rivoluzioni. Filippo il Bello fu. vincitore 
di un uohio ; ma i principi personificati da 
quest’ nomo nel ministero del soprannaturale 
si levarono dalle, sue ceneri come ombre ven- 

i 

dicalrici, ed annunziaronó al civile principato , 
che essi non avevano ,più che fare coi popoli ; 
che si ritraevano crucciosi nei recinti del san- 
tuario ; che dal santuario sarebbero stati spet- 
tatori del come avrebbero sciolto il grarr pro- 
blema della inilessibilità di uno scettro con 
r indole mobilissima dei popoli. Annunzio ler- 
l'ibilc parlato, con la parola del vaticinio , che 
giacque inascoltato nel di del trionfo ; ma che 
tuonò come voce di Ilio nel dì del pericolo, 
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H sacrilegio ili Anagtii .cancellò nel corlice 
il.'llc naxiòni il nome del Papa , incancellaljile 
in quello" del“ Vangelo. Il pulddico dirilto In 
crollato dalle sue fondamenla ; quello ..clic il 
consenso dei prqinli aveva staluilo nella inge- 
luiilà ikella loro fede, venne diroccalo e<raaiin-‘ 
messo; e quella unità, di principi, che pre- 
siedeva alla civile compagnia , stemperala in 
niolliliidine di volontà , diè luogo alla forza , 
alla violenza, al bisogno delle riforme; il quale 
arroccalòsi nella onnipotenza della coscienza , 
generò per colpa ^di uomini' rotti ad ogni vizio 
il secolo XVI con tulli quei mali che lo coti- 
Irislarono.' Veramente non avrebbe il civile 
, principato potuto compiere quel sacrilegio, ove 
i popoli non fossero stali da lui sedotti é tratti 
a complicità di malizia e tra questi T Italiano ; 
il quale , dolorando ,per 1’ attrito delle forti e 
vivaci sue iudividualilà cittadine, pensò, che la 
teorica Ghibellina fosse il farmaco di salute 
alle piaghe , per le quali come profondeva la 
larvila, così ne beveva una larga vena. Tredici 
secoli avevano accerchiate le mejili , e non ve- 
devano che S. Pietro e Pontefici. Dante fu il 
cittadino che ruppe quello steccalo, e sollevan- 
dosi su la mobile arena delle cittadine hallaglie, 
vide Roma imperiale, ed abbaglialo dallo splen- 
dore dei Cesari, chiamò i suoi a vederla, e ad 
invocarla soccorritrice contro Roma papale. Ra 
Divina Commedia riaprì le porte del Campidoglio; 
e quegli che avea cantato il Giubileo del mondo 
di Papa Bonifazio sul sepolcro degli Apostoli , 
cantò il Giubileo dei Ghibellini accorrenti su la 
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4 PROLOGO 

tomba della vecchia Roma, a trovarvi la fòrmola 
legislativa da sosliliiirsi al paterno beneplacito 
pontificale. I grandi poemi epici sono stali 
.sempre le-maniTcslazioni di una nuova vita, in 
cui si mette un popolo, e sono come canti che 
precorrono il trionfo di (jiialche grande civiltà. 
Perciò a questi canti poetici risponde sempre 
nella storia il pensiero ' creatore di qualche 
sommo, che sequestra il proprio secolo da lutti 
gli altri passati c venturi e lo individua col 
battesimo del proprio nome. Cantò Omero, e 
fu il secolo di Pericle; Cantò Virgilio, e fu il 
secolo di Augusto; cantò Dante, non un secolo, 
ma molli secoli gridarono con la voce della- 
moltiludine — Noi siamo — Ma questa forza 
da far rispondere all’ appello dei suoi canti 
molli secoli , non fu attinia dallo' Alighieri dal 
codice* delle leggi imperiali , ma dall’ invisibile 
volume della fede. Egli aggredì il Guelfismo col- 
Tarma Ghibellina; ma quegli nel perdonarlo, gli 
lasciò nella mente, a simbolo di riconciliazione lo 
sjtiritodi tutta una civiltà, che ribolliva negl’ Ita- 
liani, caldeggiata dai versi della Divina Commedia. 

L’improvvida prepotenza del principato, l’u- 
topia Ghibellina degl llaliani prostrò il Romano 
Pontificalo , e la civil comunanza restò come 
corpo privo di anima ; e non appena ricomin- 
ciarono le sue membra a riscniirsi della vita , 
i pensieri , il sentimento furono confusi , indi- 
sciplinati. La lolla degli elementi che prepara- 
vano la nuova civiltà , prese le sembianze di 
una grande tempesta , che non indirizza ma 
solleva e balestra i marosi a sommergere ogni 
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cosa di vivo. Il civile e religioso potere furono 
lino a quel tempo emuli , contendenti , ma di- 
sciplinati da una legge, la. quale,' mentre i 
popoli si agitavano , accennava loro qualche 
cosa di stabile a norma dell’ aziono sociale : in 
una parola, vi era un pubblico diritto. Ma fal- 
sata in mente ai popoli la idea del Pontilìcato 
Romano , nel quale era la fonte e la sanzione 
(li quel diritto, sino a che un nuovo non f*(sse 
sostituito aU’ antico , selvagge cose dovevano 
avvenire nella vita dei popoli. Prima conse- 
guenza di quella falsa idea si fu il traslocamento 
della papale sedia in Avignone. Il pubblico di- 
ritto di quei tempi aveva sancito che la potestà 
papale fosse non solo distinta , ma soprastante 
a quella del civil principato; « per quel traslo- 
camento, come la corte, dei -Poiitelìci veniva . 
incarcerala in quella di un Re , cosi il loro . 
potere parve assorbito e distrutto dal regio, il 
potere non . è che una forza assoluta, la quale 
diviene relativa e sensibile , per l’ azione di 
coloro che ne sono investili , e per le forme 
del principato. Fra quesl«. sono alcune che toc- 
cano F' essenza del potere; violate che sono, 
il potére si chiude nidi’ assoluto di sua natura, 
e diviene, a ino’ di dire, impalpabile da chi Io 
amministra , e da coloro cui si applica. Tra 
queste forpie la principale è stata sempre la 
residenza dei Papi in Roma. Un potere divino, 
rhe si fa via per la successione dei Vescovi 
Romani, che non si conferisce immediatamente, 
come fu conferito a S. Pietro dallo stesso Cristo, 
pone la suaincolumilà nella ragione di successione 
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(li tulli i Vescovi, siiccossori del primo Vescovo 
Pietro. Bandir di llomaMl Papato era un reo- • 
del lo poc(^ visilnle, viilnerarue Tessenzeì, c tras- 
formare il criterio di -conoscenza che ne dove- 
vano avere i ledeìi. Veri.Pa|)i furono coloro che 
jiovcriiarono la Cliiesa , sedendo in Avignone , 
perchè veri Vescovi di Roma furono. Ma il non 
veder più il Papa nella sua, sede, era un inde- 
bolire i\ vincolo del credente col Papato , vin- 
colo sensibile per la^Jorrua della romana resi- 
denza;, e come sarebbe stalo impossibile educare ' 
repentinamente i popoli alla credenza di un 
nuovo potere religioso, che non fosse stalo il 
papale ; così tornava impossibile editcarlo ad 
un nuovo criterio di conoscenza del medesimo. 
A' far questo, avrebbe dovuto crearsi una nuova 
forn>a che lo avesse niànifcstato , e che fosse 
slato vincolo ad unire il credente col Papato. 

E chi poteva (Crearla, *.0 creandola", chi poteva 
darle la sanzione di tredici scccdi , ed impro- 
moltersi la docile accettazione de’ popoli? Dirò 
,di nuovo , che veri Papi furono gli Avignonesi ; 
ma uccisa, la forma >lie più da vicino tocca il 
)M)tere papale, il Papato rientrò nell’ assoluto 
della sua natura, e venne quasi invisibile. 

Da un potere, che per la estinzione di una 
f()rma, che tanto da vicino lo riguarda, patisce 
scaj)ilo di visibilità tre conseguenze si derivano: 
il turbamento della economia dei mezzi necessari 
alla sua transmissionc , la fiacca coscienza che 
ne hanno coloro che ne sono investiti, l’infred- 
darsi della fede di coloro che da quel potere 
sono governati. La prima conseguenza partorisce 
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la scisma, la seconda e la terza la corruzione 
dei capi ,'e la corruzione dei suggelli.' Questi 
due mali rapidi, come è subita la discendenza 
di^ ([nelle conseguenze da quel principio , inva- 
sero la Chiesa pei Iraslocamenlo della papale 
' Sedia in Avignone. Per la qual cosa lino al 
Concilio di Trento due grandi mali angustiarono 
la Chiesa; qiieilo della scisma , ed il bisogno 
della rifoniia. Ma poiché la scisma non era che 
conseguenza della infedeltà alla legge , così i 
, bisogni della Chiesa e della comunanza civile 
non si ridussero’ che a quello di ritornare, alla 
legge; ed il grido universale fu quello della 
lliforma. Grido terribile^ perchè è quello di una 
Provvidenza che accenna alla maturità dei suoi 
disegni. Ma da quali mani doveva venire il 
trailo che toi’nasse le menti al giogo de 11’ .or- 
dine, se non da quelle che rei^aA'ano il deposito 
dcllas fède , consapevoli di uiì diritto (rterner , . 
inviolabile per sua natura e per le religiose 
convinzioni dei pofmli, dico dalle papali ? Perciò 
sebbene la infedeltà alla legge avesse preceduto 
la scisma , luttavolta fu forza svellere innanzi 
la mala pianta della scisma , e poi venire a 
rinvigorire il' nerbo'della disciplina. 

Due grandi Concili si appresenlano curatori 
di quei mali : quello di Costanza , e .1’ altro <li 
Trento. In quello, perchè incerto il personale 
diritto dei Pontefici, Illuda, rumorosa, nuova la 
discussione delle più alte verità dell’ economia 
religiosa e politica dei popoli ; in questo, certo 
quel diritto fu sancito di quelle verità, e fu 
solo discussione della fede e dei costumi nella 
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stretta determinazione dei fatti. In quello bale- 
nava il triregno su la- fronte dei Pontefici aspet- 
tanti l’insolito 'giudizio delle lingue, dei popoli 
c delle nazioni ; in questo come rupe torreg- 
giava sul capo di Paolo ili giudicante la mol- 
titudine. - ' 

La storia della sinodo- Costanziense lia molt(!f 
pagine di quella deirUmanità; imperocché mentre 
taceva il Pontefice , questa confessò i peccali , 
i desideri, le speranze della sua coscienza; e 
coi gemili di donna che partorisce diceva, aver 
fjonceputo qualche cosa di grande, il secolo 
eleJla stampa. Io ho fede nella Provvidenza per 
doppia fonte di rivelazione , e per quella sem- 
‘piterna che rampolla dal volume del Vangelo , 
e per quella che irriga la terra portala dalle 
torbide acque del torrente degli umani avveni- 
menti. Sfolgorante e solenne ci vieim da quello 
della sinodo Costanziense. Era sancito dalle 
leggi della Romana Chiesa, non convocarsi ge- 
nerale Concilio che dal Papa , non presiedersi 
che dal Papa , non approvarsi che dal Papa , 
non entrarvi che i Vescovi messi da Dio a 
reggere la sua Chiesa. Queste leggi inesorabili 
avevano fino a qiiel tempo vegliato all’ uscio 
dei Concili : dalla loro osservanza la validità 
delle sue sentenze. Incontanente, uccisa la forma 
del Romano Papato, che più da vicino lo tocca, 
traslocato in Avignone , manomessa' la Chiesa 
dalla scisma , disonestata dalle chericali cor- 
ruttele, quelle leggi chinano il capo, apróno 
la via ad un Imperadore , che si trascina ap- 
presso un Pontefice giudicabile e alle nazioni, 
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cha vogliono gìiulicare: e la solinga voce di un 
Vescovo si- riiuula in voce di nioililiidine. Chi 
mai disarmò .quelle leggi, chi • le rese docili 
air impeto dei tempi e degli uomini? non altro 
che 'la necessità di lar sentire quella voce, che 
rompesse il sonno agli addormiti Levili, che’ 
loniasse a vitan da forma della Romana resi- 
denza , che tornasse nelle poutilìcali mani quel 
potere, che il civile Principato aveva incarcerato 
ncir ambito di una corona terrena. Ma chi 
parla nel dolore e nelle angoscio di un bisogno, 
non può numerare le parole del sentimento. 
Perciò nel Concilio di. Costanza molte pose si 
dissero, molte^cose si fecero, che non ohbedi- 
vatio immediatamente alle giuste ragioni del 
Chericato, .ma a quelle della civile repubblica ; 
e furono come enunciali di grandi problemi, a 
'cui si avvicinavano i popoli con' 1’ arma di un 
sillogisitìo/ che se si spezza, fa sangue. 

' Per la qual cosa il libro che reca gli atti 
Costanziensi, non va accollo a frónte òliina, quasi 
santificalo e protetto dalla inscrutabile ragione 
del simbolo della Fede ; ma accollo quasi sin- 
dacabile dal giudizio della Chiesa, che sa sce- 
verare le parti vulnerate dall’ira degli uomini 
e dei tempi. Il fedele deve aspettare quel giu- 
dizio: lo storico può leggere, * può interrogare 
quegli atti con umano criterio, perchè egli non 
va a cercarvi solo la ragione di Dio dilGuila 
da' suoi ministri, ma ad esplorarvi quella delle 
umane generazioni nella manifestazione ddla 
loro vita. Laonde in due parti può conveniente- 
mente dividersi io studio degli alti Coslanziensi, 
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in quelli che toccano la fede èd i cosfimu* , 
ed in quelli clic^ acccnnaiio ' ai ’ falli dell’ u- 
mauilà conlenijiiala nell’ pssolulo della sua na- 
tura , dico nei rapporti con le eterne leggi 
del Verbo. ' • f., 

A farci jia a questo sludio,- è nics^lferi tener 
presente il fallo del Iraslócamenlo della pa« 
pale sedia ,in Avignone , che uccise la forma 
toccante più da vicino il potere papale , dico 
della Romana residenza, 'e perciò tener presente 
i’ due mali che. ne seguitarono, la scisma ed 
il moral’ guasto della* vita cliericalc. Quel fatto 
fu compiuto , quando era ancor vivo -il pub- 
blico diritto intonio alla natura del Papato 
nelle'’sue relazioni coi popoli o col principato 
civile. Per la qual cosa fu tale, ebe n’ebbe a 
sentire le conseguenze tutta la compagnia de- 
gli uomini. Il tempo in cui i Papi da Romani 
divennero Avignoiiesi, fu una specie di morale 
inlciTegno ; la lor voce delinienle , fulminante 
anatema, rompente i vincoli dei giuramenti, era 
come eco di voce di uomo clic chiede , anzi- 
ché prometta 'soccorso. Le civili discordie , la 
discrepanza del laicale *e 'sacerdotale potere 
non trovavano più il confine a cui si arresta- 
vano un tempo: il diritto inferaio nasceva e 
moriva successivamente innanzi al trionfo o 
alla sconfitta successiva della forza. Gli stessi 
Francesi , che certo suiierbivano del violento 
ospizio dato ai Romani Pontefici nella loro pa- 
tria, non potevano del tutto disvezzare 1’ occhio 
della incnle dal guardare alla diserta stanza 
Vaticana. Di là erano stati bundili da tredici 
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secoli le le^gi gOvernalrici del mondo, di là la 
vena delle cristiane credijn/e^ il magistero dei 
costumi., Ja parola della contiliazione e-' della 
pace. Quivi- le sante memorie di ntoltt conqui- 
sti ri|w)rtali dal diritto su la- forza; quivi il 
simbolo della tradizione di una Religione , che 
appunto in quel len»po ascendeva dal ’ Cuore ' 
alla niente dei popoli con la maestà di una 
regina , che vuole' spiegare i nervi «Iella •'sua 
potenza. Per la qual cosa mentre gli occhi al‘- 
iisavano un Papa e. vero Papa in Avignone , la 
forza delle memorie costringeva a vedere il Pa- 
pato sul Uomaiio seggio, ove solo il B. Pietro 
aveva lascialo con le' infide del Vescovado* Ro- 
mano, le chiavi del Vescovado del^mondb. Laonde 
innanzi che si prorompesse materialmente alla 
scisma per indisciplinate elezioni di molli Papi', 
la, scisma era già counriciala moralmente nelle' 
menti tra il Papa ed il Papato. Le memorie 
non si disarmano, vivono sempre. 

Tra tutti i popoli cristiani che subivano la' 
legge di questa morale scisma, P italiano piu 
fortemente sentfvala; ma -seppe governarla. Egli 
aveva concretata , a- rao’ di dii’e, la personalità 
di Roma pagana conquistatrice del monile, e 
di Roma cristiana civilizzatrice del mondo: il 
suo cuore palpitava nelle cento città, vive sem- ' 
pre per ira o per amore ; ma la sua mente 
pensava di un sol pensiero nella città eterna , 
in Roma. Questa è cillà teocratica per sua 
natura, e non può vivere senza 1’ anima di un 
principio di religione sovrumana' o civile. Ninna 
c S. Pietro furono i .veri fondatori di Roma’, 
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perchè iniziarono la sua vita coi"docuiTienli dol 
mistero. L’ uno coi miti allinli nella grotta di ‘ 
, una Ninfa, l’altro con la verità ispirate nella 
-scuola di Cristo su le fondamenta del. sopran- 
naturale piantarono il loro trono. Caddero i.. 
miti, cadde il trono di Numa; ma la, verità è . 
immortale, ed il trono di Pietro stelle. Poma 
fu sempre viva. Queste città teocratiche o s’ina- 
bissano pei’ sempre come Babilonia e Gerusa- 
lemme ; 0 se restano in piedi , le loro mura 
conquàssale, deserte disarmano i secoli col 
loro diritto alla vita. 

In questa Uoma richiamante i diritti della 
vita, pensava 1’ italiano popolo.; ed' il suo pen- 
siero era veramente vitale. Dante , Boccaccio , 
Petrarca visitarono la città santa nell'ira che 
avevano messo loro nel 'cuore i peccati di 
alcuni tra i Papi, e meditanti l(j Ghibelline teo- 
riche, non trovando più Papa, credettero vera- 
mente dormissero nei loro sepqlcri^ le ceneri 
degli'Apostoli, credettero assonnati gli abitanti 
le catacombe dei martiri,' credettero in queste 
forme estinto il germe della risurrezione; in- 
vocarono quanto v’ehbc di grande nell’ antichità 
pagana. Ogni civiltà quando muore, lascia sem- 
pre un retaggio a quella che siegue. Nulla muoi’e 
interamente quaggiù. A quella invocazione non 
risposero i Cincinnali ed i Marcelli , non rispó- 
sero i Cesari, ma rispose solo quella parte di 
vivo che avanzava dell' antica civiltà romana , 
le Arti e le Lettere. Perciò Cola da Rienzo non 
potè 'afferrare i fasci Consolari dell’ antica Re- 
pubblica ; ma Petrarca colla sua cau'zona 
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niritolia ed i suoi iriónH inlroduceva il popolo 
italiano negli Elisi delle latine e greche JelO'ie; 
e con la chiave della lilologia .apriva , il ì^egno 
della lilosolia di Platone', preparava il secolo 
de’ Medici, 'e di Erasmo di Uollerdani. '' - 

■■L’elemento vivo della civiltà pagana fu re- 
cato dagl’italiani nel difticil consorzio della ci- 
viltà cristiana ; appunto quando lloma, non aveva 
più Papa. Gli altri popoli sollVivano i mali della 
scisma, r italiano seppe cavarne un bene, prixliè 
solo la sua individualilà era tanto forte da ba- 
stare a conciliare Avignone <e Roma, il Vangelo 
ed i canti di Virgilio. Petrarca andava ora- 
tore in Avignone a supplicare il Papa , perchè 
tornasse in Roma; Petrarca infuoca ct»i'. suoi 
versi il Tribuno da Rienzo mila risuscitazione 
della Romana repubblica. Chi non vede la sci- 
sma di opposti principi? Ebbene in questa sci- 
sma era il germe della conciliazione del pas- 
sato coir avvenire, era il raggiò che accennava 
l’aurora della sintesi dell’ uraan+tà cristiana. 

Quello che rendeva veramente esiziale la sci- 
sma nella Chiesa, si- era il colore di giustizia, 
elio pareva suflragasse i pretendenti al Papato. 
Innanzi che avvenisse quella del secolo XIV, 
altre scisme erano state , o sia altri Anti- 
papi erano stali contrapposti a’ veri Papi ; 
anzi quando uno Irnperadore non trovava via 
ad uscire dai lacci delle papali censure ed 
era minacciato dai popoli risoluti dal vincolo 
di giuramento, come a supremo partito di sa- 
lute si poneva a creare un altro Papa di proprio 
lah nto, tale quale lo chiedc\'ano le sue biso- 
gna. iVi’iigo IV, Federico Rarbarossa, Ruggiero 
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Ile di Sicilia, Ludovico il liavavo, ed altri' fa- 
l'oiio creatori di Antipapi e di Scisma. -Ma-tutti 
sapevano' 1’ origine cd il come questi falsi Pori* 
telici erano ascesi al potere, tutti sapevano elio 
la ponlilicalc stola che indossavano non era 
quella bagnata nel sangue dell’ Agnello,, ma un 
miserabile sbrano della porpora dei- Cesari. Il - 
dubbio su, la legitlimilà del vero. Papa poteva 
per qualche tempo tenere in due, gli animi dei 
fedeli, ma non per sempre. La creatura impe- 
riale si rivelava tosto dalla cappa di S. Pietro. 

E se durava qualche tempo la scisma, questa 
era piuttosto alimentata dallo spirito di parte, dal 
vario talento di tener piuttosto per Tlmperadore 
che pel Papa, clic da vera convinzione della 
legittima 'autoHlà dell’ Antipapa. La fazione pro- 
duceva la scisma e nella fazione durava. ' Ces- 
sala quella, questa .fruiva. Il giudizio della le- 
gitliinilà del vero Papa in quei tempi non si 
emanava dalla coscienza dei popoli , ma dalle 
corti. Se r Iiirperadore arrivava ad acconciarsi 
col Papa, l’ Antipapa spariva. Perciò le opinioni 
non si esercitavano intorno alla scisma : se iie 
subiva la legge là dovè era la forza che so- 
steneva f intruso, e iioii altro. In una parola 
la scisma era piuttosto 'iiiateriale che morale. 

Ma quando, morto. Papa Gregorio XI, che 
aveva ritornato da Avignone a Pumia la papale 
sedia si adunarono i. Cardinali alla elezione 
del nuovo PontcDce ed avvenne che Ui'baiio VI 
>e Clemente Vll^si tenessero ad uh tempo per 
veri successori di S.^ Pietro, la diuturna scisma 
che ne seguì fu ben differente delle altre 
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procedenti. N)ft ern in Uirni.i alcuno Iniperadore, . 
jilciui Legato principesco; erano i soli Cardinali 
ed il popolo chc^gridàva, volere il nuovo l*apa 
romano o almeno italiàiio; (5 dcjiiteravano su 
la trasmissione del Papato già guasto in una 
su» precipua forma pel tralocameiito in Avi- - 
gnone. Questo guasto aveva eccitalo lo spirilo 
di nazionalità, spirito ostile, alla idea supremi^ 
della papale catlolièità, e aveva scissi gli animi 
in alcuni che "fortemente ricliiatnavano a vita 
la forn^a della Romana residenza; in altri che 
agognavaiii) ai, lepori olidl’ aere provenzale. Pa- 
reva che la discordia degli elettori, po;iesse 
radice solo nell' ambizione o «ella siiperhià 
municipale , che romano o francese Papa chie- 
<leva; ma qivella discrepanza aveva una più' 
remota, una più morale origine, dico della cj>- 
scienza, che il Romano seggio di S. Pietro non - 
doveva rimnriere più lungo lempiMleserlo. Nel X 
secolo quando mettevauo h(5slialmeiile a soq- ‘ 
quadj'o la Chiesa nella- elezione del nuovo Papa 
i Conti di Tusculo e i Frangipani, non recavano 
che ragioni , e ragioni manesche di gentilizie 
utilità a favore dei loro .candidati. Ma nel se- 
colo XIV gli oratori del popolo Romano ai ' 
Cardinali chiusi in conclave , romane ragioni-, 
recavano. «Dateci un Papa romano, o almeno 
italiano, dicevano ,. perchè Roma perisce». La 
morte xli Roma non era un danno o sventura 
di un popolo 0 di una gente, era il danno del 
mondo incivilito. Quel grido doveva avere un 
eco nelle coscienze degli elettori , francesi o 
italiani che fossero ; perchè quello era grido - 
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esalalo dal petto di tutta - 1’ unaaiiilà cris^tiana. 
Fu eletto Urbano VI; violenti- cose oplTÒ il 
Ilo ma no popolo. 

Forse la violenza offese la libertà -del suffra- 
gio. Ma la ferita recata al diritto dell'eletto 
ìu sanata dalla concorde suggezione degli elet- 
tori. ■ 1 Francesi incaponirono , scapparono in 
Fondi ; gridarono un altro Papa Clemente VII. 
.Si concitò il vespaio degl’ interessi politici. Car- 
dinali e principi per Urbano; Cardinali e prin- 
cipi per Clemente; d’ambe le parli sfolgorava 
r anatema. Incominciò H giudizio. 

“Un Re crisli;mo cattolico, qual’ era di nome 
Filippo il Bello , aveva perseguitato un Papa. 
Non fu primo tra i persecutori papali. Ma primo 
•nella forma della persecuzione. I legisti, a ca [)0 
dei (piali SI poi^e .per aggredire il Gaelani , il 
Concilio che fc(;e adunare dopo la sua morte 
per farlo "giudicare , e da. ultimo quel ritenere 
in Francia quel suo devotissimo servidore di 
Clemente A'I ed i suoi successori , furono per- 
secuzioni nbove, pe.ndiè vestile delle sembianze 
di un’ abortiva legalità" . Il- Bello non chiamò 
solo ad esaminare le colpe domesticlie del Gae-' 
talli , ma anche le papali. Bastò questo , che 
molli occhi si levassero a vedere quello che 
innanzi non vedevano intorno al pontilicale po- 
tere, molti pensieri si snodassero intorno al- 
r economia dei suoi rapporti col principato e 
coi popoli. Dippiù la diuturna dimora in Avi- 
gnone dei Papi aveva spogliato il loro potere 
di certo mistico velame , di cui .si circondava 
in Roma. Le mura vaticane erano più spesse , 
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c tncno-penelrabili- dallo scriilinio dei po'polk 
Forse furono ‘anche in Roma Papi peccatori , 
ma i loro peccati, -se ve ne furono, erano com- 
pressi dall' inaccessibile maestà sacerdotale; lo 
strale ulello scandalo era spuntalo dallo splen- 
dore del sacro principato. I Papi Avignonesi 
vissero in certa tal quale libertà campestre, Cd 
i cberici della loro corte trasmodarono assai 
in questa libertà. Tutti vedevano^ “tutti. sapevano 
del Papa e dei cberici aulici, e lutti vedevano 
e sapevano certe cose , che avrebbero dovuto 
essere invisibili ed ignorale. I peccati erano degli 
iiioniini e non del sacerdozio ; ma quando certi 
peccati prendono la stabilità delle coso lecite 7 ^ 
e si tramutano in costume, fi potere che si 
e.sercita, se non soffre scapilo nell'. intrinseco, 
della sua natura, nell’ estrinseco dei suoi rap- 
porti con chi soggiace illanguidisce, e divide " 
con chi' r esercita il pubblico sindacato. A tale ' 
era venuto il Papato, quando i popoli rsi misero • 
a pensare per trovare chi -fosse il vero Papa , 
Urbano o pur Clemente. : ‘ ■ 

£d ecco il popolo ad un tratto lanciato nella 
via delle queslion'r più alte che possono nascere 
intorno' all’ economia politica e sociale del po-‘ 
lere. Imperocché il giudizio della legittima in- ^ - . 

veslitura'di un potere non può farsi senza 'che 
lo stesso potere non sia bene investigalo intorno 
alla sua origine, ai mezzi della sua trasmissione, ' ' 
alla estensione' dei, suoi rapporti, m una pa- ' 
rota, non subisca la legge dell' analisi. H sapere. 

.se Uibano fosse vero Papa o no, doveva essere 
piecedulo dalla notizia^del Papato, notizia che 
Concilio di Coalanza, voi. I. 2 
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uomini pretesero elaborare con la forza dol- 
r esame, e non credere per sola accellaziono 
~ di fede. Come negli andati tempi le menti -sMu- 
chinavano innanzi ad un ^Papa -^d’ indubbia le-~ 
gitliniità, così ora le menti si" ardivano ascen- 
dere a priori all’ esame dèi Papato. Ma poi 
dirt)itato del Papa, si dubitò dello stesso Papato; 

, e si udirono importune^ domande : Il potere di 
un Concilio soggiace, o pure sovrasta a quello 
di un Papa ? La pace e V unione della univer- 
sale Chiesa può esser legge che obblighi un 
vero Papa a scendere dal seggio di' S. Pietro , 
ad estinguere là scisma ? Or», tali dimando non 
si facevano dai popoli scetlicaiiiente; la fede 
' era ancor viva ; si dimandava intorno a cosa 
che si teneva vera e divina. Bisognava rispondere. ’ 
La dimanda » o -meglio la posizione del pro- 
blema, era già per sua’ natura un enunciato di 
comparazione già fatto nella mente dei fedeli , 
tra T,elemenlo mobarcbico e T elemento aristo- 
cratico nella Chiesa. Di questi due elementi il 
primo- 'è troppo geloso- da soffrire in . pace 
,Ì’ irriverente ’contaUo del secondo. Egli, tratto 
a questa maniera di confronti , schiaccia e fa 
zittirò chi paragona, o abdica il privilegio .del- 
r assoluto reggiménto , lasciando sul collo le 
briglia air eleménto aristocratico, e spiigionando 
quello della democrazia. Questa non accostumata < 
a liverenzà ed obbedienza verso V aristocrazia, 
come lo era verso la monarchia. Ubera, imbal- 
danzisce; balda, usurpa; usurpando, conturba, 
e nella lurbazione-compiesi l'opera dell’analisi, 
c si prepara l’altra della sintesi. Il Concilio 
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dì Xlostàhzà fu T-anaUsi del potere papale , ’ 
quello di Trento, ue -fu la, sintesi. In quello i 
(ìersòn , i- d-Àilly,.e lutti i rappresentanti le 
nazioai , fidenti- nell’ audacia dell’ aristocrazia 
episcopale, dimandarono cosa fosse lin Papà : . 
nel Tridentino il Lainez con tutti i " cattolici'; 
geniiilessi al cospetto di Papa Paolo risposero 
— È il Vicario di Cristo in terjra, è il poteré 
dei poteri. — La risposta fu assoluta ; il si- 
lenzio successe alla loquacità dei- chiedenti ; e' 
ristorata nei suoi 'diritti la monarchia di Gre- 
gorio Settimo , il Papato Romàno imprese un 
altro periodo di esistenza , che fu quejlo del 
secolo XVII. Ma' nel succedersi', l’ analisi e la 
sintesi del papale potere non ct«saroiib. L’opera, , 
di Gerson si perpetuò nella chiesa cosi delta 
Gallicana , ispirò le famose - dichjaràyjotìi di- 
quel clero, duce il Bossuet; e quella del Lainez 
si perpetuò in tulli coloro che ragionevolmeirtiì 
logicarono sull’ idea del Papato. Per le quali- 
cose dette intorno alla scisma ,■ incomincia a 
determinarsi Pindole .della sinodo, Costànzieuse ; - 
facciamo di compiere questa determinazióne ,- 
toccando l’altra' mala cousegìicnza della trasla- 
zione- del -Ronfiano Seggio in Avignone dico il 
guasto dei costunri. ^ •' ... 

La povertà fu tenuta sempre quasi fondamento 
-<H .virtù sì religiosa che civile. Cristo e gli Apò- 
stoli poveri; i Filosofi della vecchia'^Grecia poveri; 
Cincinnato e Fabrizio poveri, E fu tale il consenso 
dei popoli intorno alla povertà, come fondamento • 
di virtù, che in i,special modo dal difetto delle u- 
inaìie comtnoìiilà, che volenti pativano, derivarono, . 
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Cristo essere un vero fondatore di véra Reli- 

✓ j 

pione , quei Filosoli veri cultori 'della sapienza , 
quei cittadini veri padri della patria. Gli scrit- 
tori della loro vita han sempre lodato la loro 
poverlà. Ove é ccnsenso universale, quivi è lo- 
gica inespugnabile da altra logica. La povertà ò 
il segno sensibile deirabnegazione di uno spirito : 
l’abnegazione è il sacrilizio di una individualilt^ 
all’idea di un universale. Cristo solo ha abnegato so 
stesso per 1’ umanità non coiiGiiata da tempo e da 
spazio ; perciò Cristo è stato il più povero, come 
colui che doveva esprimere alC uomo sensibile la 
màssima delle abnegazioni. E poiché questa è un 
sacriGzio, l’ umanità redenta doveva ad imitazione 
di 'Cristo assumere indole di abùegazione, di sa- 
grifizio, di sacerdozio. Il Cristianesimo è chia- 
mato da S. Pietro regale sacerdozio. 

Ma'la Chiesa era una società visibile, il suo. 
cullo visibile; venne la necessità de’ mezzi di 
renderlo tale. Vennero le ricchezze. Le ricchezze 
e la povertà stettero a, fronte; e non appena 
l’oro' e le gemme incominciarono a risplendere 
su la persona del sommo Sacerdote, incominciò 
un richiamo nel fondo delle coscienze non rette, 
tacito dapprima, poi loquace sul labbro dei rb 
forniatori. Analmente furioso e fellone su quello 
degli eretici.' Il vivere a comune dei primi cri- 
stiani, la poverlà degli Apostoli nella contropo- 
sizione delle chericali ricchezze apparve ad alcune, 
menti quasi dogma necessario alla costituzione 
della vera Chiesa ed. alla conservazione dello 
spirito del Vangelo, e la opulenza del sa- 
cerdozio una eresia : e per questo credettero 
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giustificata la ribellione alla Chiesa, eia sostF- 
tuziorte (Iella pròpria > sentenza ai suoi giudizi. 

Tutti affettanti mortificazione della carne, come 
i Poveri di Lione, i Beguini;;! Praticelli, i Flagti- 
lanti; tutti arrogantisi il nome di vera Chiesa^, 
e rinneganti V antica, come la prostituta di Ba- ' f 
Ì)ilonia. Oli ordini Monastici non furono che onesti 
e disciplinati ricliiami alla povertà di Cristo e 
come più procedevano i clierici neiracquisto delle - 
ricchezze, più procedeva il rigore dei fondatori 
di Ordini nei canoni della povertà. S. Francesco 
con la sua regola è stalo quegli che più aspra'- ‘ 
mente abbia appellalo all’ antica disciplina. 11 
MonachiSmo del VI secolo fu un rifugio agli uo- 
mini trjbulali 1 le compagnie dei frali nel XllI 
secolo furono un richiamo contro i cheriei in- 
disciplinati. La vista di un frale di S.' Francesco 
scalzo, con la ruvida tunica, che (Confidava ' la 
vita alla carità dei fedeli e si cibava del panci 
deir elemosina , traeva in bruita luce il .lusso 
della corte papale. Ottimamente per questo me- 
ritò della Chiesa S. Francesco Cjd il suo Ordine: 
ma le buone intenzioni di un Santo" spesso in- 
tristivano nella mente di coloro clie.si univano 
in suo nome. Vada a vedere jl lettore quello 
che ho detto nella Storia di Bonifazio Vili in- 
torno alle impertinenze di Fra Jacopone da Todi, 
cd alle pazzie degli eretici chiamali Fraticelli ; ' 
frati'chc pessimamente tralignarono dalle' virtù 
della famiglia francescana. 

Io ho chiamato pazzie le* cose che facevano e 
dicevano i Fraticelli trasportati da cieco zelo cd 
amore di povertà, e tali erano. Ma in fondo, a 
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queste pazzie era un non so che, die sapeva di lo- 
gica, pel principio onde muovevano dell’abnega- 
zione evangelica. Uicofdiàl lettore quale vespaio 
, di questioni muovessero'i Frali minori per sapere ” 
se Crksto e gli Apostoli avessero posseduto alcuna 
cosa in comune ed in privalo, e come interve- 
nisse 1’ autorità papale di Giovanni XXII a dif- 
linire afTermalivamente la cosa. -V' era della lo- 
gica ; perchè fra i seguaci dell' opinione rigida 
era il famoso Guglielmo' Occam inglese , dot- 
tore , che certamente non aveva la semplicità 
di Fra Jacopone. Le sette, gli eretici, le que- 
stioni che si agitavano con grande calore nella 
stessa Università Parigina accennavano a qual- 
che intoppo' che urtava l’umano ragionamento 
intorno all’ austerità della, vita chericale. E poi- 
ché tali qhestioni erano agitate dai Frati Mi- 
nori, i "quali penetravano le più basse parli del. 
pòpolo; il sapere se’ andava' bene o no che i 
cherìci fossero tanto ricchi, divenne un bisogno- 
inoculato dallo zelo dei Francescani. Le que- 
stioni sulla natura del potere possono per qual- 
che tempo rimanere nei cieli delle speculazioni; 
ma quelle' che toccano' la proprietà delle cose, 
cadono subito nella realtà e nella pratica. Se i 
•cl>erick malamente possedevano, veniva come 
conseguenza ,' che il posseduto , sormontando i 
conlini della Chiesa , doveva, come i fiumi del 
Paradiso terrestre , irrigare la terra dei poveri 
e creare un nuovo .drillo di comunanza e di 
eguaglianza neL godimento dei beni di questa ' 
terra. Così come pel fatto della scisma i po- 
poli qucslionauli' sul potere, crearono i problemi 
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più . alii ’di economìa politica così pel fallo 
della corruziQìie * cheiicale prodotta dalle ric- 
chezze,- questionando sulla proprietà , crearono 
qinelli di economia sociale. -.Vero è, che nèlla 
Sinodo Costanziense non si parlò di . ricdiezze , • 
ma di riforme della Chiesa nel capo e nelle 
f_ue membra : ma la riforma era conseguenza • ' 
dei mali- costumi , e questi 'delle smodate rie-, 
che'zze , che inducevano in* malvagio amore xli , 
acquistarle c di conservarle. liO simonìa era il’ 
hrullo verme/ che jdù intimamente rodeva le 
viscere della Chiesa. I buoni chiedevano riforma, < 
modestamente piangendo ; gli eretici la predi- 
' cavano a propria giustificazione ; -i popoli con 
una certa logica d’ istinto, messisi fra gli Ere- 
ttici ed i buoni Cristiani , • chiedevano , predica- 
vano, e preparavano con la forza del loro sillogi- 
'' sino le riforme non solo nella compagnia della . 
Chiesa, ma anche in lutla la civile. M proselilishio 
degli eretici dal XIII al XVI secolo non 'può 
ragionarsi senza guardare all’ anzidetto istinto. ’ • 
Le teoriche riformalrÌGÌ di tutti quelli eretici 
furono concretale da Wiclcf, ^da Giovanni d’ llus, 
da Fra Martino -Lutero : e quando una 'teoria 
giunge alla profondità -delle convinzioni di liu 
popolo , il popolo afferra subito i documenti 
della forza. Wiclef preparò le guerre .di Reli- 
gione in Inghilterra , llus in Roemia , Lutero 
in Germania. Queste sono state le ragioni per 
cui la epopea dei popoli del XVI secolo fosse 
divenuta tanto cruenta. 

Italie quali cose parmi' potersi non irragio- 
nevolmeiile conchiùdere come , muovendo dal 
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|»rinrf|)io dèi XIV seooìo^.le^ male condUioiii 
dsd Uotnaiio Pontificalo condiissci'o i 'popoli .a 
ragionare di due grandi/ cose'; dico del potere 
Cvdell'a ^proprietà.' Ilagionamenli , che ora len- 
tamente posando ia- qualche, verità, si canoiiiz- 
i'.availo dal giudizio delle Università; ora rapi- 
«Tamente correndo per le inolLiindini, si scolpi- 
vano nelle nii iiti con la punta della spada ; e 
nel loro movimento lasciavano nelle coscienze 
certe conviijzionii, che furono gli elementi, onde 
si cortipose il moderno diritto pubblico. La sc- 
nienza di questi ragionamenti era assai più 
antica , e nella sola Divina Commedia ne tro- 
viamo a dovizia. Ma la riverenza delle somme 
Chiavi rincacciava nel segreto degli animi ra- 
zione dejle’ menti, che solo ali-impeto dell’ira, 
di "cui -eraii /cagione le cittadine "sventure , ba- 
lenava' quasi folgore. I Papi fecero intoppo a quella 
foga di ragionari: ma quando per la scisma non fu-'* ‘ 
r«>no più virtualmente Papi, quella foga si riscaldò, 
eruppe, e credè trovare nelle libere discussioni 
di Costanza il propugnacolo di ùn dritto. Dal prin- 
cipio del secolo XIV lino al XV si ragionò , ed 
in Uostanza furono sanciti qne’ ragionamenti. ' 

Ma nóu fu solo la sanzione dell’ esempio e 
deir autorità quella che- inanimì i popoli a ve- 
dere nello nei misteri della ^ecdnornia politica 
e sociale ;' ma fu anche certo tal quale am- 
maeslramento a 'tener., forte india rocca di ima 
idea, a vivificarla Meli’ elemento soprannaturale, 
a darle poi la balia di se stesso ; in guisa che 
r uomo, uscendo per essa dalla cerchia dell’ in- 
dividuo, non si lasciasse più trovare dulia forza. 
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Br.H’ova' in c»ii, avesse yo|(ilo piegarlo. Giovanni 
d’ Hiis, ^irulamo da Praga non fiirojio che diie 
eretici pertinaci nell’ errore nella storia, eccle- 
siastica; ma nella stona civile furono anche ■ 
nomini che scandalosamente educarmio rumalo 
spirito alla osthjatezza del pensiero. Il cherico > 
ed U fedele cristiano li riguardò nel fatto delle 
eresie, che professavano, e dissero loro anatema ; 
ruonio,^li riguardò nella , ;toni|icric del propo- 
sito, nella Confessione di ciò che tenevano per 
verità, e li gridò forti. E poiché, come lu* detto, 
le eresie che contristavano la Chiesa dal XIII 
al XVI swolo furono gravide di molti rappcu’ti 
con quelle, che ‘ ho chiamate questioni di poli- 
tica e sociale economia , avvenne che le sem- 
bianze dei due Boemi moriciiti fra le fiamme 
di un «rogo, non -dome dalla morte , profonda- 
mente s’ imprimessero nelle fantasie , dei popoli 
appunto in quell’ora in che doi'nandavano. a ^$0 
stessi cosa fosse il Poterle la Proprietà. Giovanni 
Ziska nella guerra degli Russi ti^ e quella s'i diuturna 
dei trentanni in Germania possono testrficarè nella 
storia della verosomiglianza di quanto alfermo. 

' Se alcuno mi venisse dimamlamlo: Ove sono 
questi che chiami ragionamenti dei popoli'' sul 
labbro di chi suonano mella storia ? Rispondo ^ 
Suònarono su quelli delle Università. Quhhdo 
ho detto ragionamenti de’ popoli , i? ho accen- 
dalo al logico processo, dell, umana coscienza, 
iuida al cospetto de’ fatti: questa coscienza non 
si forma che dalla ragione. La coscienza della 
Chiesa’, come società indiriUa a scopo sopran- 
naturale, non si forma dalla ragione, ma dalla 
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virili della fede, e non- si e^sprime che daì siiòi 
niinislri; i quali benché richiedano un osse- 
quio ragionevole alle cose di fede , ^nire in 
quanto ai misteri di nostra credenza ahbarrano 
la via ad ogni razionale' azione con due parole 
— - Uaec (Jìcit Dominus — Quella dell’ Umanità, 
■come società indirilla a scopo sopranuaturale , 
ma deputata a svolgere la sua potenza neiror- 
dine del naturale , come dissi, è formala dalla 
ragione c non dalla fede, e si esprime quasi 
esalazione spontanea ^ che disciplinare si può, 
rompere non mai. Questa, rhe io chiamo esa- 
lazione deir umana coscienza , è antica quanto 
ir mondo , e solamente si addensa , e diviene 
sensibile, quando una forma raccoglie, e le dà 
virtù di azione ed anche d’impero. Ora la forma 
che concretò 1’ umana ' coscienza ', fruito della 
ragione, fu quella delle Università. Adunate nel 
rujme della scienza e non della fede, lo scibile 
naturale fu lo scopo a cui s'indirizzò l’unione 
universitaria. Usuoi membri 'non si posero a 
studiare quel che . sarebbe U uomo nell’ iniinito, 
ma quel che era' e che sarebbe nelle determi- 
nazioni del tempo e dello sfvazio ; quindi men- 
tre il ministro di Dio confortava ’l’ Umanità a 
sperare , contristata dai mali terreni , e pro- 
metlevale beni soprannaturali ; quelli numera- 
vano gli stadi della sua vita naturale, spiavano 
i palpili del suo cuore , il pensiero della sua 
mente, e consapevoli di tutta la morale sua fi- 
siologia, nella bilancia della logica ponderavano 
le ragioni della sua. vita e della sua morte. 
Uer la qual cosa al ridestarsi di una razionale 
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coscìehza P Umaoilà non rivolge al, liiinisliH* 

, del, sovranna turale a confidargliela;, nià ai mi- 
ni sti’i . del naturale, dico ai filosofi ; e quesli 
r annunziarono nel secolo ' XV pel mezzo della 
-Università. Le leggi .onde si composero- é :si 
ressero quesli corpi morali ebbero la sanzione 
dalla Chiesa e dal principato, civile; quindi la 
loro magistratura scientifica fu legalraénle ri- 
conosciuta.,! Re e i Papi spesso si accosta- . 
-ronO allo porle delle Università a chiiédere. la 
sentenza" della ragione che,, suffragasse quella 
del potere.: ed il Concilio di Costanza , le Uni- - 
Tersità di Parigi, di Cracovia - e .di Oxford seri-, 
.v'evano con la devozione di un fedele e -.con -la 
fermezza di un potere scientifico -già costituito. 
Negli altri Concili, intervenivano dottori, parati, 
solo al suffragio del .consiglio, .ma non mai le 
Università, Anche queste consigliarono’; ma- il 
loro consiglio s’ incarnava di certa autorità, di 
cui naturalmente s’ investe un; corpo , di cui 
non' può mai investirsi un. individuò. Aggiungi,, 
che dopo la fondazione delle Università il nome 
di Dottore non accennava ' solo ad uomo che 
por sapienza fòsse stalo rifiutato tale dal co- 
mune degli uomini; ma, ad homo che aveva, 
ricevuto la sanzione della -sua sapienza dal giu- 
• dizio di una Università ;<io parie dei gradi che 
da, quella si conferiyaiio. Per la qual cosa le • 
Univ.ersità ebbero una doppia forza , una .che 
posava nel corpo, l’aUra d| coloro che avevano 
giudicati autorevoli nel difììnire la verità. ' , 

Chiaro' appare dalle, cose^dette come la co-, 
scienza dei popoli nel -XV secolo avesse ,,una 
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larga' manifestazione nelle Università e nei Dot- 
tori, |>er cui le. sembianze- del Concilio di' Co- 
stanza sono ben dilTerenti da quelle che rendono 
i Concili anteriori. Non e dubbio, che la dilTe- 
renza di qui^lle provenisseulalla* scisma , che 
pareva impossibile di farla finita senza il sa- 
giifizio dei papali diritti: tuttavolta i mezzi' 
ailo|)crali non sarebbero stali, ove non fosse 
' stata quella che bo chiamata coscienza dei po- 
poli luculentemente ed autorevolmente manife- 
stata. Infatti tre furono gli elementi, che si 
mossero al grande giudizio; l’ autorità eccle- 
siastica , r autorità laicale, e l’autorità della 
pubblica opinione. Le due prime non potevano 
rlnianore a fronte pacifiche imlistruttibili nelle 
gelosie di un giudizio , che poteva "strappare 
dalle mani di un Papa, e Papa riconosciuto quasi 
dall’ Universa Chiesa, le sante Chiavi. Erano 
troppo antiche remulazioni e le contese fra 
Imperadore e Papa da prestar fede alla jneor- 
.ruttibilità di Sigismondo Imperadore. Era me- 
stieri di' un terzo elemento, e questo fu quello 
dei popoli , che' manifestavano la loro sentenza 
per bocca dei Dottori e di legazioni universi- 
tarie. La novità di questo elemento non ispa- 
ventò i Padri di Costanza per la novità delle 
condizioni in cui versavano, e venne accolto.* 
^ Ma era' facile prevedere, che sarebbe prevalulo 
ai due primi., Questi erano- scambievolmente 
gelosi, e le gelosie li snervava. Quello poco co- 
nosciuto, vergini di azione, adunava in sè stesso 
tutta una vigoria formidabile , perchè non pro- 
fusa ancora, nè combattuta. Se fu diffinito che 
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Gióvaniii XXIII doveva scendere di seggio con 
grt alili Antipapi, a rompere la scisma, là de- - 
linizione non^usel cerio solamente ' dai capo di’ 
Sigismondo, ma di tulli i Vescovi e Dottori/ 
che. sentenziarono^ adunati nei conlini' delle pe-: ' 
culiari'naziom ; e si disse: La nazione tedesca 

0 la italiana vuole o- non vuole deposto Papa , 
Giovanni. La sentenza non fu del Papa, nè dello 
Iniperadore; ma fu ^dei popoli. 

Fa un grande^avveninienlo questo, che segno/ 
anche un grand/ periodo nella storia (ìelPuma- 
nilà. Giovanni se ne previde le conseguenze, 
non le guardò, che nella funebre ^luce dei per- 
sonali interessi rovinali : Sigismondo tulio ine- 
brialo della singolare deputazione di pacilìcare 
la Chiesa, e bene assiso in trono, neppure pre- 
vide quelle consegnenze. Che se 1 Impero nella 
sua. persona avesse saputo, che tulli quei chia.- 
mali all’ insolito giudizio, sarebbero usciti dalle 
mura di Costanza, ed avrebbero recato alle loro 
patrie non più un fatto, ma un diritlo di defi- 
nizione nella economia del potere; certo che 
Sigismondo avrebbe portalo in pace la scisma" 
non di un anno o di un secolo, ma di cento secolL 
Vero è che Papa Paolo sbarrò bene T uscio 
del Concilio Tridentino in faccia ai principi 
ed ai pop(di che vi volevano entrare. Ma seb- 
bene Trento non fosse stalo Costanza, UU'lavolta 

1 Luterani, i Giansenisti, i FilosoJi gridarono 
forte, da fuoi-i,.e fecero pietosa commemorazioue 
del convento Coslanziense. Il frate Sarpi Io di- 
mostrò ceti ' la sloria del Tridcnliuo, Dippiù , 
giudicato intorno alla deposizione di Giovanni , 
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si giudicò del polere : e dato Tabbrivo , chi 
poteva cessare la foga iki giudizi, sollevati che 
si fossero intorno al potere stesso dei principi? > 
Non era forse più reverendo il triregno di Gio-> 
vanni j, ' che la corona di Sigismondo? non era 
forse più intelligibile il codice def pubblico di- 
ritto, che (jucllo delle Decretali e della Bibbia? 
Il passaggio da Giovanni a Sigismondo fu ra;- 
pidamente fatto dai popoli definitori a Costanza; 
è se ne ebbe una prova nella guerra degli 
Hussiti, ‘Questa tolse le forme della vendetta , 
che ispirò Tarsione del Boemo Giovanni d’IIus;' 
ma la ragione era negli usurpali 'dirilli della 
patria. I Boemi , come vedreino"^, non vole- 
vano in casa' gli Alemanni. Ora questo non' 
volere gli Alemanni non era giudizio che ema- 
nava' quel popolo intorno alla legittimità del 
potere che lo reggeva? Quei che dappoi alla-, 
marono guerre di religione , tojsero sempre il 
pretesto della nazionalità violata , ossia della 
opposizione ad un potere non creduto legittimo^ 
IMìrcbò non indigeno. La religione e la nazione 
ponevano le armi in mano ai popoli ; vale a 
dire, quei due principi che legittimarono i po- 
poli a sentenziare in Costanza. 

Infatti; se apriamo il volume della storia c 
degli alti del Concilio di Costanza innanzi ad 
un Papa, questi toglierà le sembianze di una' 
rassegnazione strappala dalla tremenda legge 
dei falli ; se innanzi ad un Imperadore sorri- 
derà sulla propizia congruenza dei falli , e so- 
spirerà sull’ incomoda derivazione delle .conse- 
guenze. Ala se chiameremo i Filosofi come 
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inanifesJatori' (Iella coscienza dei popoli, esilile- ' 
ranno su' qmdle pai^d ne, "(piasi pel limato, di un 
priyilt^M'o di famiglia. Quindi un grande slmlio • 
si è fallo di questi alti : le disliiizioni di (K)se 
di fede e di disciplina, di diritto c di fallo, e 
va (lieendo, si sono moltiplicale sul labbro- dei 
popoli ; e la- ziifla degli eriidili sull’ aiilenticilà 
slorica dei medesimi è stala accanila. Sclielc- 
strato .prete Olandese e bibliotecario della Va- 
ticana ha pubblicalo i suoi alti Coslanziensi, 
ed ha dello essere quelli i genuini. I Prole- 
stanli iKiOno frugalo le biblioteche di Germania, 
ed hanno dello che i tedeschi erano i veri. ‘K 
mentre alla supcrQcie delle forme storiche si 
tempesta per la materia dei falli ; nel fondoj 
(Iella sostanza storica posa una verità morale , 
che non- fu mai nei plutei polverosi delle hi- 
blioleche ; ma che splende incorrullibilc , come ’ 
la luce, nel cielo dell’umano spirilo. 

Procediamo al conquisto di questa verità; 
perchè la ragione degli studi storici la fa ma- 
• tura a conquistarsi. .' 
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- Egli ferma U parfllo del'Cónciiro — Come fojise creduto da tutti nc* 
tessa lio/ Papa Gioranni si accosta a Sigismondo per cong^re- 
garlo — 'Sue istruzioni ai Legati È scella Costan*^ a luògo 
del cQncliio -i— , Bolla di Giovanni ‘che lo bandisce Cure di 
.Sigismondo pel .coitcilio, e sua' epistola al Re di Francia-^ La- 
dislao minaccia di nuovo' Giovanni, e" se ne muore — Questi, 
. ficu[>erata Roma non vuol più andare al Concilio ; ve ' la trag- 
gono — ' Capitoli giurati dal maestràlo di Costanza per la sua 
sicurezza Accatta il iàvore del Duca d* Austria , e muore 
per .Costanza. , ' 


OLENDOMI a narrare delle cose avve- 
k . nel Concilio ' di Costanza e di 

^^M^^t|ucllo che nd seguitasse nell^i. vita 
politica e religiosa dei popoli V pren- 
,^.rà mosse dalla elezione in l'outefice di 

Baldassarre Cossa , che prese il nome di_ 
Giovanni XXIII ; il quale adunò quella 
sinodo e dalla medesima fu deposto di 
seggio. Ma perchè sappia chi mi legge , non 
solo dei fatti, ma anche delle' immediate ra- 
gioni che li produssero , farò di toccare som- 
mariamente quelle cose che resero memorando 
il XIV secolo per la più grande scisma . che 
mai abbia conturbata la Chiesa di Cristo. - , 

lucornihciò nell’anno 1578 a mettersi una 

« 

maledetta discordia tra i ministri del santuario, 
pél màssimo' dei negozi, che avessero a trattare, 
ilico della elezione ' del nuovo Papa. Francesi 
ed Italiani Cardinali-si adunarono in Roma per 
m are un Papa, c due se n’ ebbero Urbano VI 
0 Glomcnte VII. Da quel di si separarono gli 
aiiitui dei fedeli. Il rimedio dei Concili sarebbe 
sialo sufficiente, se fessesi trattato solo d’ illu- 
minare lo ménti su la legittimità di uno dei 
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protendenti ; ma non era solo la morale igno- 
ranza del diritto, cui bisognava rimediare , ma' 
anche la violenza dei fatti da temperarsi, che 
metteva radice in quella, ^clie chiamane^ragione 
politica. Certo «che a vedere comepi principi di 
di questi tempi a luti’ nomò si affaticassero per 
paoilìcare la 'Chiesa, qualcuno potrebbe credere 
che qualche celeste ispirazione li muovesse a 
fare quello chea cherici non facevano. Ma dal 
correre nella benigna sentefiza sarebbe ratlcnuLo 
dal vedere^ coipe all' ira della scisma religiosa 
recassero scandaloso' alimento con quella delle 
civili discordie. Se per Urbano o per Clemente 
teneva un princii>e, npn era per convinzione di 
argomenti che il persuadessero ; ma "per con-^ 
forto di utilità' che covava nella ragione di 
stato. Le Chiavi di S. Pietro divennero insegna 
di fazione, e testimoni di molte cose disoneste ^ 
e feroci. ^ 

Dall’anno 4o78, in cui incominciò' la scisma 
'dell’Antipapa Clemente VII, sino alUanuo 1411, 
in cui fu eletto Papa Giovanni XXIII , cinque 
Pontefici sedettero sulla cattedra di San Pietro, 
Urbano VI, Bonifazio IX, Innocenzo VII, Gre- 
gorio XII, Alessandro V; due -Antipapi stettero 
loro a fronte , Clemente VII e Benedetto XIIL 
Se quando gli undici Cardinali fellonescamente 
altruppati in Fondi , coulrapposero ad Urbano 
già riverito Papa lo zoppo Gardiiwle di Ginevra, 
Carlo V Re di Francia e Giovanna di Napoli" 
non avessero loro dato di spalla, forse la scisma' 
si sarebbe estinta nel nascere. Ma il Re «li 
Francia crasi malamente adusato a .menarsi 


Digitized by Coogle 



35 - DEL CONmiO DI COSTANZA - 

innanzi al toccò dol vincastro Papi e Gardinaìi 
Avigjioncsi, e il disvezzarsi gli tornava amaro^. 
Italiano Papa |ion voleva il Francese ; neppiir' 
Giovanna, e perchè di razza- francese, e perchè sag- • 
giati gli acri Spiriti dell'iracondo Urbano, non le 
pareva di star bene in un reame tenuto feudo del 
Romano Seggio, /Questi due principi portarono la 
colpa della scisma. Volendo ,* avrebbero potuto 
usare di quella forza a niahdar (Tori Dio gl’ imper- 
tinenti Cardinali, della quale malamente usarono 
a tenere in piedi la loro pessima creatura. 
Bastarono i francesi e napoletani favori a prò 
deir Antipapa , a levare il remore nelle altre' 
corti. Ogni principe volle giudicare e andare 
per la sua via ; chi appresso ad Urbano , chi 
' appresso a Clemente. Buon per la Chiesa , iche 
, la legittimità del vero Papa fu molto aiutala 
dal numerò di coloro, che gli si tennero fedeli. 
Tolta la Regina Giovanna , la Francia e la Sa- 
voja, il rimanente delF Italia l’Inghilterra, la 
• Germania, la Boemia, F Ungheria, la Polonia, 
il Portogallo non vollero riconoscere vero Papa 
'Clemente. Fra 'questo un suflìciente documeiUo 
di credibilità pei popoli , che pur sapevano 
. come Urbano,, avvegnaché eletto in mezzo alla 
violenza . del Romano popolo , tullavolla fosse 
■ stato adorato Papa da quegl’ islessi Cardinali 
di Fondi. Ma la Provvidenza lasciò fare alla 
malizia degli uomini , perchè essa sola sapeva 
'il come e il quando contrappon e il bene de’ suoi • 
consigli alla iniquità terrena. 

Clemente era un pessimo arnese; Urbano non 
era un apostolo. Doveva questi tutelare le 
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ragioni sue a petto dcir emulo pel ben della 
Chiesa: ma a questa tutela si mise con animo 
c mezzi tanto immodesti , che chi dubitava 
della legittimità del suo papato, guardando 
alle sue opere, si teneva dall’ adorarlo Pontefice. 
Era un tempestare scambievole di scomuuiclio 
e di interdetti , che si facevano i contendenti. 
Questo era preveduto: ma dalle armi invisibili 
passarono alle visibili. Urbano teneva assoldala 
la compagnia di S. (ìiorgio capitanata da Albe- 
rico Conte di llarbiano, raccozzaglia di masna- 
dieri italiani e tedeschi ; Clemente la compagnia 
dei Rreltoin, niente migliore della prima. Questi 
soldati papali in nome di Dio incominciarono 
a darsi di mano. Orribile a dire il sangue elio 
contaminò Roma, per quelli due che si tenevano 
Papi. Io , scrittore delle cose di Costanza non 
voglio contarlo ; ma voglio che il lettore vada 
per Teodorico di Niem, pel Ccdlenuccio , e per 
altri a saperne. Dirò solo, che sotto il castello 
di Marino nell’ Aprile del 1379 le due osti 
papali si scontrarono in liera battaglia. Segui- 
vano entrambe la insegna delle sante Chiavi, le 
quali destinale ad aprire il Regno de’ Cieli , fa- 
cevano pessima vista in mezzo ad uomini elio 
si ammmazzavano. Urbano toccò la vittoria ; 
Clemente riparò in Avignone , sgombrando 1’ I- 
talia. Queste barulTe , in cui entravano papali 
ed antipapali, si ripetevano scandalosamente in 
ciascuna sede vescovile , su la quale si accapi- 
gliavano gli eletti da Urbano e da Clemente ; 
la forza dirimeva le questioni. Con questo metro 
incominciò la lagrimcvole scisma. 
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La forza non si compra che' col danaio; ed 
uomini clic sconosceano la sanlilà del Papah) , 
,per non perderlo ^ non andavano certo ralle- ‘ 
nuli nell’ ammassare pecunia, a conservarlo. E 
Papi' ed Antipapi sapevano che le cose sacre 
non si dehban vendere' o comperare: ma la .co- 
scienza della legge era soverchiata dalla pre- 
senza del bisogno. Le leggi ' “dormivano nelle 
Decretali* e chi voleva esser Papa a quel modo 
doveva star desto a farsi delle creature che lo 
sostenessero, ed approvigiònarsi di mezzi che 
lo difendessero. Dapprima velate le , simonie, 
a: non far gridare ; poi invereconde quando il 
mal di Simone si apprese anche a quelli che 
gridavano (1). Che un Antipapa come Clemente 
facesse di questi sacrilegi non ' era maraviglia ; 
ma che anche Urbano, vero Papa, disordinasse 
nel modo di rafforzare il suo tesoro , recava 
meraviglia e un po’ di scandalo. Ai gemili delle - 
cinese smunte per tasse, e spoglie anche delle 
sacre suppellettili , si aggiunsero i gemiti dei 
popoli. Questn reame di Napoli aveva saggiate 
quattro generazioni di uomini nel córso di quattro 
secoli; Normanni, Svevi, Francesi, Aragonesi; gente 
che non cedeva il posto senza sangue. Avvegnaché - 
i Napoletani tenessero per Urbano, tuttavolla Gio- 
vanna, di francese razza, favoriva Clemente. Ur- 
bano le scatenò sopra gli Unglieri : e vennero 
anche gli Ungheri. Ludovico Re di Ungheria e Po- 
lonia, perchè vecchio non volle venire ; vi mandò 

t • • ' 


(’l) Vedi Theodor, de Nicin Lib. 1. c. S* — Raynal. Jn^ 

mi. EccIq- > 
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Cariò, (Iettò della p^ce, suo nipóte'', figlio del 
morto Duca di Durazzo, della stirpe' di Ite Carlo 
Il 'di Napoli. Urbano avutolo in ttoina, lo ac- 
carezzò, lo' creò Senatore di Roma , gli mise 
nelle mani la Bolla (rinvestitura (lei reaoK! di 
Napoli, (1) lo incoronò, e con molle benedi- 
zioni lo’ mandò addossò alla Gii vannii. E _per 
porlo in forze tali da riuscire nell’inlcnlo', fu 
incredibile l’opera' che niise a fornirsi di juezzi; 
disse e fece suoi tutti benefizi vacanti, pose in ' 
vendita patrimoni e diritti dei monasteri e dello 
chiese (^). Ca'vò un buon tesoro , lo consegnò , 
a Carlo dicendogli all’ orecchio , che n(d .con- 
quistare il reame, si Tosse ricordato di Francè*- - 
' SCO Frignano nipote di liii, lasciandogli godere 
il Principato di Capua ,' ossia il midollo del 
conquisto. Cos'i Urbano recava ad effello'la mi- 
naccia che lanciò'’alla Giovanna pel primo ve- 
dersela nemica di mandarla a filare’ nel con- 
vento di S. Chiara (5), si ammazzarono uomini, 
si manomisero le terre; il reame venne in ba- 
lia di Carlo; Giovanna fu prigioniera. 

L’Anti|Hipa Clemente daH’allra banda non re no 
stava. Urbano gli Ungheri, egli i Francesi spedì 
in ajuto di Giovanna , capilanali da Lildovi(<i 
Duca d’Angiò, fratello di Carlo V Re di Fran- 
cia adottato per figlio dalla Regina di Napoli,, 
al quale fece tutte quelle cose in Avignone, 
che Urbano aveva falle in Roma al Durazzese. 


(I ) 1581 ,Rayn. /^n/;a/. Eccl. 

(a) Theodorì. de Niem, Lib. I.c. 88. — Rayn. Aimal. 18TO 
(3) Gazala, Chivnk. S. R. 1. Tom. XXL 
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Ammassò, tulio quel tesoro che poteva dalle 
rhiesé. Teneva ai fianchi frenlasei Canlinali , 
che bisognava contentare”, teneva compri i corli- 
,giani ; doveva puntellare Luigi d'Angiò: adusare 
le parole .del Majmhourg , abbandonò al sa!”.- 
cheggio di costoro la chiesa gallicana (1), Lu- 
dovico venne in Italia con fioritissimo esérèito, 
accompagnalo da Amedeo duca di Savoja, non 
■più per sorreggere, ma per liberare la impri- 
gionata Giovanna. Wel dare per le città ilaliami, 
avvenne il consueto; chi voleva, e dii' non vo- 
leva dare il passaggio. Si barattavano le per- 
cosse, ed avanti. Giunta nel reame V oste An- 
gioina , si ilivisero gli animi dei Baroni : chi 
per Carlo, chi per Ludovico: si allumò la guerra, 
e Carlo a lòrr« lo scamlalo, mandò via da que- 
sto mondo Giovanna, non si sa se per laccio 
0 per veleno (2). " , , ■ 

Urbano ridn era contento della lentezza» con 
cui andavano le cose della guerra d dell’ indugio 
di Carlo a dare in mano del nipote Fran- 
cesco il principato ,di Capila : venne in Na- 
poli, sofliò nel fuoco- delle discordie; divèllile 
uomo formidabile a Carlo, ai Cardinali, ed 
al clero. Slìduriali gli animi,' le ire "di Urbano 
si riniiitarono in furie , cieche da non ■vedero 
più chi amico o nemico gli fosse. Turbò il 
senno al sospettoso Pontefice certa dimanda, che 
volle fare ai popoli in quel tempo un animoso 


' (1) Hìsloire du gran. Schis. en. Occid. Lh’r. ii, p. 179. 
( 9 ) Giornali Napol. S. R. i. Tom. XXL — TheoJ. 
de !Niem. ibi, • " ' ' 
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legista (li. nome Parlolomeo da Piacenza. Scrisse 
costui: Quando un Papa, anzi che fare il l)ene 
della Cldùsa, la melte a soqquadro^; quanilo, fa - 
il sordo, ai consigli dei Cardinali, possono.questi 
mettergli ai tianclii qualche curatore, al parere 
del quale dovesse stare neHa condotta (ki. ne- 
gozi delld ChiesaJ II legista rispose alla sua 
dimanda con un .sì. Urbano lo seppe , ed and(j 
in bestia ; i Cardinali gli facevano paura. Ne 
fece mettere a crudeli torture ben cinque , ed 
erano Arcivescovi ed il Core del -sacro collegio; 
.giudice il nipote, che a quei dì aveva commesse 
certe cose disoneste, ebbe quelle rivelazioni che 
voleva. Carlo si volle frapporre a salvare i Car- 
dinali ; ma mal per lui. Urbano lo credè c;pm- 
• plico della ^sognata .congiura., k caricò di àna- 
IcMui con la sua donna Margherita, li privò del 
reame, e còme anche questo Josse colpevole. 

Io mise sotto all' interdetto (4). Così comincia- 
<rono i due primi Papi della famosa scisma 
con crude e manesche ragioni a propugnare il 
j)roprio diritto. Si couturharono .le coscienze 
dei fedeli , si ralfennarono nella discordia , e 
quel conforto a piegare per uno dei due, che 
poteva venire, dalla mansuetudine. necessaria ad 
un Vicario di G. Cristo, m.anc.ò per libidine di 
chericule ambizione. 

. Mentre con le spade si esercitavano Urbano 
e-C!eraente a diriraere la poiililìcale questione , 
naturali e sopraunalurali argomenti si produ- 
cevano a chiarirne l esilo ; questi traevali dalla 


(1) Theodor, de Niem. — Rayn. Aniu — Giornali NapoL, ibi 
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Università parigina, quegli da una, donna, tenuta 
sanlà, qual era, che nei rapimenti del suo spi- 
tilo si faceva messaggiera di divini responsi , 
dico di S. Caterina da Siena. Ma T Università 
di Parigi non era la Chiesa ; e mentre la ver- 
gine Senese affòrtiticaVa la parte di Urbano con 
affocatissime epistole, Vincénzo Ferreri , anche 
santo c consapevole delle cose di Dio per ispi-' 
rituali rapimenti, si teneva per figlio in Cristo' 
deir Antipapa Clemente. L’ opposizione' di questi 
due santi , entrambi innocenti nel seguitare la 
propria sentenza, malamente 'annùgolàva la in- 
genua fede dei popoli, che sapevano assai di 
loro, perchè entrambi popolari. Il ^sopi*annalu- 
rale non’si accosta alle menti dei popoli come 
a quelle dei filosofi ; esso ha mestieri del mi- 
Kticismo dei santi per rendersi sensibile ; ma 
ove in questo incomincia lievemente a tumul- 
lirare il dubbio , il soprannaturale patisce un 
grande scapito nell’animo de’ pusilli : e dan- 
neggialo una volta , il ristorarlo non è 'cosa 
leggiera. Io ricuso die da discordia delle opi- 
nioni della Senese con quelle del Ferrerio nel 
fatto della scisma disponesse non bene i po- 
poli per umana malizia alle venture tentazioni 
di Fra Martino. 

^5Ia quelle che ho chiamate naturali ragioni 
venivano caldamente ventilate dai dotti , e da 
tulle quelle assemblee, che potevano avere cO'» 
lore di legalità agli occhi dei popoli. La Francia^ 
era il paese in cui più acremente si ragionò^ 
intorno alla legittimità dei due Pontefici , e , 
perchè gli animi inchinavano più verso Clemente, 
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sedente in Avignone , e perché la dottrina di 
quel"clero , e lo splendore della Università pa- 
rigina conOedeva ai Francesi in' quei tempi' di 
dubbio tiua supremazia dU giudizio, Carlo V 
Re di Francia, con uno zelò apostolico ,si- mise 
all’ opera di far chfarire dal • clero q dai Dot- 
tori chi fosse il vero Papa. Tenne un parla- 
mento di Vescovi e Dottori nel suo palagi) di 
Parigi nel Settembre 1578 : fu deliberato, e fu 
preso il partito della' neutrali là. Tenne Jin se- 
condo parlamento a Vincennes nel Novernbre , 
e lasciata la- neutralità fu riconosciuto vèrò 
Papa Clemente.' Là Francia prestò fede a quei 
giudizio : gli altri tennero ‘ per Urbano. Il 
trovato 'di una forza' morale, che accompa- 
gnasse quelle definizioni , tornava quasi '^im- 
possibile. 

I Dottori in diritto chiamati in questa 're- 
gia assemblea non se ne stettero. Uomini pu- 
gnaci perda indole degli studi’ legali, non -si 
lasciarono pregare per mescolare le sentenze 
sul diritto e sul fatto 'dei >}ìapali ' contendenti. 
Primi ad uscire degli accàmpamenti furono due 
Italiani, Giovanni da Legnano e da Baldo della 
Università di Bologna, difensori di Urbano ; 
Giovanni Fahri o le Fevre , che fu consigliere 
del Re nell’ assemblea di Vincennes, e Pietro 
de la Barriere Cardinale di Autun , difensori , 
di -Clemente. Erano questi il fior fiore de’ le- 
gisti. Scrissero dei trattati: furon letti, esa- 
minati; *e la questione che,dovea agitarsi nelle 
, soprane parli dell' aristocrazia della Chiesa , 
cadde in ' mano del popolo , che senza tanta 
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(lottrina . di leggi , voleia anche diUGnire a. cuo 

modo (1). ; - . 

I Dottori finalmente fecero anche il loro Cob- 
ciliò. Mentre a Yirieennes si deliberava , nelle 
scuole si combatteva ad oltranza per Cle- 
mente 0 per Urbano. Gli ^anzideUi ■ giuricon- 
sulli avevano determinati i punti disputabili , 
cioè se il timore incusso dal popolo di Roma , 
agli elettori Cardinali era tale da potersi giu- 
dicale non libera la loro elezione; e se, avve- 
gnaché non libera, fosse stala ratificala pel con- ' 
seguente -libero consenso, e va dicendo. Non pa- 
reva vero agli scolari di scendere dalle nugole^ 
di Aristotele su questa terra, a vedere niente-" 
meno che della legittimità di due Papi. Ma " 
queste non^ erano che avvisaglie ; il grosso 
della battaglia venne dopo, cioè quando Cariò V, 
sempre’ per amor di Dio e della sua Chiesa, scrisse 
lettera all’ Università parigina, perchè dirimesse 
la quistione col suo. senno e con la sua sa- 
pienza (2). Per quattro mesi deliberò, la Uni- 
versità , e poi (liftìn'i Clemente VII Vero Papa, 
sovrano Pontefice e pastore della Chiesa uni- 
versale. . Solenni le àcccoglienze che ‘ fece il 
Re ai deputali dell’ Università recatori della 
finale sentenza. Egli era al castello di Vincen- 
nes : aveva a’ suoi fianchi il Duca d’ Angiò suo 
fratello, il Principe Carlo di Navarra, il Cardi- 
nale di Liinoges Legato di Clemente in Francia, 


( I ) 1 trattati di Gioranni da Legnano e di Baldo si leggono 
negli Annali del Rinaldi T. XVII alla fine. ' - 

(11) Uist. Unii', Paris T. if'. 
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quelli di Agrefcnillc e di Poiliers Legati in 
Lamagna ed in Inghilterra , e quello di Àu- 
tun: di Vescovi , prelati e baroni un grande 
numero. Un Dottore dell’ Università arringò C(>- 
storo: lutti, consenlironp , e Clemente respirò. 
Questi modi solenni con cui si ricevevano le 
definizioni di una compagnia di privali dottori, 
aggiungeva a questa, forza di autorità, e direi 
quasi audacia a fare sempre quello che in 
tempo di scisma per islraordinarie condizioni 
aveva fatto. Filippo il Bello aveva usato de' 
legisti ; i suoi successori usarono della Univer- 
sità nelle controversie con Roma. Ma questo 
era un esercizio, in cui si ponevano per regali 
conforti le'Università, assai pericolose ai regali 
diritti. La ragion politica de’ popoli percorse- 
tre stadi: quello dei legulei, quello delle Uni- ' 
versila, lìnalnicnte quello dei parlamenti. I Re 
Francesi lo sanno meglio degli altri , perchè 
essi dettero la mossa , ed essi la ’ provarono 
cruentamente terribile nei lìarlamcrdi. Faccia 
il lettore una scappala dal Bello a Luigi XVI, 
e mi darà ragione. 

' Le deliberazioni della Università parigina da- 
vano il diritto a deliberare ad ogni allro'couventa 
' che si fosse adunalo con la santa intenzione di quie- 
tare le coscienze' dei fedeli, dininendo ehi fosse 
il vero Papa. Giovanni Re di Casligiia nell’ anno 
''lodi nel parlamento generale del regno tenuta 
a Medina del campo nella Diocesi di Salamanca, 
per due mesi tenne occupali i Vescovi ed i dot- 
tori spagnuoli a chiarire qm l gran negozio.' Si 
posero àd esame le scritture dei due contendenti 
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PonfeOci , si udiremo, i loro Legati , si spedL 
j'ono esploratori in Roma ed in Avignone a ve- 
dere come fossero andate le cose : il parlamenUi 
dichiarò Papa Clemente. Il Cardinale Pietro de 
Luna allora Legalo dementino in Ispagna fece 
scrivere in un volume ai 298 pagine' gli alti del 
congresso di Medina del Campo: e la Spagna 
non volle obbedire ad Urbano (I). Ma quel 
Clemente innanzi a cui gli Spaglinoli chinarono 
la fronte, non era più un Papa come GregoriV 
YII; crasi sottomesso al' giudizio di quattro 
dottori , ne aveva accettata la sentenza , e per 
questa si teneva per Vicario di Cristo. Perciò 
se un giorno avesse Clemente levata la voce 
coiitro qualche disordine nella fede e nei co- 
stumi, i dottori di Medina del Campo avrebbero 
falli i riottosi , intolleranti di quel potere, che 
credevano fattura delle mani loro. Ecco , come' 
per questa moltitudine di assemblee di dottori 
definienli, il Papato ei a proprio vulnerato nel vivo. 

Deliberavano i dottori, < operavano Clemente - 
ed Urbano; ma assai malamente. Questi era 
più corrivo alle armi, ma infortunato nei suoi 
campróni. Lingi II d’Angiò otlciine il reame- di 
Napoli, 'e lo rese clemenliuo. Pietro d’Aragona, 
cui erano fallili i Irallali avuti con Urbano per 
ottenerlo, lo abbandonò, dichiarandosi neutrale; 
ma il liglio Giovanni col consiglio dei parla- 
menti trasse Aragona appresso a Clemente. Lo 


j ~ \ ' 

fO Natal. Alex. Sec. Xf^. Diss. JX^ p. 327 . Il (teoemo « 
pabblicalo dallo Spoodaao. 
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stesso avvenne nel. reame, di Navaira sotto Pie- 
tro il Malvagio : e così toltò il Portogallo, tutta 
la peiiisoia si dette a Clemente. Le ; umane ca- 
pidigio rendevano più insólubile il nodo della 
scisma.' Ambiziosi i due cóiilcndenti, ambiziosi 
i principi, tra il sangue -e le rapine che deso- 
lavano i popoli tnlt'altro poteva vedersi' che le 
sembianze di un vero Papa. Questa" visione, come 
più si riscaldavano gli animi , si rendeva, im- 
possibile, e disperali ì fedeli, di potersi chiarire 
della legillimilà di uno dei Papi, comiuciaronò 
a pensare come levar di scena questi due at- 
tóri, -c venire ordinatamente alla canonica ele- 
zione del nuovo. Papa. . 

Questo-, pensiero fu più vagheggiato per op- 
. portunità di condizioni quando se ne morì Ur- 
1 ) 


pano. Ma non fu tempo a provvedere; , quattor- 
dici Cardinali • che erano in Roma crearono in 
IJpntelii^e Bonifazio IX, il quale, secondo il co- 
* '.immediati suoi antecessori, do- 
,vè1ndó Vccoslarsi ad alcun principe che il sor- 
reggesse con . argomenti terrai , scejlse a suo 
campione Ladislao, Lo fece incoi’onare in Gaeta 
lie di. Napoli dal suo Legato Cardinale Angelo 
Acciaiuòli : gli deUe pecunia a tener fronte con 
le- armi al vegnente Ludovico II d’Angiò, crea- 
tura antipapale. Fece - inoltre tutto quello che-*' 
aveva fallo 1’, antecessore, impegnò i beni delle, 
chiese, de’ monasteri ; infeudò mollo terre, dèlia 
Chiesa Romana , un subisso di scomuniche a 
Clemente e Clemente a lui (I). Le cose steU 
tero come stavano. 






(I) Tlicod; de Niein. — Vita CUmcnU Antip, S, R, L T* 
5 par, S. — itajrn. AnnaL EccUs* ; 
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_ Stanchi gli animi deirinfniltiiose cure a dìf- 
finire tra due chi fosse il vero Papa, si volsero 
con più di ragione a dare una line alla scisma, 
non determinando le ragioni di alcuno de’ con- 
tendenti , rna facendo prevalere quelle della 
universa Chiesa , provvedendo al modo -, onde 
cavar di seggio Antipapa e Papa , e venir poi 
alla elezione di un nuovo, che per indubbia so- 
lennità di forme quietasse le -coscienze de’ fe- 
deli in bella uni«)ne. E verarneiite meritò bene 
della Chiesa la Uuiversità parigina della Sor- 
bona ; il quale convento di dottori, avvegnaché 
non avesse deputazione ecclesiastica ad entrare 
nei sacri negozi del papato , tuttavolta , come 
congregazione di Cristiani cattolici, vollero porre 
r aul(»rilà della scienza a siilfragio di quella 
della fede. I dottori supplicavano il Uc , che 
era Carlo VI , a porre 1’ opera sua come prin- 
ci['c cristinuissÌ!no, alla estiuzioue della scisma. 
Arringavano, pn dicavano, piangendo supplica- 
vano : nulla olienevauo. La coi te era chiusa a 
quelle giuste lamentazioni dall’ oro che 1’ Anti- 
papa Clemente spremeva dalle chiese della Fran- 
cia. Il Duca di Berry era dentro , che teneva 
forte per Clemente, fuori il "Cardinale Pietrp de 
Luna , al quale , cupidissimo che era delle pa- 
pali infide, tornava più acconcio tenersi innanzi 
aperta la via a due seggi, che ad uno. Quesii 
poi- fu il famoso Antipapa Benedetto XIII , che 
lentie forte nel pugno sino alla morte le usur- 
pate (Aliavi di S. Pietro. Il Re per altro , ti*a 
perchè l’assedio che gli ponevano i dettoli era 
assai slrcllo, e perchè tribolalo di salute, fecero 
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'intendere, Dio gastigare coi morbi del corpo il 
poco piHigiero che si dava dello cose biella sua 
- Chiesa , a poco a poco venne nella buona sen- 
tenza di vagheggiar ~ più il bene universale de’* 
fedeli che quello particolare .di Clemente; Si 
fecero pubbliche supplicazioni a Dio-, lunghe 
processioni dalla chiesa di-Noslra Donna iìn<> 
a- quella di S. Germano de’ Prati: .vi andò il 
Ile. E dirimando 1’ Antipapa faceva lo -'stesso " 
anzi fece scrivere messa e preghière ad otte- 
nere- 1 unità della Chiesa. Finalmente per' or- 
dine del Re si congregarono y i Sorboncsi Ur de- 
liberare intorno ai mezzi opportuni a pacilicare 
la Chiesa. Per "segreti suffragi convennero tutti,, 
tre vie aprirsi ad .ottenere l’ intento ; quella 
della spontanea abdicazione de’ due Papi; quella 
del coinpromesso/ per cui i due .Papi aflidereh- 
bero ad arbitri, scelti da loro , le proprie ra- 
gioni, con l’obbligo scambievole di stare alle 
loro diffinizioni ; la terza' lìnalnieule del Conci- 
lio universale , che ricevereblie ' da G. Cristo 
istesso d’autorità. Questi tre argomenti ad ucci- 
■ dere la scisma ^furono ragionati iii uu .trattato, 
che composero .i ncelebri Dottori Pietro d’ Ailly 
e Gilles des Chanips , rivestili di heUe^forintv 
latine dà'Clcmenlé di Clernengis Baccelliere in -.. 
Teologia. Questo scritto dovea presenlaf’si al Re. 

Ottimo il ragionare de’ Dottori , 'pessimi gli 
uomini con cui bisognava ragionare. L' abdica- 
zione ed il compromesso era impossibile; per- 
ci)è ciascuno dei due Papi si poneva dietro alla , 
trinct;a de’ propri Cardinali elettori e del con- - 
senso di que’ popoli , che li favorivano , e 
Concilio di Costanza, voi. L 4 
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nissuno voleva uscire. Il Concilio era tl solo ri- 
Diedio che «avanzava, a far calare di seggio con 
la forza de’-principi Papi ed Antipapi , 'sagrili* 
cando al bene della CJiiésa -universale l’ utilità 

V , • • 

privata di un uomo , che si voleva tener Papa 
per forza. La , Chiesa voleva un Papa, che Josse 
centro dÌ Duilà, e curava poco se fosse Clc- 
; mente 0 Bonifazio. Andarono i? Dottori a pre- 
sentare il trattato al He; ma con loro maravi- 
glia vennero villanamente ributtati dal Duca di 
-L‘’erry.,>cl»e faceva tutto in corte, compro dal" 
r,oro di Clemente., anzi aggiunse la minaccia 
di farli aunegare nella Senna, ^ non ristavano’ 
da quelle, ^diziose rimostranze. La cosa sarebbe 
rimasta in., erba, se Filippo l’Ardito Duca di 
Borgogna, non avesse aperto ruscio della corte 
-ai Sorbonesi ; i quali giunti final men te alla re- 
>gale .presenza, compirono la legazione dell’ Uni- 
versità. S’ inginqccbiarono innanzi al Ile, lessero 
, il trattato; il Re disse, averlo inteso e piacer- 
/ gli ; a di fermato dar loro una risposta. Nel 
qual tempo è’ incredibile a dire quel che facesse 
..in corte^ il Cardinale de Luna ; corruppe con 
. r oro , travolse con le cabale il Re ed i corti- 
gtaui , fece respingere i Dottori, e vietar loro 
,di frapporsi negli affiiri papali. L’ Università ^ 
come ogni corpo -morale, attinse la forza dalla 
ripulsa. Quasi, una grande calamità tribolasse 
il' reame, ristette dalle ..pubbliche lezioni,' inter- 
disse ai Dottori qualunque pubblico sermoiiare; 
e consapevole della giustizia dèlie sue inten-j 
zioui, spedi per messaggi all’Autipapa Cleiiiento 
il trattalo , che recava i tre modi a teriiiiiiare 
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la scisma. Impennò CliMiiente a quella lezione; 
parve ' giusla ai Cardi irali : di che egli accorò 
taylo, che irebbe a monre di crepacuore (1).. 

Rimaneva in seggio il sedo Bonifazio'. Tulli 
pensarono essere quello il tempo nppiirtuno^a 
seguire i consigli (Jella 'Uiiivcrsilà. 11 Re Carlo 
Vi di- Francia spedi messaggi ai Ciiirdiuali avi- 
giioncsi , esortandoli a non prorompere in no- 
vella elezione. Tutto fu in vano : quelli v<dlerq. 
fare lo stesso che ebbero fiilto i Cru*dinali ro-. 
mani ; crearono Papa il de Luna , Qbe prese il 
nome di Bene^delto Xlll,'iiomo che se fosse 
stato benmnento della unilà della Chiesa quanto 

10 fu della scisma, certo che avrel>!i ; cjiisegiiito 
singolare lode di virtiu Ma, egii fu un docu- 
mento chiarissimo del ccrnie la chericale ambi- 
zinne sia la pessima di quante alfaticliino gli 
umani .petti.. Tutti sapevano chi fosse , dotto 
nella scienza dei canoni peritissimo nell' arte 
di mislilìcare le cupidità deb potere', spaglinolo 
ed ispanamente leiia’ce.del proposito ,• uomo di 
bronzo a_ petto delle avversità delfa \ita: nè di 
cessioni, nè di cmniproméssi poteva parlarsi 
con uomo . di questa tempera. II. pcnsierp d^dt. 
Concilio incominciò a posare in tutte le nieuli. 
Come via unica ad uscire, dalla selva selvaggia 
della diuturna scisma t anzi qu ii inique assem- 
bramento ''dt uomini anlórevoli per doUrina- ora 

11 convegno di lutti gli animi desiderosi di [laee. 

I faUi della Università parigina, la costanza 
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• omle cra?i niaiiteiuKa nella VeUiludine dell’ in- 
tento' a petto delle cortij^iane e chericali pre- 
potenze, avevano volti a Parigi gli occhi dei fe- 
V deli, e tutti sì aspettavano dal Re francese, che 
' desse il moto alle necessarie provvidenze. ' 
Infoiti Re Carlo, avvegnaché dolente i deila in-'" 

' tempestiva elezioìle dei Cardinali avignonesi; liit- 
lavoUa preso dalle melate proteste deir’Ariti- 
papa de Luna, di essere paratissimo a gittare 
via dagli omeri la pontificale cappa" pel migliore 
- della chiesa, pensava non essere ancora disperata 
la via della cessione. Tenne un grande parla- 
mento. de’, prela^li e dei dottori del Reame, nel 
quale stando al consiglio dell’ Università, fu.fer- 
mato doversi' bellamente condurre i 4lue con- 
tendenti a spontanea abdicaziohe. Una deputa- ^ 
’ lazióne, di cui non fu mài vista innanzi la più 
splendida, fu inviata a Benedetto in Avignone, 
■pÌT significargli il preso partito. 11 fiore del regio 
consiglio, i deputali della Universilà, a capo a 
tiilti il ,Duca Giovanni iH Filifipo Duca' di 

Borgogna, zii del Re, ed il suo fratello Luigi' 
Duca d’ Orleans recavano il regale messaggio a 
B. no(lelto.- Questi eloquente parlatore, li allettò 
dapprima; poi slrello a chiarirsi, li rimandò a 
casa con la certezza che avrebbe piuttosto ve- 
duta inabissala la navicella di Piclro , che la- 
sciarsene torre di mano il timone (ì). Tornato 
impossibile il parlili di una spontanea cessione, 
si vènne alla forza ; Benedetto fu assediato in 
Avignone ; pati tuli’ i mali ,di «n lungo assedio; 


(1} Idem ibi. 
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quelli della prigionia; oppose a questi una indoma- 
bile costanza, oppose agli uomini tale un’ astur 
zia, da- render vana anche la fòrza nelle loro 
mani. Sempre giurando, nulla- attendendo, tenue 
_ a bada il Re di Francia," la. chiesa gallicana e' 
r Università. ‘ . - 

L’ arma con cui egregiamente si difendeva il 
de Luna, era rapparenlé sua volontà a dimettersi 
dal papato, ove si dimettesse ad un tempo il 
Papa romano. Frasi legato con giuramento sin 
dal tempo della sua elezione, a farlo pel bene 
della Chiesa : e sempre gli era, a fior di, labbra 
questo giuramento, che spergiurava ad ogni passo , ‘ 
che gli volevano far dare a scendere di seggiOi 
^ A, meglio ingannare, spedi ambasciadori a Boni- 
fazio IX, perchè di conserto a lui’ abdicasse al 
papato. -Questi cessò l’antipapale ambasceria eoa, 
tanta veemenza di spirili, che no morì. .Inno- 
cenzo VII, indi Gregorio XII durarono gravi fati- 
che à guardarsi dai tranelli dell’ astuto Antipapa : 
il quale come vedeva i romani Pupi più guar- 
dinghi e timidi di vedervi al fatto deir abdica-^ 
zioiie, tanto più insolentiva, e veniva all’ aperto 
pi’offerendosi a cedere. Quello eh h facessero T An- 
tipapa Benedetto e Greg(U*io XII uccellandosi a 
vicenda , ora avvicinandosi alle città designale 
al congresso, ora fuggendo per non far davvero, 
è contato dalle cronache del tempo. Io Jo ac- 
cenno come preparazione al racconto^ della Si- 
nodo costanzieiisc. Dirò soUv che. fossero stanchi 
i fedeli di vedere si sconciamente lacera la veste 
«li Cristo e la stessa disperazione di ogni 
parlilo a prendere aprisse la via a provvedere. 
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Erano due,- come ^ detto Benedetto XIII q 
G regono XII i c^pnlewlenti ; quegli Antipapa, Papa 
.questi. Tulli erano 'alla perfme persuasi, che là 
cessione sponlanea di entrambi spazzerebbe il 
sentierp a venire ad, un nuovo e vero Papa. ' 

' I)aU’ anno. 1 505 (ino al 1 400 crasi ventilata la 
cosa ma senza frutto. Fin, ilrnenle in quest’ anno 
iMle di'Fi'ancia in un quarto parlamento che 
/aveva tenuto alPuopo , fece bandire • sentenza, 

' perchè i suoi suggelli si togliessero dall’ pb- 
. bcdichza si di Benedetto che , di Grègoi^io ove ' 
prima dell' Ascensione del Signore, 24^ di mag- 
gio,' non abdicassero al Papato. Venne questa 
. significata a, lutti i principi di Europa, invitali 
à darvi il loro consenso.* Al parlamento tenne 
dietro, un concilio nazionale di prelati francesi, 
nel quale , durando nel proposito F Antipapa , 
fu dichiarato 'eretico* scismatico e perturbatore 
della pace della Chiesa. Il de Luna, che versava 
a quei dì in Savona, comò seppe de’ ‘francesi 
decreti, disertalo da’ suoi Cardinali, ■ nmntate. le 
galee che aveva nel porto, andò a riparare in 
ì*erpignano.. , -j 

Mentre erano cosi nettamente scalzale le ra- 
■' .dici all’ incaponito de Luna anche per Grego- 
rio XII si mise in .raril tempo. Aveva giurato^ 
nel divenire Papa , di non creare nuovi Cardi- 
nali, e ciò, a non accrescere alimento al fuoco 
della, scisma., Non ^vi volle .'più stare: disse in 
concistoro, volerne creare quattro. P vecchi Car- 
dinali, contro il consenso dei quali non poteva 
ciò fare, ostarono, richiamarono, e vedendo che 
il Papa inleslava a fare il . suo piacere , Io - 
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aMiaodonorono. Convennero in Pisa , -protetti 
dai Fiorentini; ed a fronte alla 'appellarono al 
Concilio ecumenico ed al Papa futuro.. Si ag- 
giunsero .ad essi i Cardinali francesi soUralli 
dall’ obbedienza di Benedetto ; e cosi egmin- . 
ciò ad apparire raggio di speranza di 'veder 
composta la cosa . per via di universale Con-, 
cilio. ^ . . 

• I due collegi dei Cardinali, Fano avignonèse, 
rornaTÌo 1’ altro, si accordarono nel partila del 
Concilio da -tenersi in Pisa.' Ciascun collegio' , 
ne scrisse al proprio Papa ed ai principi della 
propria obbedienza. Ondeggiavano dapprima gli 
animi , non sapendo come una sinodo Univer- 
sale potesse acquistare legittima autorità sii la - 
coscienza dei fedeli, senza un Papa che legilti- 
mameute la convocasse. Bicerto ri diritto di ' 
Benedetto e di Gregorio; scissi gli animi sul 
loro pontificato ; entrambi, impotenti a quella 
convocazione. Precisero le ragionevoli dubbiezze- 
il diffinilo delle Università di Parigi e di Bo- 
logna (i): potere i due collegi dei Cardinali 
convocare generale Concilio col consenso della - 
maggior parte dei principi, prelati, e fedeli^ foi-, 
manti da congregazione della Chiesa,, da cui * 
veniva loro la slraordinaiià facoltà. E' non cii- 
rando i congregati a Pisa, che i due Papi si . 
rifornissero di nuovi Cardinali , Gregario inti- 
masse un Concilio da tenersi in .Aquilina o. in 
Romagna, e Benedetto ne, assembrasse uno di 


V 

it Ànloa. Uh. 3 tit, 2B — Bzoyìo an.'là^à n, 4 . 
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latti in Pcrpignaiio, ban.lirono a ili 14 di lu- 
glio 1408 la raguiianza di un genoralo Conci- 
lio da tenersis in Pisa nel di 25 marzo deU’anoo 
seguente. Il bando fu recalo per lettere a luti’ i 
Principi msliani esortali ad aiutare' alla santa 
opera, ed ai due Papi, perchè tosto spedissero pro- 
curatori a- trattare, della lgi‘o cessióne. I Papi' 
noli vollero sapere di quel Concilio , i principi 
coDsentiromi. Il Re di Francia, Errico di Lan- 
caslro Re d’ Inghilterra , c T Iiiiperadore Ro- 
berto per loro legatf'Bplla Dieta di Francfort, 
1400 convennero nella sentenza de’ Cardinali, e 
a Intt’ùoma si misero a favorire l’ adunamento 
della sinodo pisana. ,, 

Nel di fermato si trovarono congregali nel 
duomo' di Pisa ventidue Cardinali di entrambe 
le obbedienze , quattro Patriarchi , doib'ci Arci- 
vescovi presenti oltre a quattordici altri rap- 
preijenlali dai l^ro procuratori, ottanta Vescovi, 
e i procuratori di due altri assenti , ottanta- 
sette Abati, i procuratori di cento e due altri 
assentì, i Generali dei principali Ordini, il 
Gran Maestro dei -cavalieri di Rodi acoompa- , 
guato da sedici Commendatori , il Pudore gene- 
rale di quelli del S. Sepolcro, e il procuratore de’ 
Teutoni: più di cento Capitoli di metropolitane 
e di cattedrali, mandarono a quel congresso i 
loro deputali: le Univei*silà di Parigi, di Bolo 
gna di Firenze, d’ Oxford, di Cambridg, di, To- 
losa, d’ Orleans, di Cracovia, di Vienna, di Praga, 
di Colonia e di altre, oltre a meglio di trecento 
Dottori in Teologia e Diritto canonico,, v’ eb- 
bero, i loro rappresentanti. Furono presenti alle 
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solenni - dclibcFazioni gli ambasciailori do’ Uo 
dìF rancia, Inghilterra, Portogallo, Boemia, Sici- ‘ 
lia, Polonia e Cipro, oltre a quelli di Uiighe- 
ria, Svezia, Danimarca, e' Norvègia, i quali stati 
un po’ per Gregorio, lo abbnìulonauoTio per se- 
guitare il Concilio. Ai regi legati si unirono ,i 
ducali come quelli di Borgogna j del Brabante , 
di Lorena, di Baviera, di Pomerània, e di quasi 
lutti i Principi dell’ impero germanico. Così la 
(jliiesa nei suoi capi e nelle stie principali 
membra, il principato della forza e qiiello della 
- scienza si trovarono un dì ragimali a ventilare 
il' più grande'negozio, che toccava non solo. le- 
ragioni della chiesa di Dio, ma di tutta la co- 
munanza civile. Da gran 'tempo xion si era^vi- 
$to un convento così grande, in cui fosse,, stala 
così universale e così solenne la 'rappresen- 
tanza dì lutti gli ordini ,dolla società. Le mo- 
narchie, le repubbliche - avevano coiirmi guardali 
dal diritto delle nazioni , e dentro' questi coii- 
lìnata lulla 1’ azione di un popolo. II,mòndo mo^ 
rale e politico era stato un’ aggregazione di 
molte parti, e le unità non erano che parziali/. 
Nel secolo XV la prima vòlta gli nomini,, si *- 
adunarono nello sterminalo iu]^»ero di una diiesa 
cattolica , che non ha cmirmi , Ivalli dal biso- 
gno delle unità , a rannodare la tradizione pa- 
pale, urlala dalla furia di una insolita scisma. 

Il principato civile aveva con la spada con- 
gregati i popoli sotto il, giogo della legge de- 
gli uomini; il pvjntilicalo con la forza del Verbo 
sotto quelfa di Dio; i^FilosoIì con quella (b lla > 
Logica sotto quella della ragione. La trina. 
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congregazione deHaainiaoa razza non poteva- 
più' limgamenfc stare,, quasi' parti aspiranti alla 
formazioiie di un tutto per intriuseqa potenza: 
erano parti ordinate' alla edificazione di w un 
inorale individuo: l’ indugio dell’ adestene non 
poteva prolungarsi a petto .'della, legge, che ■ 
nelle viscere dell’ utnanilà ricliianjava le sue 
ragioni con' la voce del tesogno.' L’impulso' 
alla convergenza delle parli è lentamente pro::^ 
gressivo, quando la forza della legge non trova 
intoppi e cammina ; è procellosamente progres- . 
sive, quando la legge è spezzala. Delle tre con- 
gregazioniMa prima epa quella della Chiesa:. 
rollo.il centro di unità in questa per la sci- 
sma repentinamente, quasi tocche tutte nel vivo 
deUo spiri U>^ balzarono in piedi, e si trovarono, 
congiunte ìnlorno alla papale sedia , a vedere 
còme ristorare i danni della universale monar- 
chia del mondo. . Avrebbero dovuto per le leggi 
canoniche solameli té deliberare i Vescovi : ma 
per la generale legge a pn'ori della' unità, che 
fu bandita prima del Vangelo, i Vescovi, i Prin- 
eipi ed i Dottori s’interrogarono a vicenda,' e 
difilnirono ad una voce. Voce che non si esa- ' 
lava dal petto delle parti* di quel, convento, di- 
stinte;. ma da quello di un tutto, che ha la co- 
scienza di essere tale. 

Il- Concilio pisano fu un convento che preparò 
quello di Costanza, anzi questo fu- tenuto come 
una continuazione di quello di Pisa. Un Con- 
cilio ecumenico nelle' condizioni in cui mala- 
mente' versava l’ universa Chiesa , non poteva 
adunarsi a deliberare e diffinire, senza che altre 
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diffiiìràìoni avessero .preceduto .la flininizionc 
ammazza Irice della scisnia. Non essendo Papa 
certo, diveniva ilifflcile l’applicazione della leg{^ . 
della unità ; era questa esplicilanientc bandita 
nelle, pagine del' Vangelo , salubrcmente ‘assie- • 
pala di chericali decreti , nja non polevavfarsi 
senlire se neri dalla- cattedra papale , maestra 
de’" fedeli, e centro di unità. Chi poteva salini," 
che Papa non fosse , jier dire- alla Chiesa — 
Qliesto è da farsi — e poi discenderne ?' Era 
mestieri .dunque rompere la scorza della let- 
tera . esplorare lo spirito che vi nascose il. 
legislatore, conquistare questo. spirito, ed avere 
il coraggio e la forza bastante alla edificazione 
di certe teoriche non nuovci ma .donnenti nef- 
Tepparenie forma della legislazione ecclesiastica. 
In ima 'parola, bisognava dare una morale, 
sanzionerai parere delle Università, intorno alla • 
legittima convocazione di un Concilio, essendo 
dubbia' l’autoiità di due Papi contendenti, onde 
. quel parere avesse potuto quetare ed obbligare 
le coscienze. E ciò fu fallo nella universale si- 
nodo pisana. Delle cerimonie, dèi sermoni e di’ 
-guanto avvenne in questa assemblea io non-dirò, 
che di queste cose sarà recitato iii quella di 
Costanza, oggetto di queste storie, ma toccherò 
di. quelle che ho chiamate teoriche da edificarsi 
con lo spirito' della legge, e del "vario modo, 
onde vennero accolte dei fedeli.. ‘‘ ' ^ 

Due erano ì ^Vescovi"; che si dicevano Papi , 
•Benedetto e Gregorio, appresso, ai quali erapsi 
messi discordemente i Tedeli.,, Vuota non era la^ 
papale sedia ; ma le dubbiezze intorno alla 
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logillima aiilofilà' da atlribiiirsi ad ■ uno dei 
due, contendenti , rendevano quasi morta qiie-' 
si’ autorità ; c mentre o Iknedello o Gregorio 
poteva essere il\ero Papa, nel fatto vero Papa 
non 15 Ì riconosceva in tutta la chiesa di Cristo. 

Ma poiché i Cardinali avignonesi tenevano e rive- 
^rivano come vero Vicario di Cristo il dt; Luna, ed 
altrettanto facevano i Romani «verso il Cprario, 
conseguitava, come prohleraa a risolvere ,' la 
duhhia sentenza e la n,ecessità di sapere se i , 
(Cardinali potessero sottrarsi all’ ohliedienza di 
colui, che per"' conforto della propria coscienza 
stimavano , legittimamente nssiso nella sedia di 
S. Pietro ; sé p’otevano convocare un legittimo 
(Concilio se potevano^ citare al ,suo cospetto - 
colui che veneravano come Papa se potevano 
procedere alla creazione di un nuovo . Viòario 
di Cristo. Si ragionò' nel Concilio, si deliberò ; 
ed adunate le sentenze, fu diffìnito « Quando 
« ad una indomabile scisma, come quella che 
« da tanti anni contristava la Chiesa , i Papi 
« contendenti lungi dal recare, rimedio |>cr 
« ispònlanea cessione, alla quale si erano giu- 
■ rati' con sagramenlo nel dì della loro elezione, 

« le recassero scandaloso alimento, indugiaìido ' 
« B scendere dalla papale cattedra, il togliersi 
« dalla loro obbedienza, non essere licenza, ma 
« dovere, anche prima, che quelli venissero giu- 
« ridicamente" deposli. Se dovére non fosse, - 
« perpetuerebbero i due Papi la cruda scisma, 

« imbrigliando i loro Cardinali dal venire a 
« Concilio, unico rimedio a ,qiiei mali. Per la 
« qual ragione legittima essere la convocazione 
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€ di' un Concilio fallo "dai Cardinali: I^oterc e ' 

• dovere i inedesihii , avvegnaché seguaci o 

« neinici dei due Pupi , cilarli innanzi all’ uni-'' 

« versa Chiesa congregala^ essendo ufficio di 

• qncsla il provvedere alla pace universale de’ 

' . '• * fedeli. Potere u' doversi unire i due colh‘gi 

« dei Cardinali alla creazione <lel nuovo Papa , 

« avvegnaché uno di loro . fosse scismatico , 

.« come scgiiifalore di falso Papa bastare il 
« consenso della Chiesa universale' dare a 
« quelli che ma Ieri al mente si trovassero scistnaf 

• liti la facoltà di concorrere alla elezione del • 

« nuovo.Papa (1) ». ' - . •' 

' Papi non , erano t 'diffini ' la Chiesa ; la quale 
nel jHinlo . della diflinizione -^ra vivificala da 
Cristo suo capoTn visibile, e se^nofi compariva 
agli ocelli dei fedéli governala da un capo. vi- ' 

. sibilo, lion era per isfrenalo giudizio dell’ auto- 
rità sua , aggiogante il Pontefice ; ma per im'- 
potenza'a mostrarsi convocala e presieduta da ^ . 
un deterinhialo Pontefice, essendo appunto questa 
determinazione l’oggetto di^qutl convjcnlo. Le ' 
teoriebe vennero prestamente seguitò dai fatti. ^ 

Il 'de Liuia~cd il Corario furono dieiiiai*ali de^ 
posti dal seggio papale, sfolgorali di anatemi . 
Come eretici, scismatici, spergiuri , fomentatori 
di scisma sciolti i fedeli da qualunque obbe- 
dienza coti cui si fossero loro legali ; di ^pi-^ • 
rituali è temporali gasligbi minacciali, se nella 

• , . 

(l) Vedi {jli alti de' Concilio di I‘isa piibllicati dal P. D’Achery 
nel Vi Tomo del suo Spicilegio p. K23. ' - , 
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fi'llonesca'^abbedifnzai durassero; Vuota la mr-'- 
inaila sedia, altri , clic «pn indubitato diritto 
r occupasse-, venisse' eletto' dai due collegi dei 
(«irdinali l'elctlp s’obbligasse con giuramento a 
-'iion isciogliere quella universale Sinodo, innanzi 
che alla riforma ' della Chiesa con salubri con- 
sigli' si provvedesse. A pieni suffragi Pietro 
Filargi da^ Candia, dello il Cardinale di Milano,' 
frate Minore, venne assunta al pontificalo col 
nome di Alessandro V. Uomo di miti spirili ; 
esperto della labile fortuna de’ Papi in-' tempo 
di scisma, blandì le ajierle piaghe, curò di far 
tulli contenti; dei due collegi di Canlinaìi formò 
un solo, togliendo quello, scandalo di discordie; 
e della conseguita autorità osò a confermare 
■luUe le^diffinizioni del pisano Concilio. E poiché 
( fosse stanchézza dei convenuti ,'.o che il' ne- 
gozio della rifprma’ non andasse a sangue a 
tulli) i Prelati e gli Ambasciadori prendevano 
la -loro via per andarsene a casa, fermò il mese 
di Aprile dell’ anno 1412 a tèmpo della convo- 
éarzione ,di nuovo Concilio/ generale , da tenersi 
come continuazione del pisano ; fino al qual 
tempo ordinò che gli Arcivescovi ed"' i Vescovi 
adunassero pròvincialì sinodi, non rimettessero 
dallo zelo delta riforma, alla -quale avrebbe egli 
stesso inteso con tuli’ i nervi dell’ anima. 

Nuovo fatto -era questo 'di un Concilio non 
convocalo da Ponlefifce ma dalle ^-cluese parti- 
colari e dai principi; perciò il dubitare della 
sua legitlimilà non sarebbe* sialo caso stranis- 
simo. In. venticinque sessioni depose i due con- 
tendenti Gregorio e Benedetto . ed - elesse ima 
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nuovo Papa ; ma- perchè V autot ità sua si i;i* 
vestì ' di strane forme intorno al* diritto delia-, 
èon vocazióne e della presidenza, pep fa stra- 
nezza dei r lem pi r non ùilti,|jli animi posarono 
nelle difììnizioni pisane. Quelli che nel senten- 

' ziare intorno alla economia del diritto eecIefJia-' ' 
slico più rigidahierile" tenevano per la monartdiia 
papale , non si potevano accmiciare alla cano- - 
iiicilà di quel Goncilio perchè non eonvocato 
dal Papa. Quelli poi,' massime i Francesi , che o, 
v^heg^iavanO certe libertà di,' chiesa nazionale, 
.csaùalori' delle ragioni dello episcopato a.tem- 
•pepare quelle (fel Papa, a capo chino accolsero 
i pisani decreti. S. Antonino (f) con pochi altri 

- non credettero alla legittimità della Sinodo pi- 

- sana, il Cardinale di Torrecremata ne dubitò , 
Giovanni Gerson ,e tulli i Dottori parigini lo 
esaltavano come un Vangelo. Vero è ,' che per 

'legittimo Concilio fii tenuto . dalle ’diiese .di' ‘ 
Francia , d’ Inghilterra , di Portogallo i di Ger- 
mania di Polonia , di Ungheria , di Boemia , 

• quasi da tutta Italia,' e T quel che è pi ù^., dada ' 
chiesa di Roma.; onde queste tennero per vero 
Papa Alessandro. Inoltre il Concilio di Costanza 
•eonvocaiu dal legittimo Papa, non solo approvò 
-gli atti pisani, ma li temi c quasi continuazione 
dei propri; Ma fra tutti gli argomenti il polis- 
simo si è il -consènso che prestò la chiosa di 
Roma alia elezione di Alessandro. Il Papa ò 
eongiuiilo al seggio romauò : chi vi ascende è 


1 1 ) P, '8. tit. 29 c> <t — Vedi la iM>ta dd Bioi al Coacilio pùaao. 
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Popa. Se la romana , chiesa- lo tenne per- «uo 
vescovo particolare, la universa chiesa" lo dovè 
tenere per Pontefice , eJ il consenso nella ca- 
nonica elezione di Alessandro implicava. la ca- 
nonicità dì quel tioncìlio , onde colui entrò tra 
i successori di S. Pietro, Ma tra ^ perché la sen- 
tenza de’ primi prevaleva in. qualche coscienza, 
rafforzata dalle indocili ambizioni principesche, 
e. perchè i due dcposli i scalpitavano , tenendosi 
ciascuno per vero successore di S. Pietro , non 
più ' due '^iiur tre affeiTarono le sue Chiavi e 
contesero per corisei vaHe. Uno però le aveva , 

- ed era AleóSandrò V : gli altri tentavano usur- 
parle , perchè Antipapi.' Tultavolla la scisma 
' juicominciala dalla trista elezhme di Clemente, 
rehbe una fine colle pisane SY utenze ;• la discordia 
che seguitò per la oslinaziomi del de Cuna e 
del Corano Ju: una seconda scisma , -e scisma^ 
colpevole. Non più potevano libcrariicnte i fe- 
deli darsi ad uno, od all’ altro de’ pretendenti 
c ginstificare la-propria elezione èon la iocer- 
' tozza del dirililo.- Questo era stalo fermato e 
. chiarito in .Alessandro Vi, legiltimameu le .ondato; 
Pontefice dal voto, delta universa- Chiesa. Pino * 
a questo tempo ir foro della Chiesa aveva strje- ' 
pitale allo scoppio delle papali ceitsiire, innocue 
le coscienze che si tenevano per sufficienza di 
argomenti giustificate nella stella di un Papa. • 
Dopo il Concilio pisano, non fuvvi più libertà 
di elezione: il Papa vero era sialo creato*, hi- . 
sognava soggiacergli; ogni, coscienza era vul-. 
nevahilp dall’ anatema che quegli avrebbe lan- 
ciala. Innocuo scisma il primo, esiziale il secondo. 
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per coloro che s' intestavano o per Benedetto o 
per Gregorio, pretti Antipapi. 

IWa gli avvenimenti liriora toccati e messi in ' 
relazione della scisma, è mestieri incominciare 
à rannodare intorno ad un personaggio; al quale, 
e per ufficio papale che esercitò in quei tempi 
e per la ragione dei suoi fatti , quelli avvenimenti . 
si andarono coordinando,' a produrre quello vera- 
niente solenne della •.universale Sinodo costan- 
ziense. lo dico di quello Baldassarre Cessa , il . 
quale avvegnaché contaminato di tutti quei mali,, 
«he nel chericalo contristavano la chiesa, tutt$i- 
volta fu strumento opportuno nelle mani della 
Provvidenza a maturare ed -a ' compiere i suoi - .• 
consigli. Io non' so' se quel Teodorico di Niem, . 
tedesco e segretario di Giovanni XXIII, e mollo 
addentro nelle còse della papale curia, si fa- 
cesse trasportare da odio nello scrivere la vita 
di questo Papa. Imperocché così gravemente lo 
accagiona di simonia, di concubinato o di altro 
più nefando peccato, che quasi appare piuttosto 
uomo che vuol trarre vendetta, che riposato nar- 
ratore. Tuttavolta poiché fu scrittore coevo e. 
testimone di veduta dei fatti che conta, non è a 
fare poco conto dal suo giudizio. Lungamente 
vissuto come segretario in corte papale, gratifi- 
cato dai Papi di ecclesiastiche dignità, e se- 
condo alcuni. Vescovo Ferdcn, indi di Gamhrai, 
egi’fgiàmente pasciuto di tulle quelle chcricali 
ricchezze, che a quei tempi non schivi del pec- 
cato di Simone, colavano nelle romana curia, 
compagno di Giovanni nelle persecuzioni che gli 
delle Re Ladislao; non trovo' in altro il perchè 

Concilio di Costanza^ voi. /. 5 
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de<{li oscuri colori onde ritrae la vita di Bai- 
dassarre Cossa, elio nella verità di quei fatti, e 
ucir averne scritto quando traboccato di' seggio 
nel Concilio di Costanza , furono tutti licenziali 
.a dir qual uomo si nascondesse sotto la papale, 
cappa di Giovanni XXllI. Aggiungi die il cro- 
nista tedesco vedeva con rinlendinienlo di scri- 
vere le vedute cose. Egli ha scritta la storia 
d(‘lla scisma dalla morte di Gregorio Xl fino alla 
elezione di Alessandro, Y in tre libri : ha rac- 
. colle le scritture fatte durante la scisma, raé- 
colla che intitolò JVemus i*nioms, e finalmente 
ha iiari'alo della vita di Giovanni XXIIl fino alla 
sua deposizione: e mentre nelle sue scritture si 
manifesta uomo che abborriva, dalla scisma e 
da tulle le chcricali iniquità, non tace di se 

• stesso come membro di quel convenlicplo dei 
curiali , die era • la vera peste della fclhicsa. 
Aveva dunque volontà di narrare, e proposito di 
veracità. Del che .veniamo certificali dal trovare 
confermalo il narralo da Teodorico da Leonardo 
Aretino anche lungamente vissuto in corte pa- 
pale e segretario di Gregorio XII, di Alessandro V 
e Giovanni XXIII, uomo di squisita erudizione 
di greche e latine lettere, e di una tempera di 

• spirilo assai robusta da vedere gli u(»mini e le 
cose del suo secolo con la severa calma di un 
filosofo (I). Concorda coi biogi'afi ciò che è' 
sparsamente dettò nelle cronache municipali d’I- 
talia pubblicate dal Muratori. 3Ia mentre affermo. 


(I) Vedi du Pia. Tom, XI, XII ediz. in *cc. Vf'. 
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tome questi scrittori meritino fede per là oppor- 
tunità dei mezzi che ebbero a sapere ciò clve 
narrarono, non voglio tralasciare un’ avvertenza- 
Quo’ cronisti se non peccarono di falsità per 
malvagio intendimento, amplilìcarono il male,, 
congetturarono, anzi che riseppero, molti vizi 
del Cossa; perchè, come si vedrà appresso, la 
pubblica opinione levossi contro all’ infòrlunato 
Giovanni XXIII ; ed in quei tempi di poco pro- 
ceduta civiltà il tener fronte a questa che chiamo 
opinione' pubblica, non era di molti, anzi di nisr 
suno. Dai fatti che narrerò intorno alla depo- 
sizitme di Papa Giovanni verrà giustificata la mia 
avvertenza intorno ai vizi del Cessa, ' ■ 

Fu Baldassarre della nobile gente- dei Cessa, 
napoletano. Pare che la libidine, dell’ oro assai 
presto gl’ infocasse i giovanili spiriti. Ardendo 
guerra tra Re Ladislao e Lmlpvieo di Angiò, e 
togliendo il destro dello scompiglio della pub- ' 
blica cosa, avvegnaché già chericó," si dette coi 
fratelli a farla da pirata nelle acque di Napoli, 
Raffermato in Trono Ladislao, per' ragione di 
studi si recò a Bologna. Nuli’ apprese in quélla ' 
illustre università ; molto fece delle male cose 
che facevano a quei tempi gli studenti, lulanto, < 
dando le viste dì uomo tutto dato alla sapienza, 
trasse su di sè gli occhi ,di Papa Bonifazio IX, 
il quale, non sappiamo da qual consiglio con- 
dotto, lo creò Arcidiacono di Bologna, dignità 
che' recava con sè T uflicio di presiedei*e ed or- 
dinare le cose dePa Università. Bologna inco-, 
minciò con buoni documenti a sapere chi fosse 
1' Arcidiacono. Careggiato cosi dalla forlaua , 
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spiegò le vele a più alle ambiziom. Venne in 
• Uoina , strisciò in corte di Bonifazio; il quale 
tiovanilolo uomo di consumata perìzia nel tro- 
vare le vie ad ammassare pecunia , se lo legò 
con r uflizio di suo cameriere. Allora il Cossa, 
messa giù ogni verecondia, con isfrenali consigli 
' si mise a , barattare ogni santa cosa per la 
moneta: nella Germania apri mercato di sante 
indulgenze ; taglieggiò chiese e conventi ; al 
sagrilegio delle simonie aggiunse la ferocia 
delle, usure. La papale curia venne tutta gre-' 
mila per sua opera di scellerati usurai. Nulla _ 
. di }>iù labile in' quei tempi di scisma 'della si- 
gnoria dei Papi. Bologna tra tutte le città era 
la più indocile al papale giogo: sommessa fre- 
meva; sciolta che era, vi volevano buoni polsi 
a raddurla in 'uffizio. A questa riduzione Boni- 
fazio deputò il Cessa nell’ anno i40ò. Questi 
ricuperò Bologna con la forza ; e ne tenne la 
balia con tanto indiscip) imito talento, che non 
più pel Papa ', ma per sò stesso • teneva quella 
nobilissima città. Ad infrenarne gli animi, usò 
di lutti i mezzi del principato; ad avvantaggiare 
sè stesso, quelli della tirannide ; il Cessa fù. il 
il Verre di Bologna. ' ^ 

Morto Bonifazio, i Bolognesi per segreto mes- 
saggio chiesero al successore Innocenzo VII , 
che li liberasse dal .giogo del Legato; venisse 
a togliere la signoria ' della cillà ; se ne addò 
il Cossa ; infuriò , punì giurò guerra ad Inno- 
cenzo. Nemico a Gregorio XII successore di ‘ 
lui, ne respinse il nipote che veniva Areivescovo 
di Bologna; afrermando , essere cosa sua il 
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palriiuonio'di quella chiesa, di cui abbisognava, 
per- la .custodia della citlà^ E poiché egli segre- 
tamente anelaYa ai supremi onori del papato , 
tiitli quei destri che nel turbinare della scisma . 
ad accorto uomo si offerivano, afferrava e.fa- 
-cevane buon capitale. Amore di unione, praticlìe 
a condurre i contendenti a, spontanee. rinuncio, 
erano lé .buone opere degli onesti , le ipoci isic 
degli ambiziosi. Il Cèssa . maneggiò assai de-.., 
straruenle di quésti strumenti. -Slentre più fty; 
v'evano' i negozianti a pei*siiadere Gregorio ;XH, 
perchè deporiesse il triregno,; il Co'ssa spedì al • 
medesimo .anche i suoi mezzani; ad apfiarire 
.tenero della unióne della Chiesa'. Ma qu.esti 
bruscaniehte cessali da Gregorio, come ministri 
di .bugiardo signore , misero . nell’ animo del 
Cessa pessimi iiniori', contro il Corano-; e quel 
Concilio pisano, che fu riputato • rimedio, alle 
calamità della Chiesa,. Cessa vagheggiò come 
mezzo a iedere spódestàto Gregorio; in guisa , 
che la convocazione di quella Sinodo, fu atlri- 
buila alle arti, alla pecunia ed uffizi spesi dal-' 
r astuto Legato. - ' j, , 

Le cose dej Concilio andarono' a silo talento; 
Gregorio e Benedetto vennero, spogji della di- 
gnità papale. Molli pehsar^ino che il Cessa |»o- 
deroso di una bella signoria !,, come quella di 
Bologna, di molta autorità nel collegio dei Car- 
dinalj , non si. tenesse dal produrre all’ aperto 
le sue ariibiziouì, e da) fecondarle della oppor- 
tunità che gli si parava. Ma , come avverte 
Teodorico, il. cardinale Cessa era uomo ben 
provvisto di quella- geuerazion'e di . astuzie che . 
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cliiamano politica ; onde sapeva bene tenersi 
in arcione, o tristi prosperi gli andassero i 
tempi (t). Da questa, che ho chiamala politica, - 
, si deriva quella continenza di ambizione, là 
quale, perchè, inaspettata, induce in maraviglia 
dii guarda , riveste di un abito di virtù T am- 
bizioso , e più di qualunque altro argomenta 
lastrica al rnedesimo la via a quel potere , da 
cui' sémbra che abborri. Per la qual cosa , 
avendo risaputo come fosse qualche' trattato tra 
i Cardinali' a crearla Papa, come uomo che non 
avessq mai pensalo divenirlo, con modeste ma- 
niere si fece a 'consigliare gli elettori , perchè 
scegliessero all’ altissimo ministèro Pietro di 
Candia. Pietro fu Papa , Alessandro V. Ma tra 
perchè a questi, essendo troppo proceduto negli • 
anni, mancasse sufficiente vigoria di spiriti , e 
perchè conservasse memoria dell’ opera messa 
dal Cessa al suo innalzamento, nelle sue mani 
lasciò cadere le redini del governo. Le quali' 
egli strinse con tanta sicurezza d' impero, che 
dai suoi cenni, non che la Chiesa, ma il Papa 
e gl’ i^lessi Cardinali pendevano. Infatti non 
appena questi mostrò talento di piegarsi alle 
supplicazioni dei Romani, che lo chiamavano 
nella loro città," iL’Cossa, che lo' voleva tenere 
in casa propria , gliela ruppe , traendolo quasi 
per forza da Pistoja a Bologna nel cuore del 
verno e per vie quasi inaccessibili da piede 
umano. Poco stelle , e se ne mori Alessandro. 


(I) Est enim Rictus Ballhassar satis' astutus , et juxta cursum 
tempori» scicos-te babere, sire prospera sint rei adversa. C. XllL 
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Nuovo conclave, nuovi artiGzt del Cossa a di- 
venir Papa con accorte ^imulàzioiii. Produsse 
innanzi agli eletlori , come Papa iraló , certo 
• C(irrado di patria napoletano , Cardinale Meli- 
lense, nomo che non sapeva pùnto di lettere , 
di buona pasta (1) , e che non poteva pur so- 
gnare il Papato. Fino a che non maturava il 
destro , di questi Papi abbisognava- il Cessa. 
- Ma gli eletlori, .spinti da Lodovico d’Angiò re 
di Sicilia, il quale grandi cose s' imprometteva 
dal Cessa, divenuto che fosse Ponlefice , a ,sni- 
' dare dal.rcamedi Nàpoli Ladislao, crearono Papa 
Baldassarre Cessa, che si nominò Giovanni XXIIL 
Grande jnaravigliaL_deslò >nell’ animo dei fe- 
deli questa elezione.- Tutti sapevano di Baldas- 
sarre e 'de' fatti suoi; la sua tirannide sui Bo- 
lognesi, le. sue rapine e libidini avevano levato 
gravissimo scandalo; e nessuno poteva - persua- 
dersi come potesse reggere in quei tempi la 
Chiesa uomo di si perduta fama. Leonardo 
Aretino che sapeva molto addentro di questo 
' Papa, lo chiama uomo grande nelle cose laicali, 
pretta iiullilà in quelle dello spirilo (2). Ma la 
Provvidenza condusse al Papato il Gòssa , poi- 
, chè aveva sancito per legge , i grandi rimedi 
maturarsi dalla grandezza dei mali. 

Dissi nel -principio di queste storie come le 
ambizioni dei principi malamente alimentassero 
il fuoco, della scisma ; ora dirò come queste 


(1) Vaidc grossus est et indisposilus ad Paptum. Theodor ili. 

(2) Commmt. S. lì. 1 T. 19 , p. 92T.- Vir quidem in tem- 
poraiilniB niagnus, in spirilualibui nuilus alque ineptu*. 
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amlùziftni brulle -nei, principi, sozze in uir Pon- 
tefice; conducessero le cose della Chiesa a ter- . 
mine di (imposizioni. I Uc di Napoli, che nella 
mente dei Pontefici dovevano essere i naturali 
alleati e diiiensori del romano seggio a petto 
dei più grossi potentati, non aveano potuto mai . 
contenere il desiderio di signoria nei confini di 
quel reame, di cui avevano i Normanni ricevuta» 
r investitura dalle papali mani. Come feudo, Ui 
S. Pietro, i'Pontelìci non vollero identificare il 
reggimento-, di Napoli e Sicilia con le ragioni 
di razza o di conquisto. Di ciò si addavano 
chiaro i Re di Sicilia;, e ad ora ad ora imme- 
mori del gonfalone dato loro dall’- investente 
Pontefice , .non pensavano che 'a dilatare anche 
a spese di S. Pietro la signoria che da S. Pietro 
ottenevano.. Il vassallaggio con T imperio non . 
poteva acjoordarsi. Laonde o che il Papa disor- > 
dinasse nelle inchieste, o che il Re bene assiso , 
in trono mal sofferisse la memoria di chi ve 
lo aveva 'messo, il primo effetto delle inimicizie 
si era T occupazione di Roma per le armi di 
Napoli e la fuga dello inerme Pontefice. Ag- 
giungi,' che il reame di Naptdi era la più vasta 
e 'la più florida signoria d’ Italia , e T unità 
dell' impero,' l' indole del principato doveva mi- 
nacciare alle Repubbliche più gelose di_ consci-* * 
vare , che cupide di accrescimento. Perciò un 
Re potente in Napoli era una minàccia d'ita- 
liano principato.' Queste minacce più o meno 
si rivelavano secondo la opportunità dei tempi, 
e la capacità dei Reali di Napoli ad agognare 
a conquisti. Fino ai secolo -di cui narriamo 
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erano stati Re Carlo d’Angi'ò,' Robc|’lo e Ladi- 
slao , i quali dimostrarono vere le anzidelle 
cose ; il primo con la^ perseveranza di un con- 
quistatore, il secondo col séQiio.dj un politico,' 
il terzo con la manesèa virtù di un cavaliere. 
Tolti aspiravano ad italiano principato, tutti 
affisavano T eterno .sasso del Campidoglio, come 
Irono donde solo potevano spiegarè le ali dei 
vagheggiato imperio.. 

' La -.scisma della Chi0sa , le Repubbliche che 
stàfiube dalle ire cittadine si andavano a' poco 
a poco acconciando a reggimento monarchico,, 
favoreggiavano* in questi tempi. le ambizioni di 
Ladislao. Ma roEmv^a incertezza 'di un Voiitefiee 
aiutava airardimento del conquisto,-raalameatejie 
assicurava la durala. Sconvolta la ragione del ro- 
mano ponlificatò, il pubblico diritto a q^iei tempi 
era impotente, a tutelare una lilhjrtà, a giustificare 
im possesso. Per la qual cosa- alla forza mate- 
riale si opponeva la forza materiale; ed a vece di 
un Pontefice, che hiaesto'sanicnle lamenta ed im- 
preca agl’ invasori del sacro palrìmìuio, noi 
vedremo Giovanni XXIII impugnare spada, quasi 
capitano di ventura, .e tener fronte con Luigi II 
d’Angiò a Ladislao, come ad, usurpatore di pa- 
terno; retaggio. Forse furono innanzi ambiziosi ' 
Pontefici , troppo teneri delle cose della terra , 
che abusarono di quelle dello- spirito a conse- 
guire -l’intento. Ma anche nel male non depo- 
sexo quelle sacerdotali forme, onde, '.se tristi 
apparivano a chi vedeva, innocenti li diceva il 
volgo' che non vedeva. Ma a questi teinpi an- 
che le forme prostituite all‘ii^ dei conteudeati 
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papalit erano cadute, e l’ oro- e la* spada erano 
nudamente mane^ggiali da chi doveva solo im- 
pugnare le .Chiavi del Cielo. Questa poco vene-- 
randa opera di qualche Pontefice a cessare, 
invasori del ten’eno principato più luculenla 
apparve in Giovanni XXllI, perchè più aperta- 
mente e con più di pertinacia si avventò La- 
dislao a]i patrimonio della Chiesa romana. Gio- 
vanni quando fu' assunto al Pontificato era già 
in sUirarmeggiare per le' guerresche, cure della 
sua legazione hologiiese, e non ristette dagl’im- 
miti studia vedendo come per, frequenza e mol- 
titudine di censuranti . le chericali censure più 
ad argomento di beffe- che di terrore cadevano 
morte -ai piedi dei prepotenti. L’ immoderato 
armeggiare lo spogliò di tutto quel velame che 
induceva sulla sua persona la vista di un su- 
prèmo Sacerdote che soifre e confida solo nelle 
armi dello spirito. Levato una volta il braccio 
a. ferire, la‘ pontificale cappa rivelò lutto l'im- 
perfelto deH’uomo: e le simonie e la impurità 
dei costumi- non 'fu solo obbielto alle lamenta- 
zioni dei buoni , ma scandalo alla sfrenala in- 
quisizione del volgo. In queste condizioni dob- 
biamo noi considerare Papa Giovanni XXI II nella 
guerra che sostenne contro -Ladislao , perchè 
possa trovarsi uq vincolo di ragione storica tfa 
lui ed il gran convento coslanZiense. 

Se era negozio che innanzi ad ogni altro 
doveva occupare l’animo di Giovanni, tosto che 
si vide assunto alia romana cattedra , questo 
era il radunamento del Concilio , a provvedere 
alla riforma del capo e delle membra della 
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Cliicsa , come fu fermato nella Sinodo pisana. 

Ma quel Luigi II d’Angiò, che. gli- aveva aperta 
la via al papato, venuto di Ftancia In Bologna, 
gli volse la mente a guerreggiare ~ Ladislao , 
confortandolo ad entrar Roma e prendere di là 
le mosse alle gucrreselie fazioni. Mosse di falli 
Giovanni con l’Angioino da Bologna allo scorcio " 
del Marzo dell’ anno 1411 , e con pohlificale 
pompa entrò la città la vigilia di Pasqua. Luigi , 
gli addestrava' il cavallo, i Cardinali^ gli face-, ^ , 
vano corteo, e i capitani dell’ esercito angioino 
Io seguivano. Giiiliilava il popolo. II dì di Pa-. 
squa celebrò messa pontificale neUa Basilica di 
S. Giorgio in Velabro ; beniMlisse c consegnò a 
Re Luigi il gonfalone della Chiesa, e quello del - 
Senato e del popolo romano a Paolo degli Or- 
w sini capitano delle milizie della Chiesa. Final- 
mente con solenne benedizione accomiatò l’An- 
gioino, il quale accompagnalo dal Cardinale di 
S. Angelo Legalo della S. Sede, Con fioritissimo 
esercito entrò il reame. Dodici mila cavalli ed 
un buon nerbo d’infanteria pendevano dai cenni 
dei più valenti capitani di quei tempi. Paolo 
Orsini , Sforza Allendolo , Braccio ,da Montone, 
Gentile da Monteniano, il conte di Tagliapozzo 
e lulla la poderosa '^gente dei Sanseveririi tra 
. gli Italiani (1): tra i Francesi Luigi' de Li^iy, 
Guido di Lavai , Errico Pincquelton , J1 sire di 
Bouchage, ed il Siniscalco d' Eu. 

Mosse incontanente il Re Ladislao dalle stanze 


(l) Malth. de Griffon. S, lì. l. Tom. 18. Pclri Z)/or. 
ibi T. S4. ' ... 
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»H G.nela con .esèrcito non nieii fiorilo di quello^ 
dell’ Angioino, e condotto da prestanlissimi ca- 
pitani; e venne a campeggiare la sinistra sponda 
<lel Liri, che corre tra Pontecorvo e Roccasecca. 
Voleva scontrare U nemico e rompergli la via 
al reame. Confidente nella sua virtù, nello sforzo 
delle sue milizie , benedetto da Gregorio „ che 
riveriva qual vero Pontefice , e baldo di Tina 
fresca vittoria riportala, su galee di Luigi 
s'imprometteva certa la vittoria. Sventolava tra 
le .squadre angioiife.il vessillo delle sante Chiavi, 
'Sventolava in qìielle di Ladislao. Un’altra volta 
come ai tempi di Urbano" Vf, S. Pietro contro 
.sè stesso. Si mescolarono le mani, si combattè 
valorosamente d’ ambo le parti ; vinsero, i pa- 
pali.^- Ladislao riparò in Roccasecca ; e forsè 
quello sarebbe stato U ultimo dì del suo regno, 
se i vincitori avessero usato della vittoria piut- 
tosto a rompergli i nervi a risorgere, anziché 
a bottinare, e se fosse stata più salda la fede 
di Paolo Orsini (1). ~ 

Pcr veluci messaggi fu recata in Roma a 
Giovanni la nuoya di questa vittoria con le in- 
segne lolle al nemico. Egli diede immodesti, 
segni di allegrezza. Fece inarborare capovolte 
le guadagnale insegne nella chiesa di S. Pietro; 
indi seguito dai Cardinali e prelati di sua corte 
in pomposa processione, se le feccvtrarre Ujv 
presso , lordandole del fango della via. Fra le 
insegne erano quelle di Gregorio: e. fece vera- 
. mente pessima vista questo Pontefice » che’ col 

. ♦ f 

(1) Gillenuc. — Leon. Àret. — • Tlieodori de Niem. 
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triregno sul capo Irascinavasi appresso a di- 
leggio qiieslo slesso liiregrio 

IVoii istetle mollo Ladislao a raccorre 
spirili: rifornito di milizie, con tanta prestezza 
di consigli provvide alle sue cose , che Luigi 
non trovò più via di entrare nel reame. Per la 
(jn'al cosa, cliiamato-a raccolta l,’esercilo, sene 
tornò in Roma. Giovanni , fallitegli le' armi di 
terrena tempera, scagliò contro a Ladislao ogni 
generazione di anatema , spogliandolo dei*'suoi 
titoli e signorie, e handéndo una crociala tra 
i principi cristiani contro di lui. "^Quegli non 
ne pianse, anzi dal difendersi in cui era, passò 
tosto alle olfese. Staccò i Fiorentini dalla parte 
papale, e se gli legò di amicizia, vendendo loro 
la città di Cortona (2), staccò dai suoi servigi 
Sforza di Colignola , geloso di Paolo Girini , 
con promesse e donativi (3) ; venne a strepi- 
tare con le armi lino alle |)orte di Roma. La 
qual cosa non influì poco sui Bolognesi; i (piali 


memori del pessimo 


governo 


patito sotto il 


legalo Cossa, ribellarono al Ponlelice, e si ressero 
a comune. Forlì per opera di Carlo Malatesla 
passò alla soggezione di Gregorio XIII. Cosi 
Giovanni per impelo di fallila vendetta, rovinò 
sè e le papali cose. 

Eglr sapeva quanto fosse corrivo a’ fatti di 
mano Re Ladislao , punto dai suoi anateipi ; 
sapeva come quel sostegno angioino al roiiiauo 


(l) TTieodoric. de Niom. 

(a) Ammirati, htpr. eli Fìrai. Lib, 18. 
(i) Bonuioc. Annui. H. li. I. J'im. 84 . 
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seggio, per irtibecillità dei prinfcipr^ -per,, kliuso 
che ne avevarió fallo’, divenisse, ogni di. più 
infermo ; dalla forza ji volse ai negozianli.’. lu 
tempi di nessuna fede 1’ ol*o fa prodigi. Il Pon- 
tefice' si accoslè à Ladislao, carczz;^ndogli gl’ irati 
spirili con promesse di -pecunia , chiedendogli 
abbandonasse r Anlipapa Gregorio ^ e se., ne 

sléssero insieme da buoni- amUd. Genio mila 

* * * *'■ » 

fiorini d oro-colarojio dalle papali nelle regie 
arche altri ne imprometleva Giovanhi (l).'Non 
st trattava della céssionè di un paese o di dna 
città; traltàvasi di vendere Pinaprezzabile giu- 
dizio 'della coscienza,, la quale avea dello finó 
a quel' tempo a .Ladlslatf^ codiro ogni verità , 
elle Gregorio Xlll era vero Pontelicé". Ma il 
principe non avea penuria di modi ad onestare 
4n faccia ài pop.oli la disonesta vendila ; raguriò 
anche egli -Vescovi e Dottori, l’interrogò del- 
papato di Gregorio; i Vescovi risposero, che Gre- 
gorio noirera^ più. vero .Papa. Buon per "questi 
che aves^ trovalo in porlo due navi veneziane, 
pronte- a sciogliere le vele , che sano e' salvo, 
lo fecero giugnere in Rimini in- casa' del suo 
protettore ..Carlo Malalesta : senza quelle navi' 
Ladislao avrebbe per arrota venduto non. solo 
Gregorio, ma ' anche Angelo Corario a Papa 
Giovanni. Che tempi l (“2) ' , • - , ; ' , 

' La pace comprata in tal modo dal Papa , -e 
eoiiiprata da un uomo qual era Ladislao , non 


,(t) Bajn'. jinn, Eccl. Si leggono i capitoli della CoM^dià 
id an» I 4 .. 1 4 . • • 

(^) Ttieod. de^Niem. Cap. XXIF^ r- ' . 
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' poteva cerio essere perpetua. Costui avvegnaché 
poco curasse delle scomuniche, temeva di quella 
crociata bandita da Giovanni, ed aveva sete di 
danaio. Si acconciò ai palli propostigli ; ma 
solo a pigliar tempo. Il Papa parinienli bra- 
mava tempo e danaio ': e iii quel respirò die 
• gli dette il napoletano , operò prodigi per 
ammassarne. 

Cìli uiOciali della papale curia , come quelli 
che intendevano alla condotta dei chericali ne- 
gozi e |)ei\lé loro mani si largivano beuefizj , 
dispense , grazie , e va dicendo , era un’ assai 
grassa generazione di uomini. Giovanni li adoc- 
chiò, c se ne irapromise una buona preda. In un 
- bel dì fe’ chiamare in palazzo i* capi di quei 
curiali, come Protonotari, Referendari, Scrittori 
cd Abbreviatoli delle, lettere aposloliclie i quali 
pensando a qualche grave faccenda , cui li 
volesse deputare il Pontefice , non capirono in 
sè stessi per la maraviglia, quando alcuni ,€ar- 
dliialr^ messi a ciò da Giovanni , con gentile 
•inchino significarono loro: Il Papa aver me- 
stieri di pecunia per le necessità della ' chiesa ; , 
richiedere, ad essi un po’ del tanto che ne 
aveano'. . Si Schermirono i male arrivali curiali, 
f bordeggiarono , ma la barda era messa , e bi- • 
sognò trottare. Giovanni fece quel che voleva 
. fare. Dai curiali passò ai più ricchi della città: 
il Senatore recò l’ imbasciata : pagarono anche 
' i ricchi. ' ' . ‘ r ‘ 

Dai ricchi alla plebe. Colpi il vino ed il 
' grano di tali gabelle, che a stento si trovava ^ 
comprare per nove fiorini quella quantità di grano 


Digitized by Googic 



f 


80 DEL CONClLiO' DI- COSTANZA 

che per un sol fiorino 'in altri tempi si aveva. 
Aggravò' di balzelli le arti ed 1 nàestieri , fece 
non so qual riforma su la pubblica • moneta. 
Ma gli editti di Giovanni vennero rescissi dal- 
r ira del popolo, I venditori di vettovaglie non 
più vendett(;ro, gli artigiani abbarrarono le hot- . 
leghe ; Il Papa dette indietro. Avesse anche 
dato indietro dall’abuso che faceva delle indul- 
genze ! ma Iddio gli lasciava fare, 'perchè dagli 
scandali egli suol derivare ' la vena dei rimedi. 

La pace fermata con Ladislao non solamente 
Io assicurava in casa, ma gli aprì un’altra fonte 
di danajo. Gregorio era un Antipapa: dunque i 
provveduti da lui di_ benefizi ecclesiastici • non 
stavan bene in coscienza. Insognava quotarla. 
Nuove provviste , nuovi quattrini per Giovanni. 
La guerra aveva reciso il commercio de’ Ro- 
mani con Sicilia : la pace ^ fece via quanto di 
bene recava quésto feracissimo paese; e Roma 
abbondò di ogni maniera di vettovaglie , e con 
queste una moltitudine di gabelle e di dazi che 
riunivano nel papale erario. Ma le còse non* 
andarono gran tempo per questo verso. I Ve- 
scovi, gli abati ed altri beneficiati provveduti, 
da Gregorio non intendevaao il linguaggio di 
Giovanni, che li voleva in Roma per risanaYli. 
Se ne stettero a casa loro, ed il Papa li aspettò 
invano. Per la qual cosa questi incominoiù forte 
a sospettare, che Ladislao, forse non contento 
di quella trasmigrazione di danaio da Napoli a 
Roma , bellamente desse di spalla ai riluttanti. 
Si vendicò di lui‘sui venditori del vino di Si- 
•ilia: l'ingabellò alla lurcbesca; e quelli non 
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vollero più recarne in Roma.' Questo ’ grasso 
commercio" rotto per J’ avarizia ,di Giovanni ,, 
spiacqué oltreraodo a Ladislao. Entrambi si 
guardarono in cagnesco: si ruppero, e di nuovo 
la guèrra. 

Ma questa volta Ladislao lavorò più presto 
di mano. Mosse con l’ esercito per la via di 
Cepraiiò.^ieì maggio del 1415, ed olleouta Pro- 
sinone, dililalo venne a campeggiar Roma. Eira 
mal provveduto Giovanni ; poche e mal disci- • 
piinate milizie guardavano la ciUà: il popolo 
pessimamente contento di lui, scalpitava per le 
patite gabelle. Volle calmarlo, sgravandolo della 
ter^a paile di quelle : , rassegnò il governo in . 
mano dei Conservatori e dei maggiorenti della 
città; confortò a sperare e a non temere il Ini- - 
nacciante Ladislao ; si raccolsq nella casa del ‘ 
conte di Manopello. Ed allora fu strana cosa a 
vedere come Giovanni dopo avere smunto i cu- 
riali nel modo narralo, cercasse anche di farli 
andare in perdizione della vita. Erano quelli . 
uomini* di pace , usi ai tranquilli studi della 
corte, non di altro saputi che delle formole o 
tessere onde si dava e si riceveva; teneri nel con- 
servarti ghiotti di anniento: careggiavano que- 
sti pochi dì della vita con una beala innocenza (i). 


( 1 ) Uji Anonimo scriveva air Impcradore Sigismondo durante il 
Concilio G)stanzicnsc una epistola esortatrice alla riforma dei chie- 
rici , pubblicata da un MS. della Biblioteca di Vienna dai Wan 
der Hardt T. 1 - par. 8. pag. 801 .* in quella cosi ritrae le 
sembianze dei Curiali : « O summa virtulum buniilitas quantum In 
nobis deficis ! Quid plus operaris in Curlalibus ? Omnem malitiam 
nerficienles, animam nullo modo consideranics ; horas canonicas non 

‘ Concilio' di Costanza, voi. I, . ’ C 
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Or- Giovanni destinò molti di qaesli curiali alt» 
l»ericolosissima custodia delle terre sulnirliane (f). 
e di, tulli quei liiogi die gli parevano pii^ espa^^ 
sii alla fùria delle soldatescUe regie. Il Tarta,-- 
glia, cima di battagliero.,' conduceva l’assedio-; 
c vedendo cwi quali difensori avesse a fare , 
senza lauto strepilo, nel fitto della notte, aperto * 
un gran forame nelle mura che guardavana 
S. Croce di Gerusalemme, v’intromise in santa 
pace soldati quanti ne volle. Come fu il di , i. 
curiali, tratti dal fomore degli entrali, , a ."ve- 
dere die fosse , con pTudeiiz^a che non poteva 
tallire, lesti. lesti, quasi’ a nicceiida compiuta,>sI 
ahharrarono in casa loroj. 

Allora la città cadde tutta io balia dei regi,' ‘ 
senza tanto cordoglio dei Romani , die oramai 
erano addivenuti - intolleranti .del governo di 
Giovanni ; il quale no» trovando altro scampo . 
die nella fuga,' seguito dai Cardinali c da tutta 
la turba dei curiali , su velocissimo corridore . 
nudò a riparare a Sutri. ludi passando per V^i- 
terbo Monlelìascoiie , Siena , sempre inseguito 
dalle milizie di Ladislao posò, presso Firenze. 

1 Fiorentini non lo invitarono ad entrarvi, scudo. • 
gli animi divisi tra Ladislao ed il Pontefice. Se 
ne stette, in lina casa suburbaua dell’Ardve- 
sojvo (t). Quegli inlatilo raccoglieva a maa 

curaulrs; tanquam despcrali vivenles; jejiHi» ->frangjentes ; panpen» 

>11 graliU drij^ùdaiites ; nu'li iusliliatn (àcientes ; senlentiam et' 
iiistitiam revocaiites; cominissiones iallaces oblkieales; ia omnibus, 
casibus dispcnsantes ; nulli vcritatem dicentes ; recipientcs per &s 
el nelas, quac sua non sunt. . • v' 

(I) .... ad aliqua alia ministeria magis aptos. TheotL'' Nient.. 

c. xxxr.. • 

'S) S. .Anton. Ca/>. 6 ., ' ■ . . .. 
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fHena. i frulli della vrUoria : da Vera 'signore di 
Roma (1),- andò a prendere stanza nel Valicano : 
ottenne il castello S. Angelo ; fece coniare al- 
tr^lmpnfeta. È non dato tempo- a' Giovanni a- 
raccorre gli spirili, spedilaniente gli mandava 
appresso 1’ esercito vhicilore, che tratte alla resa 
tutte' le tèrre papali -verso Toscana, , venne a 
campeggiar il conline del Sanese (2). » - 

Pessimo mare navigava Giovanni. Avesse avuto 
rettitudine di cuore , come aveva destrezza di 
mente 'ad uscire d’ impaccLl tanto tempeslò di 
f;ioi‘i , die Uualnieiil»* i. Fioreiiliui lo accolsero' 
in città. A<loml>ravano costoro, dei cóncjnisti .di ' 
di Ladislao, temevano le vittorie del fresco Im- 
peradòre SigLsmondó , che a quu di con favo- . 
r'evoll successi ifiHureggiava la Repubblica di 
Venezia^ Laonde come Giovanni si mise a . 
trattare coi maglslrali di Firenze "delle; pi’ovvi' 
deiize ih lutto quel miuacciar di regi,. ed imperiali, • 
trovò gli animi, disposti ad aiutarlo , onde in- 
frenare l’ ambizioso Ladislao, Egli non aveva ' 
milizie che il sorregessero; i popoli deLpatri' 
moìiio ecclesiastico lo abborrivano come scan- 
daloso culletlore di pecunia : non riiuenava che> 
la via dei négoziautl a camparla alla meglio * 
questi o doveaao .rannodarsi alla ragione po- 
litica, o a quella della Chiesa. La prima era 

( • ) Vfdl r tfraziooe del , Cardinale ZàbareHa a Sigismondo in- ' 
torno ai mali arrecali a Konia da Ladisbo, Ap. Baj. l4iS^ 
567. ' ' i 

(S'i ’lheod. dcL Nicm. Cap. XXX — Leonar. Arci. S. Bi. 
•J. T". 19. — Chron. Forotwiuue ibi, — 'Ammir. Ist. di ■k'ib- 
vciuu‘ lib. 18.. * 
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ima sterile- fonte, di mezzi -dopo, i conquisti di 
Ladislao ; la * seconda fecondissima per quel-r 
r espeltazione in cui erano gli animi dell’ uni- 
versale Concilio. Giovanni , spodestalo sjgqore 
laicale, riparò negli aUi del SignorCvisospirandu 
in faccia ai popoli , clic ancora smungeva ' con 
modi immodesti , la. riforma de’ costumi della 
universale Chiesa, da deliberarsi nella braipata. 
Sinodo. Ed allora avvenne come quella che io 
Lo chiamala nel prologo a questi libri, Epop.ea 
papale, con mollo strepilo degli clementi che la 
componevano , rovinasse a liliale soluzione.- La 
tutela dei popoli a petto della prepotenza im- 
periale era lo scopo da conseguire: Roma sa- 
cerdotale e Lamagiia, che si teneva ereditarla 
dello scettro ,dei Cesari , erano' le due forze 
osleggianli : questa munita della niOllitudine 
degli eserciti, e dal diritto fattura dei legulei ; 
quella della folgore delle censure invisihiU , e 
dalla visibile proiezione del trono di ^Napoli. 
Da questa lotta attinse la. vita il Romano Pon- 
lilicato , "c le stesse sconfitte toccate furono 
quelle clic gli aprirono una via larga a compiere' 
la sua missione. Eransi visti Ponlòlici che Slrelli 
dalle ambizioni dei reali di Napoli^ si fossero 
volli all’ Impero per soccorso; ma nqu mai- 
un Pontefice che avesse compralo 1’ aiuto im- 
periale con lò scapilo di quei diritti, che il 
Sacerdozio non divise mai con alcuno. Quelli' 
si accostavano airiinperadore col dolore di una 
tribolazione terrena ; ma con tutta la dignità 
di una coscienza che non falliva aib una depu- 
laziono celeste. Giovanni vulneralo anche egli 
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da quella ferita d^lla sciama, che avea prostrato 
una* trista' maialila il It. •Poutificato, aftVanto 
dalla, morale egrilmline che- magagnava a quei 
tempi i costumi del Chiericato , spoglio di- si- 
gnoria^ fiigatò , temente sempre la' risurrezione 
di Gregorfo e- di BjsiiiedeUo al papato/ vile, ma 
non umile, si appreseutò all’ Imperadore Sigi- . 
smondo , aspellando che' convocasse il geneì'dle 
Gimcilio ; e cosi all’ omhra 'di un Imperadorc 
2 Hlunator.e di ‘Padri posarci e respirare in pace. 
Chiamare' un Imperadorc a ^quei tempi a si 
solenne’ negozio, iu cui ferveva la santa gelosia 
dei.pa]yali diritti/ era^ini venderli per un po’ di 
'pace,.jgra un soggettarsi n colui r di 'Cui fin 
1’ amicizia era pericolosa. Eglj era. vero Papa. 
Won. aveva' Cardinali ? Nim gli pendevano, dai 
cenni i Vescovi dell’imi versale Chiesa ? A che 
ricorrerp a Cesai>5 ? A 'chc^- mercanteggiare il 
negozio, di i^n Couellio 'che chiudeva nel seno 
tuli’ i declini del Pontificato ? Forse altri Pon- 
tefici abusarono, per sè e pei loro del retaggio 
del Signore, e peccarono : ma nissimo psò toc- 
care 1,’ Arca .dei pajialL ilirilli. Giovanni la V4>lle 
.loccai'e, e. nel peccalo trovò, la pena. Carlo Magno, 
Pipino, potevano farla da protettori nel secolo VIIC 
ra'ct un' Sigismondo non poteva nel XV. Jlloìlii 
cosò erano 'avvenuta in sette secoli, mollo era - 
proceduta, hi Chiesa in virilità da aver mestieri 
ai tempi che contiamo di tutori e proiettori : 
e se..la ingenua .pietà di; quei primi Impcradoià 
fu. madre di epiella Iliade delle investiture , di 
qiial cosa non dovevasi paventare da un Impe- ' 
radure "erudito della p<dilica dei Barharossa e 




Digilized by Google 


> 




,1^6 1»EX CO?JCato'®l COSTANZA \ - 

4egli Arrighi cito >sii|ipUcato, apriva ,1S 'porle 
non-; di’ un . Cóiicdio . lempw*'aneo , ' ma quelli) 
'duraturo dbila 'opinione.' di luti’ f pòpoli? Nar- 
riamo, come' avvenisse la cosa, cd 'aQtSosliamoci 
a Costanza. , • ' . ' 


iioicbè.ioirnarono in Roma le milizi'e di Angìò. • 
sconlitle ''quelle, di Ladislao, al Liri nel 1442, 

. Giovanni ricordò essere .questo 1’ anno^ in-- cui 
• per decreto delia Sinodo pisana doveva asséni-, 
tirare il. Concilio ecumenico (1). In mezzo alle 
curq .guerresche, ed alle .minacce dei ‘.regi ‘il pen- 
siero di 'un Concilio era -importuno: luflavoUa.- 
'Oiovanhi si mostrò sollecitò della sua convoca- 
-zione. 'Stabili Roma' a Convegno dei Padri. La dì-, 
vsogna non -andò innanzi : ognuno' paventava la 
.guerra. Ma -stretto in Firenze dall’; armi di La- 
. disiaci, nell’ «nno .appresso 1415 tornò a pensare 
- al.Goncilio,- 0 ' meglio al modo di posare ol- 
1’. oralira,, delle cure sinodali e deivfayori dC Ce^ 
sarò. Ma in altra guisa e con più di energia Vi 
pensavano Sigismondo, ed - i - fedeli dell’ uìiiversà 
Chiesa. Uff' Concilio era rickiesto dal bisogno 
-della ' rifórma, « dàlia estinzione della scisma, la 
quale, benché dannati’ il Corario ed il de Luna-, 

. du.raA'a; perchè questi era sorretto "dai reanii di 
Aragona, di Castigliae di Scozia, e-questi da Carlu- 
:Malatestà di Rimini e da qualche altra città. ita- 
liana. Dubilavanò molli della felicità. dell ”.esilo 


.-. .. decrcvìtmis'. :. .-fore ipsum Concìlium ‘cnitTOcan^imi bine 
. ad triennium, -viilelicct anno, quo dicitur' Domioi millesimo quadrìn- - 
gentesimo duodecimo m mense Aprilis ( Stfs, ap- VVu - 

^.Uardt, toiu. S 
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tin Concilio a conseguire lo scopo, aveiKk) i 
l^adri -tU Pisa' con r eiezione di Giòvanni niolti- 
plicatì i pretendenti al papato ; ed i Cardinali 
stafli fino a qud tetnpo arbitri della papale suc- 
cessione, malamente si acconciavano a lasciare 
nn^ lóro diritto in balìa di un chericale parlamento. 
'Dippiù. niSsuno cerlificavasi della sincerità dei 
^desideri di Giovanni intorno al Concilio^; il, ne- 
gozio della scisma locato in una grande assem- 
blea poteva fargli perdere quel trir^no, di cui 
incoFonavasi Gregorio .a Pisa, e poi perdette per 
émiversale suffragio. ' ' , ' 

; Quéstcv ragioni toccanti la contingenza degli 
geliti che si, potevano derivare da un Concilio, 
e le personali conilrzioni dei pretendeifti, èrano 
'Con molto calore di modi e copia di dottriiìa a-'' 
gitale da personaggi illustri per, sapienza e gra- 
vità di .costumi. ' Ma .1’ opinione pubblica delle 
provvidenze a prendersi pel migliore della Cliiesa 
era a quei tempi governala dalla Università di 
Parigi (1). Toccammo, il come ed il quanto 
' questo convento - di sapienti- si adoperasse , sor- 
retto dall’ autorità re^a, a tener fronte ai mali 
rdélla scisma: e in queste incertezze intorno alla 
•Tiecessità di un Goncilìo. non nstetie. Era quella 
-Università moderata dal famoso Giovanni Gtyrson, 
il quale se avesse avuta la magnificenza dell’ e- 
loquio pari ^la grandezza del sapere^ e fosse ^ 


(JV Ve£ '^iel che dicessero e propugnassero i dottori dc'la Uoi- 
Tersità prigina iirtorno al Papa ed al concilio nelle assemblee' del 
clero francese nel lipe. Gersonii Opci\ Omn. 2ooi, I. Girso- 
tmitfL là>.' I, p. 
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vissuto , in tempi di più prociìiiuta Hlosofìa, Be- 
nigno Bossuet avrebbe avAitO un emulo nella gloria 
conseguitata. Mente assjy poderosa/ da .Uscire ■ 
dalle ai>gustìe dei canoni scolastici,' a spaziare, 
come meglio sì poteva in ,quel secolo, nelle re- 
gioni del pensiero': intelletto acuto nella iiitui-- 
zione del soprannaturale libero , severo, nella 
estimazione delle cose naturali. Erudito aella 
filosoiia dei Nominali che allora signoreggiava iti 
Parigi, discese dalla indennità realtà degli Uni- 
versali rieir ambito' deir iniKvuluo ; e poiché, i 
grandi avvenimenti della Chiesa tutta (preoccu- 
pavano la mente ed il cuore dell' umauità, sulla 
Chiesa saggiò i documenti di quella lilosolì.a con 
mi analisi, che avrebbe .dovuto assaU più scan- 
dalìzzare, se non fpsije -stato maggiore lo scart- 
ila lo à cui feriva. Bossuet e Gerson sono due 
uomini cl)e alle soglie della* Cliiesa gallicana, 
ossia di un popolo trapotenteraente propagatore 
ragionando di Papi e di chieiàci, svegliarono 1’ u- 
inanilà a creare due grandi epoche, (piella di Lu- 
tero e 1- altra di Miratali. Porse non luti’ i lettori 
avranno quella che cliiamerò elarslicilà di peij- 
sioro, da . provare per suliita comprensione ili 
epcrdie' l’istinto dei rapporti: che legano H Can- 
cclliero deir Università parigina con Fra Martinò, 
e r nomo , delle Dichiarazioni gallicane col padre ' 
della Costituènte, francese , c, forse' tni daranno 
del poetico. Ma avvertano, che’ appena un secolo, 
divise Gerson da Lutero, Bossuet da Mirabeàu ; 
ed in questo secolo i . tempi corsero incatenati 
da una cos'i stretta logica di principi, che può 

. dirsi non comporsi quelli di malLitudinu di 

\ 
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avvcnimenU, ma" bt^nsi dallo svelginiento di un 
'i^lo. Volle H GerSon'il s»iffi-agio della" universale 
opinione della Chiesa nell" ambilo di un Goneilio, . 
a pacificare la Chiesa ;• volle Lutero il sulTragio 
ideila universale opinione nell* ambito dello in* 
dividirati coscienze per riformare ' la Chiesa. 
Volle Kossuel emancrpape la= cheresià gallicana 
da quelle che credeva esorbitanz,e di 'papàjtf 
signoria ; volle Mirabeau la enrancrpa.zioqe della 
nuova Europa dalla vecchia.' Il diritti) della 
ragione è unico, assoluto ; perciò qdel le volontà 
dovèario ,• per comunanza di principio . onde' , 
muovevano^ identificarsi. della finale conseguenza; 
ii nelle conseguenze attingono i popoli -il ^enno 
'dei filosofi*- ' . . 

Giovanni' prese il nome - di ’Gerson da uha • 

' terriccinóla (iella diocesi di Rhei'ms nel contado 
di Rliélél, òvc' nacque- da cèrto 'Arnaul ' ed Eli* 
sabelta addì 9 dlicembre del 47 ().*ì. Nell’ anno 
quattordicesimo di sua vita venne a Parigi ad ap- 
parare le uniane lettere e la Filosofia ncLcoMegio 
di' Navqrrà. -Accolto 'in quello dei -TeoIogì^ebbe 
- a maestri tn divinità Gilles Deschampes e Pietro 
d’ ALlly, quel d’ Arlly , di- cui sarà detto non 
ipoeo iu queste storie ; e cosi bene rispóse la 
valenlia' del suo' ingegno a quella dei maestri, 
che nel 1592 otlennti tutti i gradi della facoltà 
teologica^ s’ ebbe la berretta di Dottore; Non 
molto dopo successe, allo stesso- d’-Ailly-nel- 
V officio di Cancelliere dell’ Università parigina 
e di canonico del Duomo. Non fuvuomo che 
-agguagliasse 1’ autorità conseguita dal - Gersoii 
con la sua dottrina sulle opinioai di quei leippi. 
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K"li persotìificò la morale potenza ^elle ,Uni^> 
versila iWtìiiiciili eoi dirii lo, della ragione'; e 
come in questa . maniera di definizioni per ai> 
dimenio' tU giudizi e vigoria tli sentenze andava 
innanzi' a lotte la parigina , il Gerson ,’che rie 
•fu Cancelliere, vfii- uomo rispettato e lernulo- dai 
laici -e dai diierici. AusleiT i costnml , an/^i 
temprati a tante di misticismo, che per jungu - 
pezza non fu dubitato , lui essere autore iH 
quel tesoro di sprrilliali dolcezze,: cbè ha. titolo 
imiìaiiotui di Crish. Morto, lo predicai’ouo beato 
jR santo, sìe ne*rccilai‘ono i miracoli; e Carlo' VIIU 
coosignàtù dal suo confessore , gli eressi . una 
capella , bella quale il Gerson cTa raffiguralo 
tutto raggiante, 000 “ in mano un cuore soHe vaio 
al cielo con questa leggenda : corda (1). 

' Io non . parlerò di tutte, le' opere del Gerson, 
delle quali ha ragionalo assai bene il l^u Pjn (2); 
aia toccherò solo di quelle che reòa.no la sua 
'mente intorno -alla economià'delpofere.éeele- 
- siastièo, mente .Con cui pensò quasi tutto il suo 
secolo, moderatrice dei giudizi Costa nziensi.' Egli 
scrisse t>on nella inerte speculazione. di uno spirito 
che vuol sapere e non altro;' ma nell’ attività ' 
di una vita ohe^si confondeva coi più grandi 
avvenimenti del -suo tempo. La flagranza .dei- 
fatti .m^io che la fredda- estimazione delle 
teorie lo consigliarono ,^lo sorressero , è, dirci 
quasi. Io ispirarono nel dirimere le più grandi 
questioni del diri Uó "ecclesiàstico. La scisma lo 


(I) Ycai Nalal. Alex. Sec. C. IV. p. itii. 
(S) See. XV. torti. XII. - ’ , ’ 
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«ramlalizzò conie^ bikìTi «alloIìcoT inizio ‘col 
Ìbis(jj<ao lU'lla .rifornja al difficile' luinislero ili 
ifin^lzaro iih sistema' ili ‘leoriev le quali se allora 
)!an ero giuste per/lu'^ iniquità ilei riempi , cafk 
ile rò appresi per rieliiamor di lesa ragion lia- 
■ furàle.^^li seguì la Chiesa' nel doloroso caui- 
«ìino per la sd\aggìa sclvar della scisma / l»e , - 
"udà. i/lamenli, è con là libera carila il' im me- 
dico che nniia a vedere mia mala piagasse!- > 
levò il denso 'Velo che ricopriva il capo' e le •• V 
membra della Chiesa , tèlo fabbricalo dalla' 
malvagità dei teui|>iv dallo sviluppo dèli' umana 
'aziohe. Andò alla' sede della vita,' voHe vedére, ■ 

' perchè la virtù di quella sposa di Cristo ; dù- 
raliira, quanti)' il motidoi lion bastasse a riiiellere 
i 'papali contendenti, e .eòii-la forza della sua 
genesi non soffogasse Ta scisma. 'Ed in questa 
visione gli si parò innanzi il iM)tére, il quale è 
verapicn te- terribile quando vuoisene investigare 
r economia. ' - , * : 

^ IKie^roezzl'eransì adoperati fino a quel tempo 
• a rimedio della scisma;, quello del compromesso 
o detìa cessione, e quello del Concilio. Gersou ^ 
usò del primo presso T Antipapa 'Benedetto , . e- 
ffl'on' avendone cavato frullo , .abbracciò- il se- 
condo." Il primo .toccava 1’ uomo nella libera - 
elezione della' sua- volontà ; il secondo racchiu- 
deva il diritto in i lutto 1’ assorufo della sua 
natura. Gérsoù che intervenne alia sjnodo pi- 
sana col suo maestro d’Ailly,.è che chiese ad 
'unico ed ihfalKbilè rimedio ai mali,(bdla Ciircsa 
.un Concilio uuiversalé', doveva , a persuadere, 
dimostrare cosà fosse un Concilio ; in una 
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parola, il poi r ; nel corpo della Cliiesgi. La di- 
.sperazione della cosa li) rendeva ardito ; e quelle 
die rumilo fiiggevoli opinioni degli uomini , 
egli rivesto con la solenne maestà della delìni- 
yjone. Il suo trattalo della Potestà eccfesiaslica 
e, dell’ ,origine del Diritto e delle Leggi , è il 
lihro, che a parer mio, vada innanzi . a tutti 
gli altri del Gerson, come quello, che più chia- 
ramente espone la mente di lui nelle queslioni 
che occupavano tutto il Suo secolo, e prepara- ^ 
vano tutti i destini d,èi venturi.. Io laccio da 
Landa il teòlogo ed il mistico; io vo rigua'r- 
dare Gerson nella pericolosa fatica dell’ economia 
(lei potere,, che riveriva come cattolico. Egli j 
scrisse c recitò quel Irallalo nel Concilio , di 
Costanza r ma assai innanzi ne aveva edilìòa.lc 
le teorie, e ne aveva accolta la morale convin- 
zione. Spedito legalo all’ Antipapa Denedetlo 
de Lima , legalo al Comnlio pisano , avea stu- 
dialo, il potere" nelle mani dell’ uomo ed in 
quelle della Chiesa. I tempi di una scisma sono 
per loro natura analitici , e ^jpingono l’ osser- 
vatore ad assorgere ai prineipi , ad attingervi 
la ragione della successiva analisi. Gerson col- 
localo nel principio dell’ ecclesiastico potere, lo 
trova , nell’ ambito del soprannaturale , nelle 
mani di Cristo, che lo trumanda agli Aposl')li, ; 
ai discepoli , e questi ai loro successori lino 
alla consumazione dei secoli, per la ediUcazione , 
(Iella chiesa militante , secondo la- legge del • 
Vangelo , a conseguire la vita eterna. Distinto 
il potere in quello di onrine e di giurisdizione, 
discorrendo di questa come potenza coercitiva 


^ ' tlBRti Olì 

al berte, affpnrta essere’ siala conferita da €rìsl«, 
.rtlla Chiesa, da esercitarsi dal Concilio generale, 
llairerma il dello con teorie , che hanijo ^ ih!i‘ 
lui -la inflessibilità dell’ assioma primo, perchè 
la Chiesa e*non il Papa sia stato donalo 'da , 
Cristo’ d’ infallibilità : secondo, perchè 'la Chiesa 
pòssa" mettere un conGiie alla pòleslù del Papa, 
e . non viceversa t terzo perchè nella Cliiesa 
'è tutto '‘il 'Cumulo del potéri -ecclesiastici , non' 
esclnso il papale: quarto,' perchè la chiesa può 
sancire lèggi obbliganti o riformanti il Ponlelictv 
e questi rton possa giudicare tnlta' la Clri'esa , ' 
uè pórre ^n corfìjne alla sua potenza. * i - 
Qilestc’che sorto ragioni per-Gcrson raljormanli 
la verità della’ sua' dènnlzione del pol>‘rc ' ec- ^ 
clesrastico, pou sonO che teoremi da dimòsirarsi. 
Queste sono conseguenze del.-.priricipu) innanzi 
stabilito, non dimostrazioni del medésimo. Vt^-/ 
lendo essere ànaUfico il Cancelliere, non «lovea 
incominciare il'’ ragionamento ' dalla' ’-lrailiziónè 
del. potere di Cristo alla. Chiesa,' ma dalla' ' na- 
,tura istessa dd potere. Egli avrebbe trovato 
coraè fondamento del medésimo sia.l’ unità; come • 
non possa venir<! ài conlàtlo degli uomini, senza 
dhé venga determinalo da un 'individuo ciòè- 
senzàr che passò daH’ assoliilo della sua ogget- 
tività' al relativo della~sua soggettività'; ‘'coniti' 
questo passaggio non possa farsi per , mezzo di 
un inolleplice, avvegnaché individuò complesso 
e raoralej ,.ma dalla parte unica assolata dell' in- 
dividuo irtoVale^, in erti siede la forza dell’ a- 
zioiie, ossia quella che grécamenle chtauuino. 
ipostasi. Fra Cristo e là Chiesa, che riceve dulU 
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' sue inani il potere, andava' collocalo questi^ cTe- 
mento pcrsonificanlc il polcVc, onde nelle mani di3-\ 
{ili A[>ostoli c dei discepoli fosse vcnii lo. deiermi- 
nato, deliiirto, ricco di una personalilà’ snflicienle ' 
ad imprimere il primo molo d’azione- nell' indivi- 
duo complesso della Clriesa. Come la rajfione nel- 
r (ionio sarebbe slalo^uno sterile dono della, l’roT- 
videuza, sèiiZa una ineiUe pensante e determinata^ 
che r avessi opcrtAla; così il polerè nell’ indi- 
viduo morale della. Chiesa senza una personh/ de- • 
terminata (ÌIm; Tavessc operato. Cristo era larslessa 
loj,dca: quindi ih)n poteva contraddire a stesso, 
alihandomm^o il pnneipio della unità inorale alla 
inoltiludine, nel jiassa^gio ebe faceva dalla Sua^ , 
oggettività alla sita soggettività. In questo pas- 
sagjjiò è tutto il problema, dulia . conciliazione 
d. Il ordine ,cqlla libt'rlà'. Cristo non io sciolse 
ctd sillogismo della ragione , ina lo. spezzò col 
coltello di im’anlorilà soprannaturale — Tiì sèi 
- Pietro". ei' disse,' è .su qiiesla pietra ediliclierò la 
mia Cliiesa — ^ Paròle onnii>otenti , più pene- 
tranti di ancipite coltello, cnc s])ezznrono quel 
jiroblenrfà. Da Pietro si rese soggettivo il potere,..', 
che Cristo aveva recato dai cieli; da Pietro ri-^ 

■ fluì in tutto il coiqio della ^ clricsa governante^ 
•PciT-hè al solo Pietro? perchè l’ assoluto- noa 
si determina che dall’ unità pcrson.'ile. Ciò noi 
diciamo per ragidiiamenlo a .pofileriori. Ma il ^ • 
perchè era nella mente del divino legislatore,'’" 
il quale voleva intente le menti (lei fedeli tutte 
al conseguimento della vita eterna, e non va- 
ganti alla esplorazione dei mev^zi per cui vi an- 
davano. L.’‘ economia di un potere naturale può 
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fermarsi su Ir> scrilloio del |)u]>Idicisla , e pa- 
tirne ranalisi; raa cpiella di un potere sopraii- 
iint.irale, loccaUi, rifugge nei cieli, e non patisce 
r alito déir umano percliè. (3iisto ci ha rivelato 
verità soprannaturali. (Queste non si toccano, 

K ben largo il campo delle conseguenze che 
se ne derivano, a potervi esercitare la ragione ' ' 
c a limi dimenticare di esser logici essendo 
cattolici. ' . 

'Il Gerson non ignora la necessità di quell’ c- 
hmiento .determinante il potere,, iirtralasciato 
india sua dilìinizioue. Allorché dice come il po- ' 
tere fosse stato, da Oisto tramandato al porpo • 
della Chiesa, aggiunge, da esercitarsi dal Gon- 
. cilio generalo. Sterile addizione. Perchè mal 
dalla- moilitudrne di mi hklivniuo morale, quaTè 
la Chiesa, ricorre al Concilio ‘i' ap^umto pendiè 
sente la necessità di un individuo, che dcler- 
uiini il potere, personiiìcandolo. 3Ia soddisfa il , 
Concilio a. questo (lebilo? Non è, anche il Con- 
cilio una raollitudine come la (ihicsa- avvegna- 
ché connessa per vincolo di scopo-e di mezzi 
alla formazione di unico individuo morale ? In- . 
£.»lli diftinendo il Concilio, dice essea^e una con- i 
gregazione in Uelermiiwlo luogo di tulli gli 
ordini géi-archici della Chiesa cattolica, adunata 
da mia legittima autorità. Ora quale sarà 
qaest^ autorità elie sovrasta a tutti gli or- 
dirli gerarchici della Chiesa, da poterli astrin- 
gere a convocarsi? Gerson alTeniia essere quella 
del Papa. Ma guardando alla sopraddetla dif- 
Unizione del potere ecclesiastico , che è mai - 
4piesto Papa straniero alla essenza di quel 
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potere, e che scappa fuori sol qiiantlo Ger- ' 
soninoli trova altra via a perso.niticaTc qo»*!' 
potere, perchè irqprima il primo moto di azione 
"^al corpo della Chiesa ref?qciTlc? 11 Papa di 
GersoH è un presidente di una repubblica ari- 
stocratica, crealura'del comune, che dal comune . 
, allinge if potere, sindacabile^, araisihile per 
fi;iudizio del comune: infuna" parola la idea di 
un Papa si deriva qni ^piulloslo dallo- sviluppo 
della teoria giurisdiziOnaleVagutiiala dalla ntenle 
degli uomini, che iba^ Cristo legislatore. 

' Jnfa,lli nulla, è slainlq 'e permanente nel pò-- 
tei'e di- qivesto Papa. Richiesto dalla Chiesa non' 

< vuol convocare un Concilio"? la chiesa si aduna 
a suo dispetto. Adunala, in Concilio, lion licen- 
ziala dal Papa,' piiò designare la convocazipne 
di un altro Concilio. Ma tutte quesfe’ cose -pos^ ' 
\sono dirsi e farsi in una socielà - umana ,• cbè 
jniri a scopo nathrale, non di tiha còngrègàzioue • 
che è sotto l’occhio' di Diq immedialo legislatore ’ 
c .gnvernalore ' djella medesijiia, dico .di nna so- 
J cietà divina. Una società divina, come' cosa di 
Dio,-' vive delia siqtcsi della creazionCi analiz- 
zarU" è. Àm risolverla in jiullaT L’^ilea, 'di un 
cape qualunque nello studio detta .economia’ di 
lai' umano' potere ,. può distinguersi da quella * 

' deb pc polo cui governa; .' e nella fatica di ar- 
monizzare i due terrninirè. tullà larvila dei 
popoli, per cui. amano, Sperano, temono nella 
hetiefica "contingenza "'delle umane legislazioni. 

Ma il Vicario' di'Cristo,- il Papa non può distin- 
guersi dalla Chiesa, come non può distinguersi 
la ragione Umana, dall’ uomo, senza che quella 
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ccs^i ili essere ragione umana, c qiiesli cessi 
(li essere uomo ragionevole. L’ armonia del 
Papa' con la Chiesa è opera già consumata 
dalla menle di Dio e suggellala dalla sua mano: 
chi vuole svolgere la virtù della vita in questo 
campo, s’ inganna; si ama , si spera j- si teme 
nella Chiesa solamciHc pel . Ciclo — JSwsum 
corda — Il Irono del Papa è sal(lo qifasi riqw*r . 
intorno. a lui è silenzio: da lui dirillaiuenle al 
Ciclo. In questa ascensione è pace , perchè è 
unità pt;r amore. \ 

Non incominciò certamente questa Mraprohla 
analisi dell’ ecclesiastico ^potere . con <jrei*son.' 
Ogni scisma ed eresia asconde sotto il manLcllo 
della verità il ci)lLello dell’ analisi, (^hi rihella, , 
se panilo , ricalcitra ; ed a chi punisce di- 
manda — Tu chi sei? — Nella risposta è tutta 
la fonte delle ragioni a giustilicare la fellonia. 
Avevano già l’atta questa dimanda gl’ linperaduri 
di Lamàgna aIloraa,~ed avevano rispósto i le- 
gisti. Ma Tesarne di Gerson non veniva da ri- - 
beinone , ma dal desidcrip di reprimerla. In 
tempo di scisma il Papato era, Papi universaj- . 
nuuite riconosciuti non erano; e non polendo 
Gerson attingere il rimedio dalla idea del Pajia 
stuprala dalle ambizioni dei chierici , ricovera - 
lidi’ idea (fel potere della Chièsa , elio non im- 
plicasse quella iilea. La disperazione dèi rimedio 
dava sembiaiize, ragionevoli a quèlla scappala, 
ma logièa non era. A so|tperiro il difetto , egli 
rivosle dell’ abito della, teoria la propria opi- 
nione, e Tofferisce come àncorà di salvezza nel 
naufragio universale; lutti vi si appigliano, ed 
Condito di Costanza, voi. /. 7 
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il CóncHio dclerminalore di un - potere che flut- 
‘ luava tra le mani di un Papa non univefsal- 
meirle riconosciuto e di simoniaci 'Antipapi / è , 
invocato corno porto, in erti solo' poserà lo 
sballato navicello di S. Pietro. Ma troppi scogli 
erano. in quel porto 1 ^ ' • ' . • ' ' 

II' Concilio , come é^ijpremo rimedio ai mali 
che trihuiavano la Chiesa, doveva dal^Cersori 
invocarsi cómemn fatto, non come una- téoi'i^i ; ^ 
uè la singolarità di avvenimenti contingenti do-‘ 
"veva consigliare a-' novità di teoriche, 'che a- 
vesscrw 'potuto governarli. Nelle' società imiane, 
qualunque sia la fortuna' dei, tempi, il cittadino 
non deve mai rimettere’' dalla operosità della 
• mente , a trovare il corhe 'sorreggere nella fla- 
granza dei fatti r edilìzio sociale che crolla; e . 
lo stridio (li novelli' àiuti 'alla società' è seriipre 
giustificabile dalla disperVaone del presente.* 
Ma in una. socielà divina* aldine vrdte • i'm.ali 
-irromponò , come .procella imprevista rubano 
'il senno ai governanti per V impeto e la diutur- 
ni là loro ; ^utli accorrono consiglieri ; ma i 
rimedi :sono^ solo^ nella mente di Dio , perchè 
iddio immediatamente' governa quella società. 
Allora è a chinare il capo e sollevare lo spirito 
"al soprannaturale , in- cui pone ie fondamenta 
■ la^ Chiesa *di Cristo , ed , aspettare. '1' ora della 
redenzione, operando latti, non edificando te(>riche. 
Là' dottrina di Gèrsoh cadde: nella Chiesa e 
tra i popoli come pioggia in arido' paese. La 
'^seguirono i . buoni , perchè salutare noi tempi 
che, correvano; la seguirono i tristi, 'perchè pro- 
pizia alla licenza; la Vagheggiarono- i potenti* 
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pcrcìiò snervatrice .(!('! Papato. I popoli avida- 
mtsnle la bcVvero , piM’cliè nmizia c maestra e 
TTiaestra (f insperati dociimenli di ccotiomia po- 
litica. Tolti gndarono — Vojfliamo il Concilio.: — 
Ilo parlato «li Gerson, ragionando della •supre- 
, tnazia dal Concilio da Ini predicala sul INoitclice., 
,Mc1 Ocrson non ne fìi che l’ espositore. Innatt/à 
. fosse nelle sue scritture , era già nelle m«'ntì 
educate a vagheggiarla dalla p^HuIatiza d dia 
scisma. Pietro d’Ailly suo maestro, Cxanccllicre 
dell’ llniversifà parigina, che fu tanto adoperato 
alla uitionii della -Chiesa 'ned Concili pisano 
costanziensc , c Tn jxd Cardinale del titolo di 
S. Grisogn«N aveva già scritto im trattato intorno 
alla riforma della Cliiesa, in cui le teorie ger- 
soniaue yeiiivano messe in bella mostra, e sórrette 
dal sulTragio «hdla' necessità. Egli non trova altra 
via a riformare la Chiesa nel cap«xe nelle membra* 
che nei Concili g«;neraH e provinciali; e il non 
' avernC'per lo addietro assembrali ri'equentementc, 
è per Ini la causa della conquassala disciplina 
c dei guasti co.stiimi (I). Nicéolù de Cldmcng«^ 
Dottore della Università di IVigi. e discepolo 
di Gerson alfronla le chericali corruttele nel 
capo e nelle membra nel sin» trattato', che ha 
titolo « Dello stalo corrotto della Chiesa » con 
tanta libertà di mo'di, che i Protestami raccol-, 
sero come gioiellc) la sua scrittura, e eerto^Lydio 


(I) Pel ri de Alliaco Cardinal. Càmoraccn<iis Monita de neces- 
sitate refòrnuiiioàis ecclesiaslicac in caftite et iti i/ieiiiùris^ 
I n Italo pulibficalo da Ermanno VV. der IlardiL Toni. 1. fiai'. 
tulio da un MS. della Uibliulcca Cesarea di V'ienua. 
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inintslro ProtcslaI^Lc la maialava in l^cCr^con 
a lire sue opere nel 4 Gl 5 per tipi di Elzovir iu 
Olanda. Toccali i Diali ^ ricorre al rimedio*, e 
.nel terzo trattalo lo trova solo lud Concili^ uni*. 
versale. Egli ti' usai la T infa|lil)ililà, e fa berne, 
ma procedendo C/on P analisi, non trova più im . 
i’aliibilc il Concilio ebe nelle sole cose di fede, 
l'ailibile- nelle questioni di fatto, di costume e di 
morale. lomomino il d’Ailly, il. Gerson, il Clémen- 
'gvs come rappresentanti la Università parigina-, la 
quale, padroueggiando ancora in qiicf tempi la 
^univei’sale opinione inlmmo' a qileste grandi que- 
stioni, testilìcava , .a mo’ di "dire, dd-cimsepso 
de^g li altri popoli. .Nella c(diiezione del \yan der 
ilardt può vedersi dai vari trattali scritti .hi 
Germania su la questione della scisma come e 
quanto profondamente sentissero i Tedeschi la opi- 
nione gersoniana. Errico di Langestein d’ Assia, 
teologo tedesco q Vice- cancelliere dell’ univer- 
sità parigina fin did 4.>ói scriveva un Gò.hsiliufn 
JPacis, trattalo diviso in venti capi e pubblicato 
- dal. Wan ..der Hardt, tolto da uu 'Ms. dell’ -Uni- 
■ vergità llelmsladièuse' (4), io ^ cui ragiona della 
'scisma , della* coiTu^ione dei ministri di Dio, 
dell' unico a*Lraédio..a trovarsi ncU’ universale 
Concilio' e dell’ uflicio de’’ principi, laicali .nel 
-convocarlo ed indirizzarlo.' Aiizr non che (^yere,'^ 
odiriUo'della regia maestà appella quésta slragrdi- , 
iiaria deputazione principesca (2). Un Vescovo 


(l' Tom. 4, pag\ I. ‘ . 

(3) C&p. Vili. .Arajestatis Kegis juS esse, pubbUcaro, opc Coq> 
eilii, etnei datìoncni procurare. - • ' 
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«ìnonimo esponendo all’ Imperadorc'-'SigisiiioiulcT 
i mali della- Chiesa , conchiudc le sue lamcìH 
tazioni invocando lo Spirilo Santo' non sido 
sul corpo dei Vescovi congregati, che erano ila 
, emendarsi, ma su Sigisrnonili), serenissimo Ile, 
il quale a ragione crasi d ignoto Tarsi chiaroaro 
lìc dèi lìegiy Signore dèi IfuminaiUi (A). Teodorico 
d’ Urie, teologo romilaifo di Sassonia, nella- sua 
lJi$loria CoìicUii Cunutanliensii (2), un po’ in verso, 
un poMn prosa ; avventandosi alla Chiesa ed 
ai Papi, perche corrotti, sebbene alfermi il Con- 
cilio eostanziense celebrarsi per 1’ autorità del 
Sommo rontelice , pure la dire a G{?sù Cristo , 
che per is]»egiicre la scisma , avesse mandato 
in questo mondo l’-lmperadore Sigismondo, il 
qnale col amsuflio del Signore Giovanni foce 
congregare H Goncilio nella città di Costanza. 

lia lutto quéste scrilliiro chiaro a|qwirc il 
morale guasto, che travisava il capo e. tante 
membra' ilclta Chiesa la* scandalosa notizia che 
se ne avea, il' desiderio di risanarlo. A cagione 
della 'scisma , crà' necessanp il Concilio: tutti 
lo sospiravano, e slav^ bone : ma quell’ alTerrarsi 
alla clamide' dell’ Imperadore., come tt tavola 
nniita , che avanzasse nel naufragio delle •clieri- 
cali cose, slava malissimo. L’ Imperadore do- 
veva aiutare , proteggere la convocazióne ; ma 


(1) Anonjmi gravissima Epislola ad Sigism. Imp. ,dc omendan- 
dis Ecclesiaslicorinn moribus. — > Ap. Wan dt-r llardl, yb w. I , 
par. a, pag Boi . . (pii. bene lìcx Kcgum et Uuniinus Doiui- 
naotium appellali, digaalus est. . - -> 

. (aX iti. - '■ ■ 
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aspettar scihpi’e^ clié la facesse Giòvannì , ,clve 
se,. tristo .uomo era, era- sempre Papa'. Si dirà> 
che -Giovanni non voleva il GoncHio i ed'.ió'.-ri- . 
spondo, che ragionamlo'-d^i una Gliiesa-, o società 
, ilivina, .non sarel)l)ero .'^^mancati alla Provvidenza 
mezzi,.' a rrmediàr<^'ai danni- della' sua sposa 
senz^,_r Imperadore. Questa sfóggita nella pco- 
Jlczione' d.ei Cieli non piacerà a molli , ma' è 
logica, messa la verità d,el principià sopranna- 
-ràrale-,. che ' si crede, Copi'pi’are quei mezzi' con 
< quei diritti',' sui quali, .sorge 1) edilizio dcll’-cc- 
' clesi'asticó potere, era • un lirecorrere le. vie del 
Signóre , un chiudere, una voràgine dì . mali , ed 
. àprirne altra più profonda e forse più terribile, 
perchè meno, visibile. •” ' 

•- Infatti tutti gli. ànzidetti Dóttori dai fatti 
scappavano', alle . teorije: ed in ’ questo era il 
. loro, fallo. Quando, la -.necessità, 'delló riforme -si 
ànnidà. nelle umane. nienti , gli uomini fùggono' 
.-'nell’ alta regione dei . principi ,. ad àtlingervi là 
nativa virtù i. perduta. nella régione dei fatti : -e 
fan fiène. 'Ma. i principi vanno,- enunciati per 
■ 1 icordarli i non per ^formarli. Prinro , perchè 
sonò ^irriformahili ; sccondo> , 'perelrè 'mentre’, si 
, cons.ùnia il . tempO' nella irragipnevole riforma 
'dei .principi, il popola. che. non' sa di. queste 
- 'cos.CN fa quelle • chg si chiamano rivoluzioni, 
mandando in p^erdizione quanto 'trova '.jimanzi.- 
in quella die . chiamo ■ regime dei fatti. -La 
^ Chièsa doveva riformarsi^ e Gérson .se nè scappa 
'• a ragionare, a. priàri del potére della Chiesa. - 
Infanto i- tèològi ràgio'navano , èd i, popoli .p«- 
àcnzialmènle si muovevanó sóltó )e. haudiere 
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de’ venturi riformisFi di Germania.- Aggiun^ ; 
il male va sempre sradicato e nella umana Quella 
divina società della Chiesa ; ma non nelja stessa 
guisa.^ Spirituali farmachi in questa, materiali in 
quella*. Uno scorreiiQ magistrato può aggredirsi 
coir arma della legge, ma l’aggressione contro - 
un Papa e contro jl corjip dèi Pastori va fatta 
altrimenti^ Urtandoli', corrono pericolo i Vasi 
sacri che recano nelle mani; e spezzati, quésti. • 
fìnisce lo scopo della riformatrice aggressione. 

, Lettore', forse non mi saprai grado di .tutta 
questa predica ma era necessaria , perchè 
t’avessi fitto nell'animo queste due verità. Che 
la Chiesa sia una società divina e non umana: 
e che. npi tempi di riforma van curati gli 
uomini, e non i principi. Ciò dello torno -al 
racconta. ... ^ 

Pocodppo'la eiezione di Giovanni XXIII 
in Pontefice, era^me, morto l’ìraperadore Ro- 
beilo , faulòrè dell’ antipapa Gregorio; la sua 
Uiorle piacque a Giovanni, il qùale a idtt’ domo 
si -delle, a lavoiire la elezione di • Sigismondo ' . 
Re di . Unglìei’ia in Imperadone |)er averlo. - 
amico. Sigismondo fu iniperadore. Tra colmo ' 
che contesero l’ onore della imperiale corona' a 
Sigismondo, fu. anche Ladislao (1). Non òhhliò 
il Tcifesco di questa contesa anzi 'vedendo 
CTmp i conquisti del Ré napolitano ponevano 
in estremo pericolo i^iovanni , e minacciavano 
la sua potenza, in Haliti, lo tenne éome némito 
da ràlfrenare.’ In questo si trova, rono d’accordo 

^ J , - t C 

• ^1) Vedi Lentuit. iìist. àu Cono, di Coslm. Tom.[l, p S. 
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4ìiovanni con Sigisnion<lo. Inollro sentiva' questi 
il Insegno della -pac^-- (lei |mnoipi' crisliaHÌ, ini-\ 
possibile fino a che ero scisma, pci* adiuìarìi 
contro il Tnrèò ; 'ed andic in '(pjcsto^si accjor-" 
dava, con Giovanni. Ma. nel fatto del Concilio-, 
clic anche' al Re ' dei Romani pareva supremo 
ed ùnico mezzo a conseguire tutte qneire cose, 
se erano (raccordo^ non si accostavanó ‘a con- 
vocarlo, Lo voleva ^igis'iiìohde , lo temeva Gior 
vanni. La pubblica sentenza ' pr^ehieva ; a -non 
inostrare ebo l’ imperadorc il traesse contro- suo 
talenlo. poiché gl’ imperiali legati- gli ^.vennero 
in Firenze ricordando I' obbligo deHa convoca- 
zione, -tosto si mosse, inviandògli^ oratori a 
Iratlare' del luoga, del tempo e dei modo a 
convocare il Gcùicilio. '' . ‘""j ' ' 

Autorevoli personaggi per senno e per dot- 
trina vennero scelti a’ questa deputazione ,’ An- 
tonio Cardinale di ChallanF c Francesco Zaba- 
rella Cardinale dì Firenze ; ^issociavansi il greco - 
Ibnmanuele-Chrysoloro , ed il ^■'discepolo di lui - 
Leonardo Aretino *(l). ( V lesti " narra' il 'cóme 
Giovanni accomiatagli i, legali al* diflìcile ne- 
gozio; nella_quale narrazione è tutto l’ animo 
del PaptO. «.Aveva questi grande tiducia neH’A're-’ 
tijio; ’e^non dubitò rivelargli , la mente 'intorno ' 
rtT come, pensasse navigare’ in- quel brutto po 
lago elio gli si pacava' innanzi.'. « JSel luogo a., 
« scegliersi è tutta. lA somma del , Concilio, 

'« diceva !’ avveduto Giovanni al' suo segretario; 




^ (1) Vedi r Enciclica .di' Gi»vaani XXIII. Raj,- ckI 

nn. i4!5j n. . • ' • - ’ 
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• nè io Ilo votili, 1 (li Irovarmi là dove 1’ Im|)e- 
« radon? prevalga in potenza, Adunque io darti 
« a questi mici legati amplissimo mandato*, 
« jioteri illimilali, di che possano far pubblica 
« mostra, e salvare le oneste apparenze; in 
« scgivto poi a determinati luoglii accorcerò i 
« loro poteri. E li andava enumenindo. Ono 
sta che oggi si chiaraereWie politica, mossa in 
atto, avrebbe scompigliate poggio le cose. Ma 
.scorsi alquanti di, e venuti al «uo coeletto i 
legati a tórre commiato, spose loro Giovanni 
la gravezza, del negozio che andavano a trattare; 
disse, conGibire ncdla loro prudenza, e stimarli 
jiiii capaci di sè stesso intorno al da Dirsi. Poi' 
mutata repentinamente la sentenza, aggiunse:' 

• Aveva fermato designarvi certi luoghi pel 
« Concilio, diii (filali non dovevate' recedere ; ma 
<« in questo istante la ^ penso altrimenti, o li- 

. « cenzio a tutto la vostra prudenza ; lijirale 
« nella vostra mqiite la mia - tutiMa , i miei 
« timori». K in cos'r dire. Laceri) la scrìtta 
che recava i nomi dèlie città designate al Con- 
cillp (l^. Leonardo Aretino trova in quésto su- 
bitaneo * rimutamento ilei papale animo certo 

_ straordinario soccorso della Provvidenza verso 
la Chiesa. Ma Iddio pmwi'deva peiv vie tutte 
ordinarie. Giovanni 'antivedeva edie i.siioi legati 
non avrebbero tenuto forte a petti) di Sigi-, 
sraoiido pone la cosa tutta nelle mani loro , 


(l) Leon. Aretin. Cnmmcnlar. Iterum tuo . ùmp. gcs{arum 
Marat. S. II. 1. 3\ XlXy p. 08&. 
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per non dividere Don essi I’ amaro della scon- * 
lilla , ,G -trovarsi .aperto ajle spalle un uscio „ 
di’ scappala — I legali' hanno, trasgredito, il . 
mandalo. — - ' • , 

Ma r uscio. sL'Chiqs 0 i e rimase dentro Gio- - 
vanni. In|peroccliè i suoi oratqrri_ come fnrouo 
in 'Lodi , alla presenza "di, Sigisnvopdo;, dovendo' 
ad im tempo, careggiarlo , pei* ottenerne aiuti 
contro Ladislao , e resistergli - à far prevalere 
la sentenza di Giovanni intorno al luogo- del 
Gòncilio, fallirono il papafe" intento. L’''Impera-' 
dorè con imperiale fermezz<i designò la oittà 
di Costanza all’ universale convento ; ed i tegali - 
itìipolenli al niego consentirono. Lo Bzovio 
continuatore del Baronie (i) pensa» che i legati 
non avessero saputo condor bene la cosa. Lo 
Challànt e Zabarélla sapevano bene, cjuel ebe si 
tacevano: ma della' larghezza del mandalo ri- 
cevuto amarono usare piuttosto a;pfo della 
Cliiesa,.che di Giovanni. La* presenza dei mali 
hen permetteva litigare, deh dove e>del còme; 
chiedeva rimedio», e presto. Una città Iransal-' 
pina noti era certo la desideratissima da Gio-,^ 
vanni.; Questi Jamenlè la scelta, se- ne' dolse e- 
non aitró;' perchè trabalzato -di- seggio ^ da La- 
dislao,' t^ente del suo triregno nèl prossimo 
giudizio àinodale, il dar .del no ad un Impei’u-' 
■dorè, sarebbe stato un lar rumore ’é <ioii altro^ 
^TutlavoUa .egli s’ irapromise qualche >bènc , -re- 
candosi a visitale . l’ iraperadore ' in Lodi, Vi 

^ -! 

^(1) Ad an. UlSj n. 80. ' r 
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aTidò st'guUcr dui suoi tlal’dinali n da ' pochi 
curiali.' ' 

Giovanni e' Sigismondo i*agionarono mollo ; 
quegli ritraendosi da Gostanza, questi spìngén- 
,<JoIo ad andai-vi. La lonUuianza, le .Alpi, i Car- 
dinali, cLe non le’ volevano passare, recava 
Cìioyanni. E Sigismondo^ diceva lo stesso delle 
città italiane : la lontananaa , le. Alpi , e gli 
Elettori di Germania, che non le volevano pas- 
sare. Ma poiché Tlmperadore devotamente am- 
monì il Papa" delle sue simonie ; questi anche 
devotamente si acconciò a Gostanza , e venne 
fermato in "questa città doversi adunare il Con- 
cilio nel di prirqo di Novembre dell’anno a\t: 
presso 1414 '(1), Le conferenze lodigiane verniero 
effigiale con le immagini di Cesare e del Papa, 
quegli inteiTogantc ^ Ti aggrada Costanza , u 
Padre santo? — e questi rispondente — Si per 
fermò , dirissimo figliuòlo Sciolte le vele , 
liisognava navigare'. IJandiva da Lodi Giovanni 
a tutta la Chiesa la convocazione dell’ univer- 
sale Concilio in Costanza,_ Ricorda 'dapiirima 
come r antecessore Alessandro, V nella' Sinodo 
pisana fermasse, doversi .questa continuare per 
la riforma della Chiesa, arhiTri i siioi successori 
del tempo c del luogo ; tiàennali Concili adunarsi. 
Lui Pontefice stare ai decreti dell’ anteeessoVe.: 
avere convocalo il. Concilio romano; pochi i 
convennli, averlo Iramarklalo al Dicembre, non 
diffinilo il luogo; a meglio pensarvi. In questo ' 
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Spazio (li tempo essergli ‘vcniilc lclt(^ro di Si- 
gismoiulo , che lo pregava , a non diffinire il 
(love C(t il (luaiulo del Concilio innanzi ravv'enlo 
di'ì suoi oratori. Consentilo hllo’ regie inchi(,'ste, 
avere 'aspcllalo ; ma fugalo di Roma da Ladi- 
slao, c giunto in Firenze , "supplicato di nuovo 
(lai regi le-gati, per legali c (li persona essere 
venuto con Sigismondo in (?omune serttenza , 
doversi in C(Tstanza convocare il Concilio nel 
primo di di Novembre. L’ imperiale presenza 
liilelare il costanziense convento ; tutti sicura- 
niente posare sulla fede del principe. Perciò 
/lui invitare per le viscere della carità di Cristo 
n convenire nel luogo e nel dì fermato i Car- 
dinali, i Patriarchi , i. Vescovi , gli Aliali, ed 
(dire a questi, i Re ed ogni^ generazione di 
magnali, perchè assembrala una copiosa mol- 
titudine di fedeli (1), quel clic è debito del Con- 
cilio a farsi, venisse salubremente ordinato (^2). 
. Scriveva Sigismondo universale editto, con 
'cui invitando al Concilio in Costanza, premei- 
1(;VH tutelare tutti 'con Itr sua presenza , e. [o'o- 
inetteva al Pont(*(ìcc libero l'esercizio dèirapo- 
stulica autorità. Ne scriveva anche all’Antipapa 
.Gregorio, esortandolo a venire' con quelli della 
sua obbedienza , pircbè la Chiesa di Dio po- 
tesse convenienlcinènle rifoririarsi. Lo avverte , 
mandargli quelle lettere, perciiò non rechi pre* 
, lesti d’ ignoranza; e lo' assicura all’ andata con 


(f) Ut sic Mngregata fidcKum miittitudo (X)plosa> 
(f) Dalla Kajfa. ad cui. I4ll, /lum. t. 
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imperiale snlvoeoiidotto. S^.)n dimenlicava l’An- 
tipa[)a lìenedelto. Perchè poco^ maneggevole, si 
voise a herdinando re d Aragona per negoziare. 
Spediva da ullimo legali aj Ile dì Frauda 
Callo \ I, e dava loro a recare' una lettera, in 
cui cliiaraineute espone come c (planlo i raifio- 
iiatori alla ger-soniana avei^sero edincalo ru'l- 
1 animo di quel principe la Poscienzu' di un 
potere inimpdeslo a petto, di quello dei Ponte- 
Ilei, Papato era , Piqu miiversalmenle ricono- 
sciuti non erano per pluralità di conlendenli e 
discordia dei fedeli. Solinga si eleva la voce di 
(lueslo Imperadore col reciso eloquio di un 
diUalore , mentre nella tliiesa indefettibile di 
Cristo non possono essere dittatori, che rechino 
in mano la clava di un 'temporale potere. Que- 
ste cose scrive il tedesco al 'francese lirincqiè: 
« Dall’ aver l’uomo prevaricalo per abuso di 
« libertà, farsi necessario che altri lo sovrasti 
« e governi. Nel Sole e nella, Luna illuminatori 
« del di e della notte rufligurarsi "la doppia 
« potestà, spirituale^ o corporale , vale a diro 
« la papale e la 'regia. Lo stesso Cristo avere 
« pre[msti agli nomini i Poulellci successori 
« del IL Pietro , .quasi maestri e pastori , ed 
« alla corporale macchina i He ed i l‘rÌDcipi , 

« quasi sostegno di lei. Qnelli , perchè, ^nuì 
« iidenli alle cose di spirito (1), alla spirilnale 
« salute piovvedei^ero ; questi iielia eccellenza 
« della regia dignità govenmrido (2) le tempo- 
« rali còse, alle umane malizio ostassero. Delle 


(I) Spirllaaltlus, vacando negotUs. ' 

^5i) In excclicnlla liegìs dìgiiitatis corpoialia gubornando. 
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« du& pòlcslà, per^lc{;ge di pati là unafDon. 

« dovea riputarsi, più .necessaria' dell’ altra. Av-' 

. « vegnaehò più sicuro ciù sale a“ciina di goq« 

« teiqdazione, essere tuttavia più gitile ^hi a 
.« se ed agli altri .benefica ed avvantaggia ». 
Messi oos\ dapprima *a -pari i- due'poleti, lascia 
ad uii- tratto il Papa in specilla eoniemptatiQmfy 
e limane solo su fjuestà terra a governare spi- 
rilo e corpo. E questa ''pprcliè « infretldata' là 
« carità, svegliata in molli'quella 'libidine,- che 
c trae seìnprc all* illecito, %sì focosamente in fu- " 
'« ria'va, che la libertà' deh’ arlnltio discerriHrice 
• ^el bene e del male travalicava i conimi 
« deir onestà. » Laonde conchiude : « Un gran 
•'■fardello di obblighi e di cure ci vien sopra, 

’ « per andare incontra ai pericoli detl\ anima & 
corpo {{). n Tocco dal desiderio, che sempre 
■ aveva avuto, ‘di vedere riformata la" spo^ di 
'^istó, afféimià ./èssersi .rimutato in debitp' lìel ^ 
salire che^ avevà fatto l’ imperiale staggia, es-^ 

' «lendo egli obbligalo' per l* imperiale' officio a 

- difenderla, e perciò appellalo dai Uiinoni AWo- 
eaiOf e Difensore della n^desima;. Parla dèi «ome 

'avesse consentilo con Papa Giovanni intorno 
al tempo della sinodale convoCazione in Go- 

- stàpzà. Esorta da ultimo ex officio ^ imperai 

: (4) S«d quia dvbus istis novissimis/ in quibus ' superexcrescente 
maKlia in immensuin; réfrigescit^carilas , 'in idciisquc proprìua ap- 
pctilusy )^ui nili ^empu in vctitun^.unsufrit , a9eo delucchalur in 
bomìiic ut qaodam''Jato qyàsi libello repudi!, liberlas arbitrii , qua 

- - bonum ntalumquc discernilur , exulet extra ^lerminos h'onestalis } 

miiUwn ■ omris , mtìUumque sóUicitudùùs nobis- incumbit^ ui 
animarum corporùrn^ue ptriKulis Mvtaiur. 
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quella serenila francese ail intervenire o , di 
persona o per solenni oratori a quel soave c 
dolcissimo convito , ed a curare che vi andas- 
soro" non clic i prelati, ma i Maestri, i Dottori, 
i Chierici ed o{,mi generazione di frati (1). 

In questa lettera vedesi^ chiaro come Sigi- 
smondo 'andasse innanzi a Giovanni. Di questi 
neppure un verbo. 0 era o non era Papa. 
Se lo era, tutto quello» alTannarsi di Cesare per 
la salute delle anime er«a superfluo ed imper- 
tinente; se no, a che venire col medesimo, a par- 
lamento sul da' farsi intorno al Concilio? perebè 
chiamarlo suo santissimo Signore? '' 

Queste cose scrivevano .ai fedeli Sigismondo 
c Gittvanni eh Lodi; donde celebrato, il Natale, 
mossero entrambi per Ci'emona. Breve dimora, 
insospettiU dalla’ inala fede di Gabino Fondalo, 
signore di quella citl»à (2). Si sc[)ararono mlunquc 
il Papa e l linpcradore , composte le cose del 
Concilio, questi a continuare la' guerra -etnìtro 
^Venezia, conchiusa finalmente nell’ Aprile 1415 
con una tregua di cinque anni ; quegli a tener 


(ì) ^£(11 W. der Hàr^ Tont. par, If^. « e jrg» 
^4) Campi, btor, di emona. Conta il Campi , cne questo 
Gattino lirànnó di Cremona’, ^scndo in sul morire , fortemente si 
.pentisse del come avendo Mndotlt T Imperadore ed 'il Papa 'in 
cima all' altissima -t^e della citta,, polendo, non li avesse entrambi 
mandali in perdizione, traboccandoli abba$so, eternando cosi il suo 
nome con un bel ccipo di mano, chic avjrebbe mozzati ad un tempo 
i due' capi delia cfistlanilà. Certo che i due personaggi, o che aves- 
sero , saputo di quel volo immaginalq da Gabino , ’ o che lo cse- 
.idcssero capace di tanto delitto, senza punto torre commiato da lui, 
se ne andarono. . ' , ’ ♦ . • ^ 


DEL CÒNCItIO t)I COSTANZA 

'‘^(l-o€diio h moli dell’ irreffuieto , Ladislao. Gio- 
vvanni delle per Mantova entrò solennemente 
Ferrara, .eeurò givhène T animo di Niccolò 
Estense, olìe'.n’ era il ònarclicse,. che lo staccò 
da Ladislao, da -qui aveva già ricevuto ben tren- 
taraiUa fiorini' ed il - bastone di,: generale (1). 
Venne, finalraento a posare nella sua iiologna 
nel Febbraio. Prima opera, rilevò sul collo dei 
. cittadini la rocca che avevano smantellata (2;, 

• e si mise in orec/cliio.a spiare un altro nembo,' 

' ^ che, gli addensava ^sopra Ladislao. Questi 'ingelo- 
siìò delle conferenze Jodigiapcs, dell’ apparente 
concordia del Papa e dell' Impcradore suoi ne- 
mici,, si mise al fermo' -di venire, a trovar Gio- T 
vanni in Bologna, e snidaj’lo. Mosse infatti mi- 
naccioso per Roma da Napoll jiel àbirzo ; e loc- 
, cala Perugia nel principio di Luglio, campeggiò 
„ Nami." Pavenlav'a* Giovanni > ingelosiva Firenze , 
-trejHdavani) tutti dello ambizioni del l)urazzes(‘.. 
Un* grave spavento* avev'a- invàsi gli animi della 
■corte papale ; chi a Ferrara, chi a Venezia ri- 
'' parava (.^), . Ma eccoti in^un pimtp appiccarsi 
nn - disonesto malore alle rnend»raideì compii- 
stalore, che datogli appena il tempo a; tornare 
alla, reggia,- Io liiù nel (mi verde della vita. 

- Lui morto, e^succedutogli 'al tró !!0 la Giòvanna ' 
; sorella, di luì, e vedova'- di- Gliglielmò ' figlkvolo 
di Leopoldo III Puca di Austria, r, espirò Papa 
Giovanni , trovandosi irapre-vv^edulamente al lai’g<». 

■ . ’ . ■ - • k‘ 

(l) Sponda, ad an, 1415. .n. ' 

* (S) Nlalth. de GritTon. CViron. S, R. I. Z’om. jl5\. _ 

(3) llieod. de ap, W..der llardt. Tom. ìj p. 3C8. 
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Propizio il destro, seppe afferrarlo. Spedi"^ tosto 
il Cardinale degl’ Isolani a ricuperagli il papale 
stalo. Viterbo e Monleliascone si arresero. Roma, 
per mutabile talento degli abitanti, aprì le porle 
al Cardinale, corsi appena due mesi dalla morte 
di Ladislao (1). Giovanni nell’ pbbrezza degl’ i- 
sperali trionfi, sciolto dalle distrette in (ini l'aveva 
messo il Durazzese, non. voleva più pensare al 
Concilio, al quale crasi rifuggito per disperazione 
di cose. Sospirava Roma, voleva serrarvisi ; pa- 
ventava Costanza: gli amici ed i presenti lo^ 
stornavano dall’ andata : Papa vi andrebbe , gii 
dicevano , ma molto men ebe Papa ne sarebbe 
tornato. Si facevet trarre Giovanni da questi con- 
sigli, e nuovi disegni concepiva ; ma i Cardinali 
glieli soffogarono con autorevole consenso, (iio- ' 
vanni s’intese tratto là, dove presentiva ebe una 
forza lo avrebbe spoglio della cappa, la quale 
se per legittima 'elezione, indossava, nelle tuq)i 
simonie turpemente insozzava. 

Aveva Sigismondo toccato nelle sue lettere di 
riforma a curarsi nella Chiesa, di 'limone jlella 
Greca e Latina Chiesa; nulla della legittimità 
dei Pontelici. Ma il silenzio accennava a pensiero 
^ che si covrisse nell’ animo imperiale intorno ad 
un giudizio da emendarsi nel Concilio, a porre 
un terminealla scisma. Imperocché quell’ invitare 
Benedetto e Gregorio alla Sinodo , che pure 
erano stati scomunicali dal convento pisano , 
manifeslamanle mostrava come si volesse di 
nuovo trarre in. deliberazione cui legittimamente 


(l) Cronica di Bologna. Tom, 18 S. I. 

Cvncilio di Costanza, voi. L 8 
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si addicesse la papale dignità. Sigisniondo non 
soló^ ave^a lerniatò segretamente nell’ anirao sot-. 
lopnrre a giudizio Griovanni, ma quasi eèrtìGca- 
va si ideila sua • deposizione , pensando al tarlo 
sinioìiiaco\ ohe gli magagnava la fama. Papa 
Giovanni queste cose pur troppo sapeva-; e seb* 
bene iieHe coufereàize di Lodi si fosse • addimo- 
stralo sicuro del fatto, suo; tultàvolta piange- 
vagU il cuore per le periture infule poutificdli, 
^ajle quali già minacciava Cesare. Amici nelle 
viste si separarono quei due potentati, ma oe- 
culti nemici erano ^iv rivedersi ili Costanza , 
recanti nel segreto dell’ animo ben diversi con- 
sigli. Giovanni and ava, al Concilio con la mente 
di abbandonarlo , Sigismondo col 'disegno di 
ratiener^elo anche -con la forza , e fargli pro- 
.vare la sensibile maestà di un giudizio, di cui 
in mente sua' • non pelea aversene, più solenne 
eil inappellabile, , • • / 

Poicliè, in Lodi ftt- fermato Costanza a luogo » 
dell' universale convento j Sigismondo vi spedi 
il conte di Nellenbourg 'a farne consapevole, il 
-canonico Ulrico -di Reichenthal deputato aprpv-' 
Vedere àllp stanze ed al vivere dì una à granile 
moltitudine’ che ,era .per convenire .in, quella 
città. E' poiché -Gió vaimi temente dèlie cose 
sue,, e bramóso di. tener sempre un uscio aperto 
allo seappata, lo aveva richiesto. di provvidenze 
«.tutelare ^n Costanza: la ’stfa libertà- e la. sua, 
.vita , rjmperadore. .spiedi legati alP Arcivescovo 
di dose, m Ungheria , suo* conìmissario a Co-' 
stanza, perchè i| inaestralo ed il comune della 
cUià con pubblico - documeiito si obbligasse a 
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rispcllarc il Ponlefice e la sua corte. E così fu 
fililo. Ragiinalo solennemente il consigliò nel 
palazzo del comimo , presenle l’ imperiale com- 
missario , slaliiirono sei arlicoli che recavano : 
« Il Macstrato, gli ufficiali e maggiorenti della 
« ciltà e i sindaci della medesima promelle- 
« ranno e giureranno accogliere nostro Signore 
« il Papa con ipicgli onori e cerimonie , che 

• cogliono profferrrsi ai Romani Pontefici: le- 
« nerlo e trattarlo come vero ed unico Papa 
« e Pontefice sommo e tutelargli la libertà ; 
« in guisa che lo stare o l' andarsene fosse 
«tutta cosa di suo piaccré, qualunque l’ inipe-» 
« dimenio. Lasciare che liberamente eserciti o 
« per sq o per suoi uflìziali la sua giurisdizione, 
« e ministri giustizia a quei della sua corte 
« sì nelle temporali , che nelle spirituali cose. 
« Accogliere ed ospitare con ogni riverènza non 

• solo il Papa, ma tutti i Cardinali, quei della 
« corte e della papale curia. Ministrare subita 
« giustizia f contro chiunque offendesse alcuno 
« dei papali ; la stessa giustizia richiedere a 
« prò dei cittadini offesi dai papali. Rispettare 
« ed osservare il salyoCondotto che il Papa o 
« il suo Caméidingp fosse per concedere a chic- 

• chessia, ove però no'n fosse nemico o fellone 

• alla città. Vegliare . e purgare le pubbliche 
« vie a sicurezza dei venliiri al Concilio ». 
Queste cose giurarono i simlaci coslanziensi. ge- 
nuflessi , a capo scoverlo , ponendo anche le 
mani su gli Evangeli , che teneva aperti l’ im- 
periale commissario^ (4). 

(I) Vedi PucUi inter Piyiam et Constaiitiehses de tecurìtatt 
Pàj>ae in Concilio. \V. dei lUrdl. 3'om. V. par. 1, pai’. 
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. Ma non 'era solo della sua-' sicurezza che pa- 
ventava Giovanni; ma anche della chiusura delle 
pórle di Costanza, éhe voleva jfli fossero aperte, 
non appena si fosse messo il mal tempo. Sa- 
peva della mala fama che correva dei fatti suoi ; 
sapeva che nella sinodo costanzien^e lungi dal 
giudrcai*e altri, sarebbe .stalo condotto ad essere 
severametite sindacato ; innanzi muovere prov- 
vedeva air avvenire. Quell’ impero germanico , 
avvegnaché dà unico Imperadore' governalo', 
tuUaVolta di inolle signorie chierìeali è laicali 
si componeva. Quelli che le avevano non pole- 
vanq sempre andar d’accordo con l’ imperadore. 
Giovanni li affisò da 'lungi, ne studiò gli animi, 
Irovonne^ qualcuno opportuno alle cose sue.. 
Federigo Duca d’Austria, non amava Sigismondo; 
l’Elettore di-Magouza temevaio, spodestalo che 
avesse Giovanni nel Concilio; molti jprincipolti 
,.di Germania .ghiolti di pecunia, per danaio 
•espugnabili: in' questi Confidava Giovanni, e 
sperava gli facessero intorno tale un riparo, da 
'render!^, -invulnerabile' dagrintperiali diségnf(l). 

- .Per la qual cosa il-t'apa,’ ammassato un grande* 
-tesoro, e .spedito innanzi il Cardinale di Ostia, 
Giovanni di Brogui, conosciulo^'col nóme di -Car- 
dinale diViviers,’ a preparare in Coslaoza.quaolo 
fosse V necessario alla convocazione ìlei -Pàdri , 
mosse per quella volta il dì primo di Ottobre: 
Dando pel UrdOi signoj’ia del -Duca d’Austria', 
venne col medesimo a -conchiudere un trattalo, 
.per cui Federigo -si obbligava^ a. difenderlo nel 


(I) W. der Hardl. T. p'. 60 . 
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Concìlio, c a tenergli aperta la via, qttaiUunque . 
volte gli fosse talentato l’ andarsene. Al Duca 
neppnre piaceva quel Concilio : aperta\he ^e 
nc fosso la porta, erano all’ uscio i Vescovi di 
Trento, di Coire, di Drixeu prelati Tirolesi con 
tal»? un apparato di ac4?usè contro di lui , che ^ 
il cavarsene sano e salvò sarebbe stato un ini- 
possiliile (1)., Aggituigr, che Giovanni Duca di 
Dorgogna,. la sorella di cui aveva sposalo Leo- 
poldo fratello del Duca , al Duca si stringeva 
per parentèla e per comunanza di pericolo. 
Aveva egli fallo uccidere il Duca d’ Orleans i è 
Carlo Ile di Francia con luti’ i nervi ne provo- - 
cava la condanna la! Concilio, con certo libro 
di'^iovanni Petit, giustilìcatore di quell’ ucci- 
sióne. Al Borgogna neppup. piaceva il Concilio. 
Adunque prometteva Federigo, rimeritavalo Gio- 
vanni. Statido in Merarv terra del -Tirolo nel 
quinto di di Ottobre' indirizzava all’ Austriaco 
una bolla , nella quale .esaltata la divozione di 
lui verso la siia, persoiia., lo dichiara capitano, 
generale delle papali milizie; ben quattroniila 
Ììorini .d’oro gli assegna .a ragion di stipendio; 
lo dichiara suo Consigliere e Doinestìeo , gli 
prega benedizioni dal cielo per quOnto ‘sarebbe ‘ 
-i stalo per fare a suo favore (2). .-Fermatosi al 
blo Federigo ,‘'e ^conipiù con pecunia gli aiuti 
«li Giòvanni Nasspvio- Elettore di Magonza , e 
di Burcardo-*riiarcbese di Baden (5) , .Giovanni 
se non contento, sicuro appropinquava Costanza. 


(1) Enfe.pt.' ^^Ktoire e/u Concìl. de Constali. T. i- pag. tB. 

(2) Vedi la Bolla presso W. dcr Uardl. ZV IL mu, 148 . 
c») Ibi. 
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Ma ^ dai casi di quel viaggio avesse vqliitoV 
tràiTe presagio di quello che sarebhegli avvenul») 
nel Concilio , cerio che poco di bene poteva im- 
promellersi. ^Mentre dava per uno dei monti del 
Tirolo , per malvagità di sentiero fu sconcia- * 
mente gillato per terra. Sinistre semhiaiuo tolse 
nel volto; e ‘interrogato dai cortigiani, se avesse 
toccato . alcuna ferita , rispose — Ili Demonio 
• mi ha quaggiù trahoócàlo: ohi il buon con- * 
« sigilo che sarebbe stato quello di rimanermi 
piuttosto in Bologna I ET coraè dalla vetta 
di quel monte , Vide nella VaUcT Costan'i^a., ad- 
ditandola ai suoi, diceva — ^.Ecco là il tràboc- 
« chetto óve si prendono -le volpi -^^Volpe' 
teneva Giovanni, e paventava una mala fortuna, 
la- quale inen. dagli uòmini, che dalla' inala oo- 
scieqza dei falli propri sentiyasi minacciare (1).- 




' (Q 'Enfant, tìisl. du-Cnicil. cU Comtan. T, l. , 
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L>a TÌftà di Costanca — Solenne ngres^ rhe'vi fa Giorann! ' — 
lodogia r apertura del Concilio — Molo delle menti 'nel s«- 
. celo XV — GioTanni Wicleff, .e Peresia de' suoi tempi,— Ui 
_ Giovanni d'Hus e della o^ppclla di Bellem — Sue predirazioni 
al popolo , Sermone contro la mala vita de' cheriei — lneo-> 

‘‘ mincia ad adulare ì Principi , < rianegàndo la potestà del Sacer- 
dozio — Si avventa <3m un sermone contro P uso delle esequie — ' 
Sermone sul Giudizio, universale Hus è colpito di "censure — 
Discordie tra Boemi e ^.Tedeschi nelPUnivcreità di Praga — A'r- 
; rivo'di Girolaiào da Praga in questa città , che -la ondar vìa i 
Tedeschi dall' Unìvérsitif — 'Come' per questo Jius ji facesse 
. proselìti'e nemici — T libri ' di. AViclelT recali e vagheggiali in 
Baviera L’ ^cive$covo di Pr^a accorre ^ Hus gli resisto— ■* 
£ citato in Roma , e. scopiunicato da Papa, Giovanni — ^ Appella 
al Concilio ■ — /Lontano , si lira" appresso il popolo con Pepi- 
stole — Sua epistola al retore dell' Univèi^ilà di Praga' — ÌHl 
r 'ddP Anticristo al Papa e della mérelrìce alla' Chiesa -t- Ne ri- 
ceve gralolazioai dai .Wicleifiti Ligl^i — Il poppln di Praga « 

. con un debole Arcivescovo, si commuove e vuole il Cnlire — ' 
Torna, Hìis in Praga cd iaruria con le scritture e con la parola 
conico la potestà della Chiesa — ^ II popolo plauden]^ punito , 
^ribella , e non vuol sentire — ?• óersòn'leva la .voce contro- gli 
ilussJtr,' ma -invano — Esame del Trattato su la Chiesa di 
Hus — Suo Trattato dell' Anticristo ^ Della guerra di Re^ 
lIgione,cBe allumò Hus — "SalvoConduUo che gli' dà Sigismomhi 
per andare al Concilio — Di quali argoftientu si munisce Hus 
innanzi muovere — Solenni mouki die gli manda Striano Pa- 
.. letz — Accoglienza die riceve per via, and^do u Costanza—^ 

' £ ben trattato ''da’ Papa Giovanni in Costanza — - Si apre il- 
Concìlio — Si allieta Giovanni.' ddia. ricuperazione di Roma ; 
si turba per le consultazioni' dei Dottori-) ' e quali fossero - — 
Prinù S«^uoe i provvedesse, il Pontefice' alla buona condotta 
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del Concìlio — Son creati gli ufficiali del ConcHio — GìuAge 
in Costanza il legato dolP Antipapa Gregorio . ed è accollo — - 
, Hus ostinatamente predica, e'scrìvc da Gostanza — È dtato'a 
comparire innanzi ai Cardinali — Vien messo in ' .prigione i— 
hichiami del Chium per questa prigionia — Dolci cose che sì 
scrivono a vicenda il Papa e Sigismondo' — Generale Congre- 
gazione — Opinione degli Italiani e de' Francesi intorno al 
negozio della unione — Sjrana sentenza del Cambt^is — La- 
nienti del CMum por la prigionia dì llus — Giunge Sigismondo 
' a Costanza j e come lo accogliesse il t^apa Crrande toocerso.. 
di personaggi al Concìlio. . • 

* I • s ^ 'w 

* • - ■ 

lACE Costanza alla spòmla occidentale 
di un grande lago, che da lei prende 
^i| nome. Locata tra l’antica Svevia e 
-la Svizzera , pare*a bolla posta edifi- 
cata a convegno di Francia , Germania ed 
Ilalìa'. Il Reno , ' che ' scende dà inezzodì * 
le bagna il lato di ponente, entra e fende 
il lago, con .lauto' impeto di'^'Correntià, che 
noti' mescolate le acque, va a bagnare 1' orien- 
tale lémbo della città , e tiene suo corso. Gre- 
mite le "sponde del fiume di ricche e bèlle bor- 
gate, frequenti per approdo - di barche recanti 
merci italiane' in .La magna'; pareva Costanza 
.(q)portuna all’ universale convento ‘per ogni cosa 
necessaria a comraodo e lieto vivere.' Teneva • 
quasi il ctmtfo della città assai presso ài lago 
la Caltedrale Chiesa, in cui fu celebrato U Con- 
cilio, l’Tlpiscopio', ed il palagio, iu-cni tenne 
la' sufi, curia Giovanni e poi' 5lartmo V. A le- 
vante del Duòmo' sorgeva lo,:. spazioso ediGzio 
destinato ai negozi della mercatura , nel quale 
si assembrarono glLelettori. papali nel Concilio. 
Erano nella città due. altre Collegiate di Cano- 
nici, quella di S. Stefano e di Giovanni ; due 


Digitized by Google 



LIBRO SKCONDO 121 

mon, istori mnliobri, uno dello Zafingcnse, Tallro 
di S. Pietro Maiiire ; cinque monasteri di uo- 
iiiinii dei Romilani, dei Francescani, dei Predi- 
rntori ( entrambi carceri di G-iovanni d’ Hus ) 
dei Canonici Uegoiari di Agostino, e la Ba- 
dia Pelrusiana dei Benedetliiii (1). 

Avvicinava Giovanili a Co’sj^an?a: nove Cardi- 
nali Io accompagnavano, molli Arcivescovi, Ve- 
scovi, minot'i Prelati, e quasi tutta la sua corte 
scguivalo. In siiirSunotlare del di 27 passò 
per la Badia di Ci'enzlingen , ad una lega da 
(istanza. Splendide le accoglienze , papale il 
guiderdone; il Papa concesse all’ Abate P uso - 
della mitera. Al rompere del di, la domenica 28 
di ottobre dell’ anno \\\%, entrava la città del 
(Concilio. Il canonico Ulrico Beicbcnlal (2), Ebe- 
rnrdo Dachers, testimoni di vista di quei fatti " 
che li tramandarono ai posteri con le scritture, 
descrissero' il papale ingresso. Cavalcava Gio- 
vanni un bianco cavallo: tutta la clieresia af- 
filata in lunga processione' recante le reliquie 
• . dei santi, il inaestrato e tulio il popolo lo in- 
contrò: e messolo sx)lto a splendido losello, sei 
condussero nell’ episcopale palagio. -Le acco- 
^ glienze furono degne di un Papa. II 'di appresso 
con molto apparato di’cei'imonic la città mandava 
«)ITerendo pe’ stu)i ulliciali al Pontefice una coppa , 
d’ argento doralo pel valore di cinque marche, . 

('i ) Vrdt r IcohograCa. dì Costaazà pubblicala dal W. 'der 
Hardt. 7’. 1. \ 

(a) Questo canonico era' motto caro a Sigismondo*. Lo vedemmo 
deputalo da lui, a curare le cose del Cunàtio. Me fu tpctlatore. 
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del vinq del .Reno, di Provenza e d’ Italia, ‘ e 
certa quantità-di ayena.. Rispondeva fiiovanni a - 
quei .segni di .devozione e 'di fiducia, regalando 
Errico ' di Ulni console della città , quel mede- 
desimp che aveva giuralo il suo s.aivocondoUo 
a nome della città, una veste ; nera di serica 
roba.' Gratificati eosì. scambievolmente gli ospiti, 
Giovanni si volse al Concilio, * ' 

JEra il di primo di novembre,^ giorno desi- / 
gnato àir apertura del Concilio. Il Papa- celq- • 
brà messa- pontificale ; ma perchè pochi ancora 
erano i convenuti , .tramandò al leizo' di del 
mese, poi al quinto l’inaugurazione della. si«. 
nodó.^ Il cardinale, di Firenze -lo annunziava al 
Ciero^ avverténdo , come il Costanziense Conci- 
• 'lio, non fosse che continuazione del Pisano (1),' 
della qnal cosa Giovanni era as^i -tenero. • Im- 
perocché nel Pisano furono depòsli gli emuli 



. . Accolse ÌH «na sua casa suburbana P Imperatore ve{;nente‘ al Cón- 
ciliò; fu presenterai supplicio, di Giovanni d' Hus; ed andò ' per 
Ulrico Sfiorando, che accolse la confessioue del . morerité' Boema. . 

Le cose viste narrò, e la-su^ storia fu ' stampata nello - stesso ^ 
secolo Mas in' Augusta. Nella' stessa città 'fu ristampata' 
nel Ì»S4. ’ > ’ ^ - - . * ‘ • - 

• Cberardn Daehers, amica di Reichéntal delia corte di. Rodolfo 
Elettore di Sassonia, da essg Elettore destinato a notare . il nu- ■ 
'mero é la qualità dei coocorr^ti in Gostania, scrisse tali e tanti 
particolari di queste cose, die non obbìiò ^nche il nuiUero delle meretrici 
che s' intromisero in tutta quella moltitudine. Il W. dcr Hardt Ji ' 
lesse in un MS. delia Biblioteca di A^'^olfonbuttel , e , prometteva 
pubblicarla nel , volume Scriptórtun geimànorum ad > Concilium 
Constantiense perlinenUtun, W. der Hardt. Tom. T.pag. 18,19. 

(l)'Naucler. pag. 4044. W. d. Hard. .. . coritiViua/tcfo sa- 
cnm Pisamun ct generale Comilium. - • ' ' \ „ 
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Gre{?orìo e Benedetto; e sperava che su la le^<^ 

, gittimità del suo pontillcato non sarebbero più 
tornati, come su negozio concbiuso. Ma vedremo 
die gli andù'fallita la speranza. Indugiava aii- ' . - 
che Tastiito Cossa, perchè non vedeva ancora 
arrivare Giovanni d’IIus, il giudizio del qiiale< 
aveva incominciato nel Concilio Romano. e- . 
resia di questo Boema gli parava opportuna 
a farne principale oggetto delle sinodali con- 
sulte. Voleva trarrcele menti sopra Hus , per 
istornarle dai fatti propri. Ed Hus veniva. 

Qui è mestieri,) che il lettore venga meco a 
vedere di un uomo, il quale personilica / il suo“ 
tempo nella terribile necessità della eresia ‘(i), ^ 

A ben conoscere quest’ uomo , poniamo mente •, 
al suo secolo. AH’ entrare' del secolo XV una 
terza virtù principalmente muoveva questa col-, 
lezione degli uomini, che chiamo umanità, dico 

• la forza della ragione, la quale mostravasi balda, 

, c perchè balda, inchinata a licenzak ^Ogni forza 

morale giovane- è semprù^ ardita , intollerante' 

• di tradizione,, agognatrice di meglio , a modo 
suo, c desidera di farsi arbitra dell’ avvenire. 

La ragione svegliata nelle' umane menti vagì 
nelle scuole claustrali , parlò nelle Università : 

-cd il suo elo^uip prese tosto abito ' d’ imperio. 

Le virtù che innanzi avevano a lòr talento nio- ' 
derata la civil comunanza , qudla della Fede e 
quella della forza, prime si appresentarouo a lei. 

Essa le riguardò come potenze, che l’avevano 
pt’eceduta nell’ opem , di cui pretendeva sentir 


(I) Oporlet et haereses esse. 
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(ienlro, la tnissione dì, cnnlinuare, ■e 9i • com- 
pierti.. Stelle dubbia dapprima,, non sapendo > se ^ 
doveva abbracciarle curac -aUéate,- od osteggiarle 
come emide, La ragione è un dono di Dio: > ma 
guai <se senza un freno di autorità- si gilta 
ad inqiiirere ed 'a giudicare I .Sollevò la cappa 
pontilicale, e credette veder' r uomo cbe for-' 
iiicaVa impunito nelle tenebre der santi misteri : ’ 
sollevò la porpora imperiale , e erbette veder 
1* uomo santificante la’ forza col _ batiesicno di* 
nn bastardo, diritto. Vide (C parossi a' guerra.» 
Potente il Papato per. superno diritto ,v potènte 
V impero per diritto che si emanava da quello^ 

' la sup'erb^' ragione prima» doveva cozzare col 
Papato,^ poi con T Impèro, avvegnaché. entrambi 

identificassero le loro sorti nella sorte del co- 

•• • * ^ 

mone potere. Indisciplinati pensieri si andavano 
annidando nelle -nienti de’ filosofi. Sequestriamo’, 
dicevano, la luce dalle tenebre lo" spirilo dalla 
jnateria, l’uomo dalla umanità; E nel dir que- 
sto , con U coscienza di, un istinto *anaHtico ; 
pensarono che' il sacerdozio dniponésse’ alle 
menti' col peso' delle credenze ,• quello delle 
' l^poràli sue_ utilità; che l’ impero^ imprigio- 
nasse, della volontà di' un solo la santa idea 
deir ordine che messo quindi .''e quinci ftelfa 
b^iiirciavdelia giusliza la Corona di 'Qarlo Ma- 
gno, ed i diritti del popolo, quella percuoti s^è 
' la -terra, e l’ infeudasse dd una - razza. Il giu- 
dizio fu subito e violento, come la no'tizia, che 
credevano averne — Papi uscite dalle corti , 
eglino dissero; tornate alla vigna del Signore: 
non piu iudulgepze bai'allate col danaro dei 



libro SF-r^NOO . c;„nnrF 

creduli-, non sia telonio r.»lwro ^el^S^S'; 

Cherici uscito dal mon^^ conquistalo! i 

guardate ai pesca la Croce; ca- 

' della terra nella nostra ra- 

sti , nmili , Sacerdozio ed Impero, 

gioTie le sembianze di 1)10. ba^ , 

?estit«itcci. dof giudil consegui. 

d(Jl sindat^alo su quanto era 

lava una veemenza u ^ . „„a 

deforme nella Vita del ^^1* ^ deposito 

licenza intollerabile a ..s Vangelo e 

‘.Iella fede Cd a delle Smane 

della Ti-ndisione-^dalia mou^. 6^^ 

l'autasie ; una luMda na.ioualilà con iva al 

-ricche-sse, una gelosia di nasioiiaiii. 

sangue «lo}'» f ‘'"''S prorompevano dalle Uoi- 

r mieste il fenncL generatore d. 

Tersità. 1» qnesie davano 

un grande come polenta , 

d- un Baio B"oste “ ^ i„nieggiavaiio 

che agogna all.a P'™':' r,an„„..ggiavano nel 
nell- intelletto de. saP^”'' ’'d,,fSla a mani- 
cuore ‘'®,‘.P"P ‘ , lesti principi, si volevano 

testare ‘ iiicarnali con una torma 

4 m'ia storiella di Abelardo, e ▼«gg* 

A** t-v 

reado del secolo di Gio>anm d llus. 
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(laM’ànàlemsrr non si spunta per forza, né ir- 
rugginisoe per tempo, caddero maledetti da^li 
ortodossi, paventali dai poteDlù.estiraati idaì Fi* 
lesoli , ‘segnali delle morali sciagure ; ^ehe inlA- 
.^nébrarono 1’ aurora della uraaoilà''risorg^uté, 

, Giovanni 'WiclelT era 0n dotto prete inglese* 
nalO'Uel Yorkschire; ebbe ammaestro nella Uni* 
versila" di Oxford- Tommaso Bradwardinev e.vi 
apparò la Filosofia di Aristotele, da Teqlogia ,, 
il Diritto. Trovossi in "tempi , in cui il Re,.l 
maggiorenti, éd il poppilo > d’ Inghilterra -preten- 
devano « accorciare le. giurisdizioni papdli e dei 
preti , sul reame. Il Prìncipe voleva esser solo 
a comandare i maggiorenti agognavano alle 
pingui sustanze dei clierici ,' e ' le * usurpale 
noii • volevano lasciare ;• il ^popolo non voleva 
più pagare il" danaro a S, Pietro: in una pa- 
rola, alla /rispettosa fede degli avi sotten'lravar 
la superba ragione dei' nepoti. Il presale rea- 
giva' contro il passato.^ In questa reazione entrò' 
Viclelf sostèrtitore dei laicali ricbiam|.. Eduardo 111 
usò’ di lui contrO'Rpma V h)‘'rhneritò della cat- 
tedra di Teologia - nella Università -di Oxford 
nel' 1Ì172.' Lo amavano i laici ,"^ l’ odiavano i 
preti ed i frali ^ Scelto a* rettore di certo col- 
legio , stabilito in Oxford, per gli scolari di 
Cuniorbery , i frati , che da pocp tempo ''vi sii 
erano , intromessi, si -dolsero' della Scelta. A veèe 
del prete WidelT volevarto porre a' quel reggi- 
mento un altro frate. Pràli e laicnialtagliarono: 
trionfarono, qUelfi r questi cacciati del collegio,' 
andarono a lamentare presso Simone di Langham 
Cardinale Arcivescovo di Canlorbery , che» H‘ 
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tolse in proiezione. Comandò a Wicleff che ce- 
desse il reggimento del collegio a certo frale 
Errico Wadeliull : al niego del rettore , segni 
il sequeslro de’ beni del collègio. Appellarono i 
laici a Papa Urbana V ; ma il Cardinale de- 
putalo a dirimere questa lite, raffermò la sen- 
tenza del Laiigham , ed aggiunse : Wicleff e i 
suoi fautori sgomberassero' il collegio, ristoras- 
sero i frali di qualunque llantio. 

Se queslo fosse avvenuto in altro secolo, i 
frati avrebbero salinéggialo 'in pace la loro vit- 
toria in quel collegio; e i laici se ne sarebbero 
andati a casa scontenti, ma rassegnati. In queslo 
secolo r attrito dei fatti recò quello dei principi. 
Chi erano que’ frali che volevano soverchiare 
i laici in quel negozio? diceva la sfrenata ra- 
gione; uomini che si erano stiqueslrali dal 
mondo nel nome di Cristo, consigliere di allis- 
' sima jicrfezióne. Come erano proceduti costoro 
dagli eremi e da’ solingln conventi lino nelle 
Università laicali, a cfintenderne il reggimento 
agli stessi laici ? Perchè quella sentenza del 
Langham .? perchè la papale conferma ? Era 
chiaro , che il chericato non rimetteva dall’ en- 
—trare, come un tempo, ovunque si aprisse una . 
via d' azione nel corpo della civile compagnia. 
Egli procedeva con in mano il vessillo del mi- 
stero , il giogo della Fede , con 1’ autorità su 
l’umana ragione; e giunto alle porte delle 
Università, doveva arrestarsi, perchè dentro era - . 
-"il vessillo delle scienze, fruito di licenziosi in- ' 
ttllelti. Chi era dentro , credeva non doversi 
aprire quelle porte che al solo uoiue della 

j t - 
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ragione ; sforzate, eadevano : ma il cheriCo. clie 
vi entrava , trovava assiso alla' curule sedia 
della sciènza il Professore,' che con la tremenda 
maestà- dei Papiri li arrestava con V at*ma del 
perchè. Così fecero quei frati sorretti dall’ alto, 
chericafo, e trovarono Gioyanni Wiclelf, che li 

- tempestò con moltitudiire di perchè, j ‘ 

Wicleff puntò dalla sentenza del Cardinale ., 

• che stimava iniqua, si^ avventò contro la Chiesa, 
e fu eresiarca'. Ma la .sua* eresia incojnìnciò" 
dall’* osteggiare quella potenza , 'di cui' credeva 
essere i cberici intemperanti ministrii La cji- 
pidilà del potere, e delle ricchezze, il monopolio • 
del governo del mondo , ecco quello che 'stimò 
di vederè il superho Dlosofo in quei pochi frali 
che volevano . padroneggiare nel collegio di • 

- Oxford. A quelli si volse con sembianze di ri- 
formatore. E poiché in Jngliilterra il popolo era 
malcontento ,^er. decime chericaii , papali -IrU ' 
Luti ; i maggiorenti nòiv volevano lasciare- glit 
usurpati beni del - clero , ed il tte era -geloso 
del potere del Papa e dell’ episcopato r eoi peii- 

' sieri del riformatore , taciti , tollerati corsero • 
anche gli errori dell’eretico. Il Re, ilpoptdo, i ma- 
gnali protessero 'Wicleff; e mentre l’Arcivescovo - 
di Cantorbery radunava, concilii in ^Londra' per 
condannarlo ^ Roma il fulminava. La scisma 
' dei Papi, la -mala vita di. tanti oherrci rendeva 
ghiotte le menti delle novità Wicleffilté ed ài- ' 

' r ortodossa opposizione degli Universitari, come 
Gerson , si aggiunse quella _degli, eterodossi 
come Wicleff, Giovanni D- Hus. e Girolamo da 
Praga. •' ' ‘ - * 
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Se fogUamo quelle prime eresie, che conlrisla- j 
rono la culla del Cristianesimo, le quali nasce- . 
vano o dalle rovine del giudaismo , o dalle 
scuole filosofiche dell’ Egitto e dell’ Oriente , la 
storia delle eresie può dividersi in tre grandi 
I)eriodi: nel periodo Bizantino o imperiale, 
nel Popolare c ncir Universitario. Nel primo , 
in cui dommatlizzaroiio Ario e Nestorio, la fel- 
lonia avvenne nel dogma. 1 successori di (ai- 
stantino divennero teologi : alcuni Vescovi [ter • 
adulazione , per ambizmiie di seggi più elevati, 
si rendevano fautori degli creticK Nel secondo, 
in cui si rise su le pazzie dei Fraticelli, dei 
Flag<;llanli , dei l^overi di Lione , non furono 
teolpgi 0 Irnperadori , ma il solo popolo, che, 
lasciali i dogmi , dogmatizzava con la sua po- 
vertà ai chcrici, che erano troppo ricchi. 'Nel 
terzo definirono le Università, le, quali npppur 
pensarono ai dogmi, ma ai dogmi ferirono, per 
abuso di sindacato di quegli uomini , che cu- 
stodivano la ragione di Dio. L’eresia popolare 
ricevette forma di ragione dulie Università: e 
le parole clip predicò un tempo al popolo pei 
campi e per le ville indiane Arnaldo da Brescia, 
furono ripetute con 1’ abito della sapienza ai Be, 
ai Papi, ai.' dotti dalle Università di Oxford e 
di Praga (l). Da quel tempo il popolo si ailìlò 
ImUagliero all’ ombra delle cattedre, i Principi 
dall’altra banda all’ ombra del Santuario^ 

Wicleir non voleva che castigare F abuso del 


(I) Vedi Varlllas pag. 16 intomo alla doUrina di Wicfcff in 
quanto all'economia' politica e sociale. 

Concilio di Costanza, voi. I. 9 
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temporale potére "dei chericl. Ma poiché pren- 
deva, la mosse ,d**li ferito non ser^ò . 

inolio, proruppe alla, sbrigliata. .Spòglio, il sa-, 
cerdozió non solo di quello che gli veniva dalla 
cari là, dei fedeli e., dalla .ragione dei tempi ; ma 
anch'e .di quèllo. che . si derivava in lui dalla 
vn’Jù diT sacro Ordine: in una parola, di Culto 
quello che acmiqasge ti qualche potestà. E' 
[foichè quésta sul mistico e reale", corpo di 
Cristo si esercita:, entrambi sottrasse dalle sue 
mani. Specialmente nella' interprelazione e prè- 
dicazione della' paro.là di .Dio,' nelU. assoluzione 
dei peccati , nella ,_incomprènsibilé -opera, del 
sagràmenlo. della . Eucaa’istia, il sacerdote sovra- 
sta al laico. WicléÉf Ìò.. spoglia di questa supre- 
inazia , snaturando .0 negando la 'materia del 
■ sud Oialine .e* della .sua giurisdizione.' Nega- il 
mistero, (iella ,transustànziazionè dl-Cristo nélla 
EuóaVislia ; nega la' necessità del sagramenlo 
della Penitenza ;• afferma superllua la confessione . 
(Ielle, colpe che fa al prete iP peccatore.' Sono 
molti .gli articoli della bua -dottrina dannati nei 
Concili Jnglesi e' dal Papa: ma io tocco solo 
(ir qpestt » i quali, mostrano per. eccesso 

(li ;fif(>rroa ..degli ùpmini,.,Wiclefr andava à'tràs- 
fórmare -tl. dògma.' .Ecco perchè la eresia dèl.XV. 
é Xyi, secolo , che pareva mirare solo alla, ri- 
fórma , andasse poi di. còzzo ai dogali , . ma 3., 
(fiiei dogmi che erano,.. materia della chericale ^ 
ginris(lizique. Quindi errori, su' là Grazia, su là, 
..sallsfazionc di Cristo, su. là giustificazione dei 
fedeli su -l'Eucaristia.' Ma poiché, in questo 
della Eucàrislia più sublinie e(l inarrivabile . 
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rompririya cj era la elicricalc. potestà , nella 
KnCcU’islia più sconciaiTi{*nl& e più' lunganientti 
SI disordinò da WicluiT fino a Liiioro. C«*si 
q:ici secoli , i <piali parv^ero più alieni dalle 
soUigliezze deH’ eresia bizantina, come più in- 
Icnli alla pratica estimazione d<*ir economia del 
potere, piyr loi'ica necessità discesero a fornicare 
noi bizantini eresiarebi. Questi -a priori , (jnelli 
a posteriori, il dolina della Grazia, ilei peccalo 
originale , a mo’ d’ esc'm|iio , guasto da Tela- 
gio , collie^ esordio di biologico ragionamento 
lìi guasto da WicldT, da Lutero,, da Calvino, 
come conseguenza del guasto già fatto nella 
idea deir ecclesiastica' potestà. Maidica la Iti- 
zautiiia eresia, perchè- ufiiciàle; lenta, ina larga 
nei suoi d.mui , sorretta dalle incomprensibili 
•battaglie leologiehe combattule negli alcovi im- 
periali : terribile la universitaria, perchè s.entila 
«lai popoli; rapida 7 duratura , jierchè sorretta 
dal credersi deputata a restituire l’ equilibrio 
nelle parli e nelle potenze di cui si compone 
e per cui vive la compagnia degli uomini. 

La eresia WiclefìUa, come oggetto di. storia, 
va sommariamente ristretta in questo principio, 
dico nella invisHnlità della Cbiesà governante, 
0 perciò nella invlsibilità del potere. 

I suoi errori rimasero fermentando nel seno 
delle Università. Il Papato da lui depresso fec<j 
sorridere il principato laicale dapprima e non 
altro: ma quando Krrico Vili ammazzatore di 
mogli, si volle tramutare in Papa, il terreno 
itiglese ben coltivato da Wiclelf, produsse su- 
biti e terribili i frulli deirAnglicana Chiesa. Il 
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fjrtto ;di Wicleft’ i.iinuHHalamentc si -, rapportò, 
all’ «rgoglió fer]lo, di quattro professori;' ma 
luodialamonte si andava a rannodare' alla bai- 
dezza della giovarte e' sfiperba ragione, iulofle- 
ranlo 'del diericale/ potere. . Per la qual ,cos^ 
\ViclelT non poteva starsene in In gli ri tetra : la 
sua mente rapidissima viaggiò if mondo. ; 

• Era ih Praga, principale città 'della Boemia 
un prete di nome Giovanni, che soprannomina- 
vano d’ilus'o Hussiuetz da una terra di quel 
regno, onde trasse^ i natali. Avèvtì egli appli- 
cato l’animo alle sacre e profane ’ discipline 
nella Università di Praga, e venne in tanta fama 
di dottrina, die in haen di sedici anni fu.-creaio 
successivamente Baccelliere, Maestro delle Arti,' 
Decano della facoltà filosofica , ed in Ime Bet- ' 
toro della Unirersità. Tutto nei libri, e massime 
nella Bibbia, visse immune dai vizi, che a quel, 
tempi per divina permissione* rodevano la' ve- 
neranda compagnia dei Clierici. Anzi seppe còsi 
bene contemperare la austerità dei costumi alla . 
modestia é dolcezza , deh mod;i, ch’era il désjde-\, 
rato' e venerato; da*.tutti. La castimonia di ogni 
suo detto 0 fatto, le macere e pallide sembianztj • 
del suo. volto, 'rivelavano anima che» non voleva - 
barattare la virtù «on le carezze degli aomini,*^ 
ma. che ne voleva far buòn capifalc in d^icl te- 
soix) evangelico, non insididlo- dav ladri ^ non 
guasto da* tarlo. Poveri noi, che dopo avere lo- 
gorale le forze à -toccare la cima della virtù, 
e che crediamo . posarvi', .appunto in quella ci 
si para innanzi^ pettoruto il più terribile nemico, 
la superbia. / , 
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Sofia Regina di Boemia lo volle a suo con- 
fessore , ed e^li ne moderò lo spirilo lupga- 
inente. Ma quell’ ufficio , poca avrebbe messo 
in mostra l’animo del prete. Vengo a dire come 
si rivelasse. Era incominciato nella Boemia un 
costume di edificarsi capjKjHe dai signori , de- 
putale alla predicazione della parola di Dio in 
volgare favella; e proprio di quella parlata dal ^ 
po|)olo. Le calledruli , le collegiale , dicevano, 
trojipo occupale nelle grandi cose del culto, sta 
bene che il popolo ajibia' popolari chiese,, nelle 
quali la parola di Di^ siloni nella forma piu 
familiare ai suoi sensi. Volevasi in una parola 
diffinirc r indifiduo del popolo nel santuario di 
Dio. Giova nni Mulheym di Cardubiez, uomo no- 
bile e di calda pietà fece levare del suo uno - 
di questi popolari oratori, che intitolò ài SS. In- ^ 
nocenti nella città di Praga. Assegnò a questo 
iin palliare patrimonio con due rettori , da 
nominarsi da lui e dai suoi discendenti. Aveva 
nome Bidlem questa chicsa.(l). Giovanni ne fu 
il primo rellovc con P ufficio di predicare al 
popolo. Cónosciula la nreiitei dei fondatori di 
-questi oratoli , nel dir popolo, intenderà bene 
il lettore , non significare quella voce la indi- 
stinta congregazione, dei fcdcli,Mna quella parte, 
la quale povera delle umane comodità, povera 
ili umana sapienza, era come uno oscuro fondo, 
a dar rilievo alla aristocrazia dei ricchi c dei 



(l) Appdiatio Joan. Hus ab Archiepiscbpo ad'Papain. Op' 
Bui. T. i. p. U8. ' * r- .e 

; ' 
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sapienti. Chi eri» «lepiilalo'a predicare' H Van-- 
geio -rn que'sle chiesiahié , necessàriamente do- 
veva prf;iiderc' Diodi-e pàrole ben differenti da 
quelle dell’alto clero,' e riputarsi evahgelizzatoré 
dei poverelli. •-Funeste -le' consegneuzò , quando 
codesti 'evangelizzatoti voglio!) tutto riformare; 
ed in vero il prete, ed il popolò inconiiheiò' ad 
esistere moralriienteL nella Chiesa in niodo’ ben 
distinto' dagli altri :, la distinzióne portò it pà-- 
ràgone , il.pàràgone il giitdizio dei' Papato e 
dell' Episcopato.' .Una' terribile déraocrazià inco- 
ininciò ' ad insidiare- lentamente 1’ antico reggi-', 
mento, della 'Chiesa.; La chiesiiiòlà di Betlera fii 
la èulla deir Hussitismo. Di qii'a mosse Giovantiir 
<la questa tolse lè armi, in questa Jàcobello di 
Misa ’ profferse al popolo il Calice'- del sàngue 
del- Signore, che si ri mutò in feccia df peccali 
e. di guerre cruentissime ‘(1); Aggiùngi , che il 
Mulhéirà'dónò' il diiTllo; di' patròna lo di questa - 
chiesiuola ai decani - del' collegio Carolino, in . 
Praga (2) : di questi -Collegi erano stati fondali' 
ben ; quattro in" Praiga i ed- erano come accade- 
mie Soggetle-^àlla 'grande'UoiversilàV Non solò • 
terre .e';dànaior ma beneOzi ecclesiàstici e,'chjesé - 
venivano loro concèsse dai Principiò Questo- in- 
nesto di. Università e 'di' Chièse ‘ non era pavefi- > 
lato dai Ile'; confermato dai Papi., che molti ^ 
allóra non ne avéano la còsciéiiza dei pericoli.' 




>{ì) Vedi Balbfnus Eintom, Rcrum Bhoemic, Libri nota 
al capi p.'414. • . ■ ' C ' 

(2) 41Ì7. 
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Quel pniioìo che non poteva ' circondare le cat- 
tedre dei Dottori 'per ascrtllarne la parola , ve- 
niva ad apprenderla in Cliiesa. L’oratorio dun- 
c|ue di Bellem era una chiesa universitaria fatta 
pel popolo; e chi la reggeva era Giovanni d’ Hus. 

Non appena Giovanili imprese Ife popolali 
predicazioni , tra per la fama di dottrina che 
aveva, e Tincontamiiiato suo vivere che faceva, 
una grande moltitudine accorreva ad udirlo , 
la quale come accendeva il zelo del predicante, ' 
ne svegliava la superbia e l’ irrequieto amore 
delle novità. Nella predicazione al popolo di 
Praga 1’ animo di Giovanni acquistò queir ahito, 
di austerità, che più tardi fu vista impressa in 
quello di Calvino , e lino nelle cortiorali sem- 
liianze del suo volto ; quella veemenza di eloquio 
nel flagellare il male ,< che fu poi volteriana in 
Lulero ; e quella solennità di- pretese' ispirazioni, 
che fu tanto maraviglioso n.ei Puritani di Crom- 
weJl. Non Papa , non Vescovo , non privilegi ; 
egli prete senqdice predicava al popolo. Tra 
lui e il popolo la sola Bibbia. Ahhorrcntc dalle 
corruttele ch'cricali', le maledice, e fogge come 
in supremo rifugio nella Bibbia. Egli la legge 
Con la jihertà di un nomo che spezzo ogni freno 
' di autorità, perchè ai suoi occhi chi lo striu- 
ceva era peccatore ; e non trovando tra il Pro- 
feta dell’antica legge e Dio alcun mediatore, 
credesi anch’ egli investilo della missione di un 
Profeta, che può e deve tuonare lé divine mi- 
nacce al Priuòii>c, ài Sacerdote, al popolo. Le 
immagini orientali dei sagri libri gli scaldano 
la fantasia , lo trasportano nell’ influito nel 
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perfetto invisibile, e dalla vetta del Sioai e. dei 
Taborre, perebè troppo alte, noti vedp più sul 
Golgota r Uomo. dei dolori, non vede più sul 
Valicano il Aglio dell’ Uomo*- Il Cristo di Gio- 
vaiini è il verbo generalo nel di della virtù 
nello splendore dei Santi, c la sua Uhiesa noti 
ancóra è" scesa - dal cìelò. Quella che vede in 
terra imporporala del sangue deirÀgnello, via- 
Irice lungo il torrente della vita, che gli odi’e 
nei peccati , nella penitenza ', nella virtù,' nella 
carila,, nelle, speranze e nei , timori dei suol* 
membri , come si maturi mj! tempo il wru/n- 
perfeclmi da glorificarsi nell’ eternità , è Sina- 
goga deir Anticristo. La vera Chiesa di Cristo 
segnala dal Tau della predestinazione , vagola ' 
per lui incerta, nei cieli di una incouseguibile • 
perfezione. Giovanni nelle sue predicazioni cre- 
deva starsene sul 'Sinai , e ricevere dalla mano 
di Dio le tavole. di una nuova legge, ed il po- 
polo nella valle ramingava fra le tenèbre ed 
adorava se stesso. - • . . < 

Percbè i, Gberici erano guasti, .vedi come gli 
flggre4lisce , « lettore,. e vedi Come a gastigare 
r autorità presb^eralé 'tfpppo nei più proceduta - 
i.eUa'Ciyil compagnia , egli denuda il pi’ète al 
cospetto del popolo, lo tenia àd iiifellpnire contro 
la Chiesa, e va preparando i semi' delle grandi 
guerre di religione in Boemia; * Su diteci, o 
• clierici , non esercitiamo noi. su i fedeli una 
« ragione di signoria più violenta di r|uella 
« che usano i Re della terra? Dianio in qualcho 
laico un po’ molesto , e che fa le viste di 
« oltraggiarci, e tosto abusando il cUericalo' 
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privilegio, per difetto di pa/jenza, per impeto 
di superbia , spesso con le parole , c più 
spesso >.oi fatli prorompiamo — lò .trarrò 
in giudizio gucsto malandrino; gli darò guai, 
gli llacchero le corna, gli farò sguainare 
contro r acuto coltello^ della^ spirituale po- 
testà — E se al pòvero dahbenuomo coglie 
sentenza di. scomunica, non capiamo nei panni 
per r allegrezza.- E non punto -per verità ed 
amore di giustizia, lùa si per furore ed im- 
peto di feroce vendetta ce lo teniamo sotto; 
in guisa che ci accoccarono quel, brutto ada- 
gio — Se ti avviene olTendere un clierico , 
finiscilo di morte , che pace non avrai piu 
da lui Ecco come con lo spirituale col- 
tello, più aguzzo di quello dei Re terreni, su- 
perbamente signoreggiamo i cristiani; e come 
andiamo innanzi ai laici per la potestà del 
clericale privilegio, payentandoci a cagion .di 
questa, non per ambre, ma per servile timore 
ci cliiamano benefici. Ma su diteci, o' cberici in 
cba'niai* ponete in pratica e ci fate vedere — 
Chi e maggiore tra' voi si tenga come nuovis^ 
simo ; e chi precede (/nasi ministro ? Forse in 
quella cupidigia dei' piiixii seggi .nelle sina- 
goghe, dei primi deschi nelle cene, delle 
salutazioni nel foro, e di essere chiamati 
padri, signori e maestri dagli uomini ? Forse 
in quella vaghezza di vedervi accodati meglio 
da un cliente accoltellatore armato di spada, 
che da im umile chei’ico recatore solo di un 
libro ? Forse in quel vostro disprezzo delle 
vere richezzc spirituali della GUiesa , e in 
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« quello spendere ogni vostra cura ed affocato 
« pensiero dietro ai temporali beni ? Forse ia 
« quel tenere in non calo rumile tniiiistcro di 
« chei’i^o , die vi si addice , e nell' affettare 
« laicale- dominazioTie , che non è^per Voi ? O 

* forse in quel vostro pavoneggiarvi nell’ àm- 
« piezza delle vesti di7preziosa,roba , che dai 
« piedi al capo è svariatairienle pomposa, nella 
« frequenza dei clienti, oella moltitudine dei'ca^ 
« valli, nella superfluità degli edifici, neiralibon- 
« 'danza delle suppellettili, nell’ ammassamento 
« della pecùnia, nel logKere agl- indigenti , nel 
« disprezzo dei poverelli e degli abbietti , nello 

• adulare i grandi ed i ricchi, -nello osteggiare 

« i veritieri e carreggiare i piaggianli; in una 
« parola,, in lutto che sìa gloria ed altezz.a sc- 
« colare ? Ahirtiè ! che in tutta questa ingiuria 
« ed Onta al Cristo di Dìo ed alla sua“legge, 
« il. Sole, il maggiore Prelato si è-.tramu- 
«, tato in tenebre, e la Luna, il miooré in 
« sangue I (1) »/ / ^ ‘ 

Cosi tonava l’austero prete in un?i sinodo 
di oherici tenuta in. Praga." I vjzi erano^ ’iii 
gran parte veri •; ma questa -noii era» medicina 
a sanate,' ma coltello che sperpefàVa. Quell’ap- 
puntare di tirannide -il clero verso il popolo , 
era un sollevar qDesto contro il rnedesiraò , 
fargli chiudere gli' occhi su l’autorità de’ rai- 
' Bistri" di Dio, e spingere i seguaci d[ Cristo al 


(l) Voglio recare tra i documenti di questo libro tutto il sen^one 
di Gioranni, perchè il lettore abbia un esempio del ^odo onde i 
riforroaturì universitari assalivano U dero per emendarlo, Doc. A. 
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proselilismo di un uomo, Tulfavia / uìeufre già 
jiiange il Sole, ossia il Papa Iramulalo in le- 
iiebre ; e la Luna, ossia 1’ Episcopato, falla di 
sangue , si tiene dal farne scempio, come lece 
do|>o» In uu allro sermone riconosce ancora i Pa|d 
Alesssandro II e Giovanni XXIII come Vicaiii 
degli Apostoli e prega per essi. « Se adunque 
« esso Alessandro tli santa memoria nell’ uflìcio 
« di condire ed ilJuminare , venialmente fall'r , ” 
« preghiamo V onnipotente Iddio , che secondo 
« la grande sua misericordia, si degni aggiuu- 
a gerle alla sua iiloria. Finalmente preghiamolo 
« a preseverare dal male il nostro Papa Gio- 
« vanni XXIII ed a concedergli che sia sale 
« della terra , luce del mondo » . Non ancora 
la punta delle papale autorilà lo aveva toccalo. 

Ma procedendo nei suoi sermoni nella inve- 
reconda censura de’ chericali costumi , *e nello 
spuntare 1’ autorilà dei medesimi, arriva ad un 
mal passo. Nell’ anno 1405 Re Sigismondo, che 
prendeva il titolo di Governatore di Roemia , 
irato contro Bonifazio IX, Che sorreggeva Ladislao, 
aveva vietalo ai Boemi il recar denaro a Roma. 
Wenceslao (I) anche ahhorrivTi Bonifazio, perchè 
approvante la sua deposizione , ed i cherici , 
che si tenevano dai divini ullici per riirtérdello 
lanciato dall’Arcivescovo, costringeva con la 
foi •za a predicare ed a sagrilicare. Giovanni 
d’ llus si leva protettore dei principi a petto 
del sacei'dozio. E messosi a chiosare la para- 
bola di quella gran cena , il cui padrone di 


(!) Lcnfant p, SI. 
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rasa manda da prima un servo ad invitare , 
poi un altro a costringere, incomincia a dare 
ima malta interpretazione a questi due servitori^ 

II primo dei due , secoudo lui , è simbolo dcl- 
r autorità spirituale, jl secondo della temporale. 

E qui pianta come assioma , che* per tutto il 
tempo della vecchia legge fin dalla prima isti- 
tuzione dei Re , sempre questi abbiano sovra- 
stalo ai Pontefici. Questa diffiuizionc egli pre- 
tende sorreggere con la Bibbia-, nè «la Bibbia 
interpretata a eatìriccio poteva fallirgli le pruové. 
tVovò che Re Salomone spodestò del suprenno 
sacerdozio Abialliar , e mise al posto suo Sa- 
docb (1). « QuesUr, dice Giovanni, era più che 
« togliere ad un Vescovo i beni temporali : 

« eppure Salomone fu Re pacifico , ed il suo 
« regno, per grazia di Dio, stette in fiore ». 
Egli tratta di questa deposizione di Abiathar, 
come di punizione, poiebè dice, che tra gli uf- 
fici del Re, sia (fucilo di difendere la legge di 
Dio e di costringere con potestà coattiva gli 
inosservanti della medesima. E , poiché tra il 
clero, come egli pensava , dal Papa all’ ùl'tinio 
cbericonzo non era più palmo (li netto, ne con- 
s(‘guitava , che il Pepa e i Veswvi d(»vcssero 
punirsi e coslVingcrsi con la fcii^a laicale al 
ben fare. Concbiude , che cosi pensava an- 
che Maestro Giovanni Wicleff intorno al prin- 
cipato, nè al(^uno ne dubitava. Da questi prin- ^ 
cipi conseguitava che i Re avessero potestà 
spirituale, della quale si trovavano allora scemi 


(I) Rcg. 5. •. 
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per usurpazione dei clierici Cesarci , ossia di-1- . ' 

1’' aristocrazia chericale {1). E lirngi dallo slio= 
rare la cosa , vi va dentro con I’ esempio pi a- 
lico. Re Wenccslao , che sotto pena di porre 
sotto sequestro i loro henelici , costringeva i 
sacerdoti alla predicazione ed alla celehrazione 
dei divini uffici, non faceva che esercitare una 
potestà commessagli da IJio ; e * 1’ Arcivescovo 
che per quel regale sequestro C(d])iva d’ inter- 
detto Praga con due miglia intorno di contado,- 
non faceva che resistere alla potestà di Rio.- 
In una parola Giovanni non solo preponeva al 
' sacerdozio il principato, ma lo'sostituiva, senza 
dirci a 'die fare rimanessero più i Vescovi 
nella Chiesa di Rio. Le parole di Ilus non , 
erano che una guerra ad oltranza al Cattoli- 
cismo in tutto quello , per cui era stalo hene- 
fattore dei popoli , compiislandogli diritti di 
onesta libertà a petto della forza. 

Predicava un dì Giovanni al popolo di Praga, 
e* togliendo, a testo del sermone le parole di 
Marta a Cristo — Signore^ se qui ti fossi Irò- 
vaio t il inio fratello non sarebbe' tuorlo — con 
austero, cipiglio incomincia a dar ' contro al- • 

I’ esequie ed ài suffragi dei rUorli ma dei ricchi 
e dei polenti. Trova 'queste 'per tre ragioni 
danncvoli; per la mondana celebrazione del 


(I) Opp. Hm, pag. 78 lune Reges, secundum Augi- 

' stinutp, sunt Dei Vicaiii , el secundum leges hominuin sunt Fon* 
lificest ideo cura poteslas eoruni;, cuius rarrainit Apostnlus ad 
Rolli. 13.- pocaa peccati eoram , per sacerdote^ Caesareot di- 
miauU 
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nome del ricco trapassalo, per'^le molte men- 
zogne con cui se ne indora la vita, e pel grasso^ 
e noliimento che ne viene ai chcrici. Le vane 
pompe funebri non giovare agli estinti, nivocere 
ai viventi , alimento di vanagloria ; essere 
piene di scandalo ai sacerdoti, che sui cadaveri, 
quasi corvi, pascevano la gola contentavano Ta-' 
varizia. Essere palpalricì dell’ umano orgoglio 
le* notti vegliale dai sacerdoti nella casa del 
morto ricco; le loro salmodie , vendute a pe- 
cunia sommte , non alTrellare , ma indugiare la 
liberazione delle anime trapassate ; a nulla 
valere lutto quell’ affollato accompagnamento che 
tiene dietro al feretro dei 'ricchi. « iMuore mi 
« ricco , e gli vedi intorno accorsa tutta la 
« città- Appena un sol cherico accorre alle 
• esccpiic del povero {!) ». Condanna il suono, 
delle campane , lo smisurato assembrarsi dei 
preti , la simultanea celebrazione delle molte 
messe, la grande arsione dei cerei, il convitare 
dei preti dopo le esequie, e altre di. cosi falle 
costumanze. Dirò lo stesso ; v’ era l’abnsq, ma 
nissuno che fosse cattolico potea cosi biasimare 
quei sacri riti e dottrine della', CliieSà. ‘Quel 
continuo andar contro al.^ clero prevaricatore , 
quello sforzo ad abbassare l’^altezza dei nobili, 
quel manomettere il potere del sacerdozio , 
doveva far pensare il popolo a sé stesso; ed 
il popolo è sfrenalo se si mette a pensare alla 


(I) Reca due Tersi come adagio popolare ; 

Dum raoritur dives , concurrun^ undique cives ; c 
Pauperis ad fuaus tìx currit clericus uaus. 
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SUD maniera. Da ciò consegiiilava che sulla 
pallida fronte d’ Hiis il popolo leggeva la opi- 
nione del. lempò, ossia la forinola di quelli che 
credeva^ suoi bisogni. 

Aggiungi , che il scrinonare di questo prete 
si dilungava molto dalla maniera, che gli altri 
tenevano. Tutto Bibbia, non usava che di quei Pa- 
dri , che più intesero al rigido miuisttro della : 
censura dei costumi. Egli .chiude la Bibbia , 
per far sentire T eco della divina parola com^ 
suoni sul labbro di S. Bernardo nel deserto di 
('hiaravalle. S. Bernardo riprenditore di cherici ■ ‘ 
e di Papi è per lui quasi semiire la via, onde 
immette nelle piaghe del clero la robusta me- , 
dicina dei Profeti. Non infiora , non orna che 
con la poesia dei fatti ; non incolora , che con 
la spontanea antitesi che rimbalza tra il vizio 
e la virtù. Egli spegne i cerei che ardono in- 
torno al feretro del ricco, disperde 1’ accidiosa 
aristocrazia chericale che vi salmeggia e vi 
banchetta intorno ; eppure s’ inspira all’ alito 
della morte, alla tremenda maestà ìlei supremo 
Giudice, al vuoto suono che rendono le tombe 
ai viventi che le calpestano. Senti , lettore la 
sua. voce nell’ annuale celebralo nella chiesa 
di S., Clemente alla memoria di Carlo VI Im- 
pcradore e Be di Boemia, come trae a medi- 
tare la vanità delle umane cose ed il terrore 
del novissimo giudizio: « >ifa che direbbe l’in- '* 

« dito Principe, Iniperadore e Ue di Boemia, 

« Carlo di cui facciamo oggi commemorazione, 

« che- fu protettore della Chiesa, procuratore di 
« pace, amatore del clero, lume del principato. 
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« alimentatore dei poveri, edilicalore di Basi- 
« lidie, fondatore dell’ alma nostra Università? 
« Oli i sì per fermo, che se al trapassalo avan- 
€ zasse la. parola , ne direbbe — Vanità delle 
« vanità , e tutto è vanità — Che altro mai , 
« di grazia , direbbero i nostri maestri di sa- 
« era teologia , se i morti rispondessero coii 

* la parola ? Che mai cpiel sottilissimo dialettico 
« di Niccolò Biceps , (piell’ Adalberto limpidis- 

simo oratore , «piel Niccolò Lilomissel , stn- 
« pendo per acume di .consigli, iiuello Stefano 
« da Colonia fuoco di amore di patria , quel 
« Giovanni Sliekna cima di oratore; e in fine 
« quel Pietro Stupna «olerlissimo predicatore 
« e tutto dokezza nell’ arte della musica ? Che 
« mai risponderebbero costoro, o tulli gli al- 

• tri, le lenibe dei quali calpestiamo coi piedi ? 
« Al certo non altro, che — Vanità delle vanità, e 
« lutto è vanità — A nulla giova il profondo sa- 
« pere nelle arti, a nulla la schiatta o il grado, a 
« nulla' le ammassate ricchezze; la materia di 
« queste cose se ne andò come ghiaccio li- 
« quefatto al Sole! Ecco qua o carissimi , que- 
« sto inclito principe, di cui ricoriliamo sperau- 
^« zosi della sua futura beatitudine, e gli'slessi 
« nostri maestri e fratelli in Cristo dilettissimi, 
« afi'ondarono quasi pietre. E chi di noi sa , 
« se abbiano requie? » Sgannati gli uditori 
della nullità delle cose presenti , accenna alla 
terribile realtà dell’ avvenire: « Vedete, l’orri- 
« bile avvento del Signore: siede in cima l’of- 
« feso Giudice, tutto ira contro i reprobi; sotto 
« spalancato l’ orrendo caos dell' inferno. A 
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« destra dì lui tulli i peccali accusatori; a manca 
« i demoni Irascinanli al supplicio ; alle sue 
« spalle r universo mondo in fiamma ; al suo 
« cospetto gli angeli di Dio rincacciali aU 
« r inferno : dentro la coscienza , die cruda- 
« mente li morde, fuori intollerabile fuoco che 
« ti brucia il corpo, ed in questo un far plauso 
« di giusti e peccatori , consapevoli di tulli i 
« peccati , alla sentenza del santo Giudice — ^ 

« Andatevene maledetti al fuoco eterno — Con 
• tutto questo in cima al pensiero , facciamo - 
« penitenza, chiediamo perdono ». Vedi come 
quest’uomo guastatore del passato, accennando 
airavvenire, mostrava che venisse dal Medio-evo. 

Quando Gregorio XII c Benedetto de Luna 
condussero in disperazione i fedeli di vedere 
terminala la scisma, |>er la spontanea loro ces- 
sione, e i Cardinali delle due obbedienze seria- 
mente convenivano nella celebrazione del Con- 
cilio Pisano , rimedio a quei mali , fu grande 
commovimento di sentenze nella Boemia. Papa 
non vi era universalmente riconosciuto , ineffi- 
cace la forza del chericalo,' sfrenala quella delle 
Università. Quella di Parigi che diffin iva lutlodi 
le cose della Chiesa per, lo zelo dei ile Cristia- 
nissimi , metteva vaghezza nelle altre di faro 
altrettanto. La Boemia teneva per Gi’egorio. Il 
consenso def Cardinali e di quasi tult’ i fedeli 
nel serbare neutralità tra i due contendenti 
Pontefici , non bastò a persuadere il chericalo 
di Boemia a lasciare Gregorio , e ad aspettare 
le decisioni del Concilio. Teneva fermo. Venne 

Concilio di Costanza^ voi. /. IO 
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'a scuoterlo la Università^ di Praga; i professori 
avevano a capo Giovanni. La siia voce era co* 
nosciuta dai' preti , flagellati dai suoi serinoiii; 
si mìsero in cagnesco. L' Arcive.scovò di Praga 
col clero viileva Gregorio; Giovanni con 1’ Uni- 
versità 'voleva il Concilio ; corsero le censure. 
Giovanni, interdetto nei sacerdotali uflìzi, fu gri- 
dato nemico dei preti. Ed Allora veramente il 
divenne (1). 

' Tratto fuori del clero il predicatore del po- 
polo nella cappella di Betlem , si volse al po- 
jK)lo, èd ecco corae.“Aveva l'imperadore Carlo IV 
.fondata la Università di Praga nell’anno 4547* 
dandole gli statuti di quella di Parigi e di 
Bologna (2). Era per^ questi fermato che nelle, 
deliberazioni ' tre ' voti spettassero a quelli del ' 
paese ,■ uno solo agli stranieri che vi concorre- 
vano. Cosi fu fatto in quella di Praga , divish 
in quattro nazioni , cioè nella Boema che ab- 
bracciava anche gli Ungheresi , i Moravi, e gli 
Sebiavoni;’ nella Polacca, e in quella di Sasso- 
nia, le quali avevano ' la comune appellazióne 
di Alemanna, lii guisa che tutta la Università 
era di due razze composta ; della Boema e della 
Tedesca. Questa come più numerosa, a poco a- 
poco da sorella che era , addivenne emula, poi 
soverchiatrice. Usurpò i tre voli ; lasciandone 
imo alla Boema. Le leggi violale misera in 


(1) Lcniànt SI. 

( 2 ) Vedi il Balbino su le Università di Boemia, lib. C. 4, 

alla notax - 
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malo umore i professori Boemi , i quali vede- 
vano uftìei , lucri , onori , lullo colare in man 
dei Tedeschi per la prevalenza dei voti. Non 
avevano torlo, ma tacevano. Ed eccoli arrivare 
in città Girolamo detto da Praga, il quale, come 
dice il gesuita Balhino (1) , avendo ingegno 
acuto e vivace , facondissimo parlatore , non 
islette mollo a stringersi d’ amicizia coll’ Hus, 
Egli aveva inteso agli studi nelle Università di 
Parigi, di Colonia ed Ilidelbcrga. La, vita delle 
Università in quei tempi era piena d’ azione : 
r esercizio della mente , i tornei delle dispute, 
la coscienza di formar corpo indipendente in 
ordine alla sapienza , i privilegi e l’obhligo di, 
conservarli , rendeva gli universitari uomini di 
proposito , tenaci a mantenerlo , pronti al ri- 
chiamo , stretti alla resistenza , lihei i nel pen- 
siero e nelle parole. L’Università era la oppo- 
sizione al governo della vecchia Europa, disci- 
plinata dal razionalismo, legalizzata dal rispetto 
che si portava alla sapienza. Le Università, che 
erano stale teóretiche nel secolo di Abelardo , 
in quello di Hus divennero pratiche. Girolamo 
da Praga incominciò a darne un chiaro e pre- 
ciso documento , quando malamente portando 
quella invasione* tedesca nella Università del 
proprio paese , lrovand(»si un dì nel convento 
de’ professori ragunati a deliberare su la scelta 
del Decano, levossi con grande impeto di pa- 
rola — « Se van mantenute nelle Università 
« di Praga le consuetudini della parigina, coiu c 


(I) III. Cap. ir. Lib. ir. 


\ 
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« sancito dalle leggi di Carlo IV, tornino le" 
« Ire parli dei siillragi alla gente boema » — • 
. Ed a questa domanda appiccò una arringa in 

• prò delle usurpate ragioni dei Boemi. Plaudenti 
i Boemi, riluttanti i Tedesclii, fu lite: ma Gio- 
vanni confessore di Uegiiia Sofia, carissimo alla 
medesima, ottenne regio decreto, che la dilìinì 
a favore dei Boemi. Tumultuarono i Tedeschi : 
messisi loro a eapo i maestri Giovanni Reinero 

■ -e Roberto di Salisburgo , appiccarono il fuoco 
al collegio dei Teologi, e tutti se ne uscirono 
di Praga, maestri e scolari. Discordi gli scrit- 
tori del tempo intorno al loro numero, possiamo 
seguire la sentenza di un Landa, che viveva a 
qiie’ tempi, e lo fa ascendere a Irentasci mila. 
Non maravigli il lettore , che di tutti gli esu- 

• lanli da Praga si formarono molte Università , 
come la Lipsiense in Misnia , quella di Ingol- 
stadt in Baviera , la Bostochiense in Sassonia , 
ed altre quella di Cracovia (I). Tutti questi 
partiti recavano con loro odio a Giovanni d’IIns; 
c sventuratamente la idea cattolica, perchè pro- 
fessata dai Tedeschi , . fu rigettala dai Boemi 
neirimpelo della ripulsa degli stranieri. Queste 
Università d’iracondi dottori non durarono mollo 

' a formarsi : quella di Lipsia sorse nello stesso 
anno 1409. Ciò dico, perchè sappia il lettore, 
come la inimicizia universitaria , che da quel^ 
tempo si annestò al zelo degli ortodossi contro 
Hus , non era spicciolata , ma densa e serrala. 


(f) AH)iimd, lib, 4, cap, 4. 
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Hus adunque per questo fallo aggiunse alla ri- 
verenta che gli portavano come prete sapiente, 
le simpatie della nazione. Ecco come il suo 
proselitismo dovè essere rapido, tenace, cruento 
per guerre di religione.-' 

Un Pietro Payne inglese discepolo di WiclefT 
aveva recato in Boemia le scritture del suo 
maestro. Monaci , che si dissero volere usur- 
pare, avevano spinto Wiclcff alle male cose< e 
la Università di Oxford a sorreggerlo: Tedeschi 
usurpatori , benché cessati , condizionarono gli 
animi della Università di Praga come quella di 
Oxford, io dico nella credenza di una ingiusti- 
zia trionfata. Le due Università dovevano amo- 
reggiarsi; Wiclcff e Giovanni d’ Hus do\:evano 
affratellarsi nella comunanza di una mente ni- 
micissima, a modo loro , ad ogni sociale squi- 
librio. I libri di Wiclcff furono accolli dai mae- 
stri Boemi con gioia , perchè nuovi ; letti con 
avidità, perchè creduli opportuni ai bisogni'del 
tempo. 

In quei tempi mentre i libri dell’ eresiarca 
di Oxford leggevansi dai maestri 'e dagli sco- 
lai’i , non era Re in Boemia. Wenceslao , che 
ne recava il titolo, sconosciuta la dignità regia 
cd umana, avvinazzalo, dormiva sempre (!}. 


(l) Wenceslao solca dire « Se mi avvenisse trovarmi al sac- 
t* clicggio delle città d' Italia , lutto lascierei ai soldati , salvo il 
u vino : questo terrei tutto |>er me. E se alcuno osasse , non li- 
il cenziato da me , cacciarsi nel ccllaio , lo farci ammazzare 
Leggi questo fatto presso il Balbino. JVota al capo ly. (Iti liò. 
ir, pa^. 428 . 
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Per la f{ual cosa il Clero e rUiiivcrsilà si tro- 
vavano a fronte, senza altri per mezzo. Qiiesla, 
rimasta a’ soli Hoemi, più libera procedeva nelle 
cose sue , e Giovanni d’ lliis che vi avea coo- 
peralo, -acquistava un di più che l’altro autorità 
su gli scolari e sul popolo. Per la qual cosa 
si faceva un pubblico ragionare di Wicleff; se 
ne lodava la mente , si dommalizzava alla sua 
maniera ; e Giovanni co’ suoi sermoni persua- 
deva il popolo già convinto, ebe a spuntare le 
chericali prepotenze i vi voleva Wicleff con la 
sua dollriua. L’associazione della mente, l’ Uni- 
versità , resa superba , rincacciava fuori della 
civile compagnia quella del cuore, dico la Chiesa. 

Brasi già levalo Sbynko Arcivescovo di Praga 
contro a queste novità, e nell’anno 1408, som- 
mariamente accorreva ai presenti pericoli con 
«lue decreti , l’ uno ai membri dell’ Università 
Pragense, l’altro ai parrochi c predicatori della 
divina parola: a quelli ordina'va recassero a 
lui le scritture del Wicleff, perchè, trovate pe- 
stilenti , si dessero alle fiamme', A questi, che 
ribadissero nella mente del popolo, come, pro- 
nunciate le parole consecralricì nella Messa , 
non altro che il corpo di Cristo rimanesse sotto 
le specie del pano, e il suo sangue sotto quelle 
del vino. Gli Episcopali ordinamenti trovarono 
Giovanni d’ Hus pettoruto all’ uscio della Uni- 
versità, e rispondente: « Irragionevole il divieto 
« della lezione delle Wicleflile scritture ; vio- 
o larsi i privilegi degli Universitari , licenziati 
a a leggere qualunque libro: erronea la dol- 
« Irina del solo corpo di Cristo sotto le specie 
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€ del pane, e del solo sangue sotto quelle del 
a vino. • L’ Università fece appello a Roma : 
Gregorio XII citò al suo tribunale l Arci^esco^o. 
Ma questi ascoltato da Alessandro V , s’ ebbe 
Bolla da lui, sterminatrice degli errori Wielef- 
fiti della Boemia. Rinfrancato della papale sen- 
tenza, sottomise a giudizio quattro Ibrltori per- 
tinaci a non voler dare i libri di W iclelT; vieto 
ogni predicazione nelle cappelle ; e nella córte 
del suo palagio fe’ dare alle fiamme ben dii- 
gento libri ereticali. Enea Silvio Piccoloniini 
conta che fossero belli a vedere per la eleganza 
della scrittura , e gli ornamenti d’ oro che li 
fregiavano (1). Segno del grande amore die >i 

ponevano. . , . 

La cappella di Betlem non doveva piu risuo- 

iiare della voce di Giovanni", e questi la bì^ù 
più forte contro l’Arcivescovo. Lo sorreggeva il 
popolo, lo favorivano i magnali, che in^ 
vieto sentivano -punta la patrizia superbia, fallili 
nel patronato delle mule cappelle. Un’ altro ap- 
pello a Roma. Ma Giovanni XXII , di rimando 
citò alla sua curia pel Cardinale Colonna Gio- 
vanni d’Hus, come seminatore di errori e^ di 
eresie. Allora uscirono innanzi alla [»apale cita- 
zione Re Wenceslao, la Regina Sofia, i Baroni, 
e la Università, preganti; Non volesse per 'so- 
lenne giudizio di eresie contaminare la fama del 
popolo boema stalo fino a quel tempo immaco- 
lato di ereticale labe; sciogliesse 1 Ilus dall tib- 
Lligo della personale comparsa in sua corte ; 


(1) /En. SjW. Hist. Bohvm. Cap. 5». . * . sciiptos degan- 
ttftinM, 9 \iids l>ulli$ (t uiBt>ilicU jliis^uc ornainentU lucenles. 
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lasciasse libera correre la divina parala nelle 
capp’ellc: spedisse a loro spese legali, provve- 
ditori ^a qualunque abuso , cbe fosse sorto tra 
essi. E chiaro come quelle cappelle di nobili pa- 
tronati , edificate pel popolo , rendessero lutto 
mia cosa Hus co’ maggiorenti e v con la plebe. 
Giovanni ‘d* Bus lo sentiva bene; e consapevole 
della forza cbe il rincalzava, a sua vece mandò 
tre procuratori. I quali vennero dal Colonna brui 
seam'ente accolli con una scomunica. Si volsero 
al Papa : nuovi inquisitori tre Cardinali; nuove 
scomuniche contro Giovanni , dichiaralo Ere- 
siarca, é"i - suoi discepoli (1). 

La papale scomunica avrebbe potuto raumi- 
liare l’ animo dell’ardito professore; ma questi 
ohe era .tutto in sul vedere le umane infermità 
dei, Pontefici. e dei chierici, aveva già perduto 
di vista la spirituale potestà della Chiesa. Il 
])opolo lo amava, lo venerava per la forza -della 
parola perseculrice de' tristi , per la rigidezza 
dèi cosliimi , c pel molto operato a salvare le 
ragioni della sua gente nel fatto della, pragense 
IJniversilà. -Aggiungi,' che avvegnaché Papa vero 
fosse tenuto in, Boemia Giovanni c le spirituali 
folgori paventassero i Boemi, pure il sapere come 
la manò che' le lanciava fosse esercitata in turpi 
simonie, cd in ..cose che ad onesto uomo scon- 
venivano, mortificava la fede del popolo, e lo 
traeva piuttosto appresso al predicatore di Be- 
tleni, flagellatore di simoniaci , che appresso a 


(i) Narratio de Actìs Joan,- Hus in Boia. Curia. Ofip.Jq, 
Hus 'Toni. 1, pa^. 109. ■ , , 
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Giovanni , cui una mala, fama disoncstava. Per 
la qual cosa non appena Hus s’intese punto 
dell' anatema papale, die appellò al futuro Con- 
cilio.: e quanti fino a quel tempo lo avevano se- . 
gnito come predicatore della divina parola , lo 
tutelarono in quella che credevano ingiusta per- 
secuzione del cliericato. . ' ' 

• 6 lai, se al gastigato dalla Chiesa incominci 
intorno a" ronzare l’aura blandiente del popolo; 
qu jsta leva in incendio la nascosta (iaminella 
d.lla superbia, che tutti rechiamo nel cuore; e 
da questo incendio nella propria la perdizione 
di molli. Cos’i avvenne ad Hus. 

Egli, forse cacciato dallo zelante Arcivescovo 
Pragense Shinko , si ritrasse nella sua .patria ; 
e protetto da Niccolò signore della terra di Husi 
non teneva più modi nelle sue predicazioni.' E 
messosi in punto di martire della verità a ca-' 
gione del guasto chericato , con lettere andava 
conforlandoT Università, il popolo, gli amici,' a 
tener fermo contro al Papà , che incominciava 
a chiamare Anticristo. Da quel punto la super- 
bia di lui sconlinò. L'esilio , il divieto della 
parola, la forma delle sue epistole, ch’era quella 
appunto dei primi cristiani pazienti, per la giu- 
stizia, rinfocava gli animi a suo favore, e ràlTer- 
niava quella terribile cosa che è il proselitismo. ’ 
Scrive a tutti i fedeli di Praga, egli semplice 
prete, con que’ modi, onde esortava S. Paolo i 
primi cristiani (1), anzi usa di quelle parole, 
che S. Paolo indirizzò ai Eilippcsi dal carcere. . 


(*) EfA ni, pa^. lai, 
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di Roma. Li esorta alla costanza nella fede, e 
a non patire scandalo delle persecuzioni che lo 
agitavano; Si para innanzi ai Pragensi (1) come 
un S. Stefano, e come Cristo istesso. Questi dai 
Giudei, egli dall’ Anticristo, dssia dal Pontefice, 
perseguitato; e fa di spegnere nei loro petti la 
lede ^nella Romana Sedia con queste parole : 
« Inventarono certe religioni fazionate a norma 
« delle umane leggi, per aggiogare i semplici 
« al proprio talento, e trarseli appresso (2). * 
L' Università tutelata, da Hus a petto della stra- 
niera invasione e dell’Arcivescovo vietante la 
lezione dei' mali libri, lo venne a trovare nél- 
r esilio, per lettera che gl’ indirizzò il Rettore 
della medesima (5). Scrissegli questi parole di 
consolazione; ricordandogli quelle delIa^Bibbia: 
II' Giusto, qualunque il sinistro, non andrà in 
stizia. Rispondeva Giovanni ringraziandolo : « Lui 
« essere rupe nel tenere la.veritàr'di huHa.con- 
.« Instarsi che de’ propri peccati, e^del soqquadro 
« delle -cristiane cose: lui vivere iu Cristo, per- 
« ciò debito il patire persecuzioni pel nome di 
« lui. Sp a Cristo ingrediente nella gloria Tu 
« convenieiUe il patire, legge , essere per gli no- 
«' mini accollarsi la jcroce, e seguirlo. Lo spo- 
« gliò delie ricchezze , lo sfavore e la infamia 
« non curare: la morte istessa non essere che, 
« ritrovamento della vera vita. Ma queste cose, 

« proseguiva l’esule Universitario, non entrano 

^ \ . 


(I) Epi. IX, pag. fsa. ' 

(S) reJ. Doc. B. 

(fi) JuaUim non contrùtabit quidqmd ucciderà. 
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« in mente degli uomini fatti ciechi dal fasto 
« della fama, dall’ ambizione e dall’avarizia: e 

* certuni per la paura , quando non era a t(‘- 
« mere, disertata la verità, spogli della carità, 

« c di ogni virtù, stanno fra due, ed è una me- 
« caviglia a vederli poltrire. Imperocché da una 

' « banda la luce della verità li tira , dall’ altra 
« il timore disperdere la fama, e di esporre il 
« corpo fino alla morte. Io, confidente in Gesù 

• Signore, profferisco alla morte questo corpo, 

« se mi avvalorerà la sua grazia ; chè io non 
« voglio vivere in questo secolo malvagio ad 
« altro, che per condurre me stesso e gli altri 
€ a penitenza, secondo il divino volere (1) ». 

Giovanni è già sul rogo di Costanza : egli vuol 
far credere che già gli splenda su la fronte l’au- 
reola del martirio: e tenendosi quasi assiso su 
la sede d’onde si giudicano le tribù d'Israele, 
dà bestialmente dell’ Anticristo al Papa (2). Egli 
è sorretto a quella immaginaria altezza dall’ a- 
dulazione de’ suoi complici , che lo inebriano , ^ 
dalla sua ribellione alla Chiesa. Certo prete 
Wicleffila già vecchio nella licenziosa eresia , 
contraffacendo la pietosa eloquenza dei veri santi, 
così scriveva nel settembre dell’ anno 1410 a 
Giovanni, ai suoi compagni ed uditori. « Salute 
« e quanto più di dolce può pensarsi nelle vi- 
« scere di G. Cristo , a voi carissimi , che io 
« amo nella verità , e non solo io , ma quanti 
« conobbero la verità, che sta in voi e starà in 


(I) Fed. Doc. C. 

(») 4 . 118 , 

I 
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« eterno per la grazia di Dio. Mi ^ono conso- 
« lato nell’ ani ma nel risapere dai sopravvenuti 
• fratelli testificatori della vostra verità, del^ 
« come, voi camminate in questa. Riseppi a 
« qual distretta di tribolazione v'abbia messo 
« rAnticrislo, stranamente infuriando contro ai 
« fedeli di Cristo » . Dopo avere séritte parole 
di conforto a tener fermo per la verità, ed a 
patire per lei nell’ agone a combattere contro 
l’Anticristcr così sL volge ad Hus;' • Eccomi a 
«, te, 0 Hus, prediletto fratello in Cristo, Sebbène 
« sconosckito di persona, non però per fede e 
« per amore, poiché non 'arriva la lontanattza 
a separare quelli, che l’amor di Cristo forté- 
« niente affratella. Uacconfortati della grazia che 
« ti è concessa ; fatica da buon soldato di 6. 

« Cristo; rincalza con la parola e con l’esem- 
« pio , c a tua possa fa-di raddurre in via di 
« verità; perchè non è da seppellire nel silenzio’ 

« l’evangelica verità a cagione di frivole censure 
« e di folgori anticristiane; datti a tutt’uomo 
'•< a raffermare le ’ membra di Cristo slombate 
« dal diavolo : e se a Dio piace, è bel che Spac- 
« ciato r Anticristo. E per una sola cosa mi ^ 
«.sento andar, tutto , in -gioia, ed ei che nel vo-'’ 
*'stro regno ed altrove' abbia messo Iddio tali 
« spiriti nel cuore di alcuni , da fargli andare 
«''giulivi' ar carcere , al bando, ed alla morte 
« per la parola di Cristo». Vedi come Hus era 
traportato non sulo dall’ aura popolare nel suo 
paese , ma dalle laudazioni de’ falsi sapienti a 
cima di nuovo apostolato. Iddio puniva il suo 
orgoglio, lasciando, che giltassero le radici delia 
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convinzione nel suo cuore certe cose , che in 
altri tempi avrebbe abl>orrite come errori.^ 
Intanto il popolo furiosamente si sottraeva 
dalla siiggezione dei preti, ed agognava ad egua- 
gliarsi a loro nel tremendo ministero (leirallarc. 
Il prete era già invilito ai suoi occhi dalle pre- 
dicazioni di IIus,.e compariva indegno delle sante 
cose che trattava. Rincacciato dalla civil com- 
pagnia, spoglio di ogni temporal cosa , non ri- 
manevano che le spirituali: a queste diè di pi- 
glio il popolo sollevalo da Jacohello di Misa , 
altro predicatore di altra cappella intitolala a 
-S. Michele. Costui persuaso da un Pietro' da 
Dresda , disse necessaria ai laici per la eterna 
salute la Eucaristia sotto la doppia specie. Lo 
predicò al popolo: egli Russili, che erano sem- 
pre in sul guardare in cagnesco alle cose dei 
preti, trovarono buona la dottrina di Jacohello, 
e rafferrarono come nuovo documento delle 
presbiterali usurpazioni — Perchè solo i preti 
possono bere il calice del Signore ? anche noi 
possiamo e dobbiamo — Bastò questo , perchè 
il calice divenisse un simbolo di un conquistato 
diritto, e fosse insegna di gravissime guerre di 
Religione. La sete del sangue del Signore in 
Boemia era segnale di altra sete, che incomin- 
ciavano a sentire, con gravissimo danno'della 
buona morale, i popoli nel secolo XV. 

Shinko Arcivescovo di Praga , andato in Un- 
gheria a chiedere consigli e provvidenze da Re 
Sigismondo, se ne mori neH’anno I412 con 
mollo danno della chiesa di Boemia. Gli successe 
disgraziatamente un certo Corrado, che pareva 
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fritto d’un getto col siìo Re Wenceélao. Tutto 
inàleria; di spirito non avea che tanto, quanto 
liastasse a muovergli le membra , fatte pigre 
dagli smodali mangiari, e dallo stravizzare alla 
dirotta. L’èpa era il suo Iddio; del gregge non 
voleva,’ nè poteva curare. Le chiavi del granaio 
e del celialo sempre alla cintola', simbolo del- 
l’ una cosa che curasse al mondo. Sempre con 
'una vecchia cùciniera , che lo teneva contento. 
Tesorizzava regali ; vendcvali : e le pastorali ton»* 
sure delle sue pecorelle, erano cosi presso alla 
cute, che queste ne sanguinavano (i). Ora pensi il 
lettore che bel vento gonfiasse le vele alla ere- 
sia degli Bussiti sotto questo beatissimo Arci- 
vescovo. . , < * 

Ed era da paventare; poiché il popolo di 
Boemia èra' stalo già messo per la via delle no- 
vità, avendogli il predicatore di Rellem scaldala 
la febbre di quelli che credeva bisogni, con le 
blandizie di una libertà , insperabile senza la 
concussiphe del dogma ; e di una ristorata po- 
vertà, inconseguibile da chi volesse rimaner cat- 
tolico e perciò ossequente all’ antica disciplina 
della Chiesa Romana. Wiclelf -ló aveva levato al ' 
giudizio dei suoi spirituali pastori; e gli aveva 
messa nelle mani la Bibbia da lui volgarizzala ^ 
e commentata, quasi codice di nuove leggi. Il 
popolo era divenuto filosofo. La verità che do-’ 
veva da lui sentirsi ed esprimersi col verbo 
della tradizione ed i colori della coscienza , fu- 


•(I) JEans SjWius, Re rum Bohaémicar. 


Digitized by C^iijgle 



unno SECONDO 4 50 

da lui pensata con selvaggio intelletto, pronun- 
ciata con ferocia d’intempestivi parlari; e ciò 
che i professori dialetlicumente facevano nelle 
Università, il popolo manescamente si accingeva 
a fare per le vie. In mezzo a que.sto popolo, 
governato nelle cose dello spirito da quei Cor- 
rado, tornò Giovanni d IIus. 

Le sue epistole avevano ognor più infocalo 
r animo dei suoi lettori : la sua parola crasi 
ritemperata di nuova forza nell’esilio. Quando 
eccoli arrivar Bolla di Giovanni XXill, con cui 
questi bandiva la crociala contro Ladislao , in- 
vasore dei beni della Cbicsa. llus declamatore 
contro le cbericali intemperie, grosso per la 
toccala scomunica , si leva furibondo contro al 
l^ontelìce : sforza l’arca degli spirituali tesori 
della Chiesa, a guardia della quale vegliava la* 
fede di molli secoli, e gittate pc’ trivi le sante 
indulgenze innanzi al popolo , le deride e le 
danna , quasi trovato di presbiterale avarizia. 
Tennegli fronte in pubblica questione il Decano 
della facoltà teologica Stefano Paletz, il quale 
avvisato ben per tempo della pessima via, per 
cui rovinava llus, ad ora ad ora gli si parava 
innanzi affrontandolo con le parole e con le 
scritture (1). Nel fallo della Bolla di Giovanni 
contro Ladislao venne all’ aperto a difendere la 


(l) Trovo nelle opere di Hus (T. l, p. 188 ). Replica M. 
Jaannis Hus centra occullum adur.rsnriutn, Jnito 1411. )k 
questa llus para i colpi che gli assesta Paletz , quando gli dinao- 
stra, come censurando alla dirotta i preti , e dandoli mani e piedi 
legali in mano ai Principi, non faceva che svellere dalle iòudameaU 
il sacerdozio. 
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Chiesa (1). Ma Hns innanzi affrontarlo', si ri- 
copre come di scudo, di questa protesta « Es- 
« ser lui-condotto in quel negozio (cioè della 

• Crociata ) dair onor di Dio , dal migliore 

• della madre Chiesa, dalla propria coscienza » . 
Perciò alle cose che era per dire premetteva 
una invocazione a Dio onnipotente , testimone 
della sua- coscienza. Così tutto in braccio, a 
questa sua coscienza, o spirito privato, con 
selvaggia dialettica , ma nudricàta .di molta 
erudizione,*- toglie al Papa ed ai chierici il dritto 
di guerreggiare. S. Dernardo sembra a lui che 
lo sorregga; ma questi che appare concorde 
all’eretico nella riprovazione dell’ abuso , di- 
scorda col medesimo nella temperanza ' della 
riforma. Hus spoglia il Papa di ogni forza coèr-’ 
citiva; gli toglie la spada materiale, gli lascia 
quella dello spirito. Ma ' qual’ è mai questa 
spada ì preghiere , esortazioni , • passiva rasse- 
gnazione fino alla morte ('2). « Vuole il Papa- 
« vincere i suoi nemici? guardi a Cristo, di 
« cui si dice Vicario ; preghi pei nemici e per 
« la Chiesa, e dica — ^ Il mio regno non -è <li 
« questo mondo — ». Guai alla civiltà dei po-' 
poli, se i Papi avessero^ seguito questo consiglio 
a petto delle laicali prepotenze. Giovanni d’ Hns - 
tocco dalla mala vista- degli abusi , rifuggiva - 


(1) Quaettio AI. Joannis Hus disputata ab eo anno Do» 
mini Mia de indulgcntiis , swe de Cruciata Papae Joa>m 
nis XXHl j fubninuta conira Ladislaum Apuliae Jiegem, 
Opp. T. I, p. ai3. 

Ibid. , . 
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ncirassoluto dei canoni che governano la morale 
callolica; ma l’ intende assai male, e non jìensa 
come quelli in parte siano pieghevoli nello 
svolgimento delle forze del morale individuo, 
che è la Chiesa. 

In mano di colui che può costringere sono 
due forze, quella della minaccia di un male, c 
della promessa di un bene. Tolte le armi alla 
minaccia, toglie Giovanni i beni alle promesse; 
perchè il Papa non ha per lui cosa a tu telare 
su questa terra. Egli vede le sante indulgenze 
nel vizio di chi le conferiva, e le nega ; e con 
una logica che prendeva le mosse dal fatto dei 
commissari di Papa Giovanni dispensatori di per- 
doni e d’indulgenze, guasta e sovverte tutta la eco- 
nomia del potere presbiterale su le coscienze in- 
torno alla remissione della colpa e della pena. 
Questa discussione fatta nella frequenza della 
scuola Universitaria, alla presenza di un popolo 
già maturo alle novità, non poteva sorreggersi cou 
eguaglianza di ragione a fronte della dialettica 
del Paletz. Hus logicava incarnando la parola 
con la velenosa convinzione degli abusi, Paletz 
coi documenti' della tradizione. Ma la tradizione 
vive deir eco della credenza. Quando questa è 
cacciala dalle coscienze , quella è suono die 
muore sulle labbra della generazione che ci 
precede. Il popolo di Praga , che avrebbe do- 
vuto impennare al solo tocco delle avite traili- 
zioni sovverse, non richiamò , applaudì, tumul- 
tuò : gridò Papa Giovanni Anticristo. A Giovanni 
la plebea ingiuria ; ma a lutto il Papato l’ i- 
racondo sacrilegio. Si mosse il inaestrato a 

Concilio di Costanza, voi: /. 11 
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raffrenare )’ irreligiosa licenza,^ imprigionando i 
più caldi sediziosi. Furiò la plebe: chiese la 
■ lóro liberazione; promessagli, ristette. Ma non 
appena s’ avvide del sangue che colava da 
certo luogo detto il Pretorio , che gl’ imprigio- 
nati erano stati messi a morte , diè di piglio 
i alle armi , e con la forza ricuperò i cadaveri 

degli uccisi. Andò con religiosa riverenza a 
' ' seppellirli , quasi martiri della verità , nella 

cappella di Betlem. Cosi, la parola di Bus pre- 
I ' ilicata in quel luogo tristamente individuò tutta 

-una gente in mezzo alla grande compagnia 
della Cliiesa ; poiché ogni personalità non si 
edilìca che di sangue e di parola (1). 

Fallita la forza materiale, tentò il maestrato 
i quella della |>ersuasione. Non tutti ì professori 

1 della . Università tenevano per Bus. Commisero 

ai restati fedeli l' accorrere contro alla auda- 
.. eia degli Bussiti. Si radunarono, e censurarono 
quarantacinque proposizioni di WiclelT, stando 
in queste tutta la radice dei presenti mali. 
Ilaflorzarono la lor censura di una prefazione , 
nella quale a fronte alta confessarono 1’ auto- 
rità del Papa, dei Cardinali , e della Romana 
Chiesa; -dettero del fellone ai seguaci di Bus. 
Freno, impotente per jKipolo che ciecamente cor- 
reva al precipizio.. 

Allo strepito di queste novità levossi il 6er- 
son a guardare in che mare forturiasse la 4n- 
sidiata chiesa di Boemia. Scrisse lettera a sve- 
gliare il poltrente Arcivescovo di Praga , a di 


(A) Ot^i'n. BdLlioth, T> IS. pa^. t7H. 



Dlgitized by Qoogla 


LIBRO SECONDO 165 

"27 marzo (lei 1415. .Monili, coiiforli, preghiere, 
tulio pone in' opera lo scandalizzalo Cancel- 
liere, a"* lenere in piedi e veglianle Corrado a 
fronle della' lempcsta ereticale. Il Gerson am- 
moniva, e non si avvedeva , che le novità Hus- 
sile erano pestilenti germogli , che prorompe- 
vano dalla mala pianta di (iiieÙ’ analisi , che 
egli aveva elaborala di cosa che non si scom- 
pone , dico dello spirituale potere. Germogli 
indeterniinahili nel loro' numero e nella loro 
gravezza. Infatti , maledette e derise le indili- 
genze, non fu più dogma da quei riformatori 
rispettato. Nello stesso anno Girolamo da Praga 
entrò là Chiesa di S. Maria ad" Nives , trasse 
dagli altari le sante reliquie , le calpestò , gri- 
dando line alla superstizione. Diè di Piglio ad 
un predicatore Carmelitano e ad altri'-due frali, 
■e li tradusse prigioni innanzi alla balia della 
città , a dannarsi al carcere , come ini|>ostori. 
Nè contento a questo , precipitò nella Moldava 
il povero Carmelitano , che poi ne usci salvo 
■<iuasi per prodigio, come lezzo di via. Il popolo 
vedeva e sghignazzava. Così , frati , indulgenze , 
cullo (lei santi , e quanto , aveva lino à quel 
tempo santiticalo il cristianesimo nello svolgersi 
delle sue forme nella coscienza degli uomini , 
era in un fascio tras|>orlalo e disperso dal- 
r ansia di un popolo , che travialo da uomini 
prevaricatori sospirava ad incerto avvenire. 

^ • Ma prima di ascendere ai principi, che do- 
vevano osteggiare quelli che chiamava errori 
delle antiche tradizioni , llus lo trasse a cam- 
peggiare nella materia di sei fatti, che espresse 
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con la succinta veste dcir assioma (1). I. Che 
sacerdoti ignoranti * magniUcando se stessi per 
l’ OfTertorio, seducono il popolo , dicendo ^ che 
ogni sacerdote celebrando flessa ( mìssando ) 
crei il corpo di Cristo , e ^ divenga padre c 
creatore del suo Creatore. II. Clic si alTernii, 
doversi credere nella li. Vergine , o nel Papa , 
o nei santi, mentre a Dio solo abbia a prestarsi 
fede. IH. Che i sacerdoti cui meglio loro aggrada, 
possano rimettere i peccati , e sciogliere della . 
pena e della colpa. IV. Che debbano, i suggelli 
obbedire ai propri siiperi(»ri in ogni cosa lecita 
o illecita che sia. V. Che ogni scomunica , 
giusta 0 ingiusta che sia, leghi lo scomunicato 
gli rechi nocumento, e lo sequestri dalla comu- 
nione dei fedeli, e lo privi de sagramenli della 
Chiesa. VI. L’errore della simoniaca eresia, che 
la maggior parte del clero insozzava. A questi, 
sei fatti , pensati alla sua maniera , ne’ quali 
veniva l’errore dalla ignoranza o malizia degli 
uomini; e non dalla santità del principio cat-' 
tolico , pose appresso sei capitoli che brieve- 
mente dimostravano la deformità di quelli er- 
rori; e feceli scrivere su le pareli della caji- 
])clla di Betlemme ; perchè il popolo li avesse 
sempre sotto gli occhi del corpo , e non isfug- 
gissero da quelli della mente. 

Mentre il popolo leggeva e meditava alla 


(I) Opusculum M.‘Joan.^Hus : De sex errorihus compi- ' 
latum , atque cura ipsius Pragr<e parielibus BeUttehemiticÙ 
inscriptutn anno 1415. Opp. T. 1. pag. 237. 
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sua maniera queste lucubrazioni paretarie, Gio- 
vanni edificava le nuove teoriche della Chiesa 
di Cristo (1). Tratta per otto capi della natura 
della vera Chiesa, e dei niemhi i, di cui si com- 
pone. Era questa deformala ai suoi tempi di 
umane corruttele che davano a’ cherici una 
mala vista. IIus ahhorriva da queste : e corno 
Gerson , ahhominante la scisma , entrò contro 
ogni diritto diffinilore del potere della Cliiesa, 
così egli, ahhorrenle dalla malizia de’ costumi, 
entrò diffinilore della natura de’ membri della 
^ Chiesa , e quindi della Chiesa medesima. Pre- 
supposta r idea cattolica della Chiesa , Gcrsoii 
difilato va” al potere che la governa: Hus , non 
presuppenendo cosa già ricevuta dalla tradi- 
zione incomincia dal diflinire la Chiesa. Come 
morale individuo collettivo , egli va dapprima 
alla conoscenza delle parti, per ascendere sin- 
teticamente alla composizione del tutto. Uifug- 
giva dalla umana imperfezione, ma non sa tem- 
jK*rare la foga del giudizio ; e anzi che posare 
nella idea operante , perfezionatrice , che è ap- 
punto quella della Chiesa cattolica , si arrocca 
in quella di una perfezione già operata, incon- 
cepibile su questa terra , che è quella di una 
Chiesa già consistente nello scopo che ha rag- 
giunto. Per la quale cosa non è la fede profes- 
sata con le opere, 1’ uso dei Sagramenti, segni 
e veicoli della divina grazia , la suggezione al 


(I) Trac.tatus ijffigt. Joan. IIus de Ecclesìa, quem colle^it 
anno Dom. iAiS , et est pronunciatus pubblice in civitale 
Pratensi Qpp., T. i, pa^. 243. 
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potere visibile, vale a dire 1’ umano individuo , 
che svolge la razionale sua azione nella virtù 
della fede, della speranza, e della carità, ed il 
divino individuo che lo perfeziona coi benefizi 
della Redenzione ; ma è 1’ umanità già perfe- 
zionata , solingamente contemplala da Dio ncl- 
r economia della sua perfezione (1). La Chiesa 
di Hus involta nel mistero della predestinazione, 
a Dio solo visibile , è irreperihile dall’ uomo , 
che la va cercando tra le tenebre dell’ Imper- 
fetto , maestra della sua ignoranza , curatrice 
delle sue infermità. 

Immaginala cosi la Chiesa dal culmine del 
più tremendo mistero, egli trova essere quallro 
le ragioni, onde gli uomini viatori a lei si rap- 
portano. Alcuni, egli dice, sono nella Chiesa di 
nome e di fatto , e questi sono i predestinali , 
obbedienti a Cristo; alcuni nè di nome nè di 
fallo , e sono i pagani ; altri di nome solo e 
son gl' ipocriti repi'obi ; altri finalmente solo 
di fatto , avvegnaché sembrino di nome essere 
fuori della Chiesa ; e questi sono i predestinati 
cristiani, che i satrapi dell’ Anticristo mostrano 
di dannare al cospetto della Chiesa (2). Ora 
qui si dimanda: come è mai possibile il giu- 
dizio generatore di queste quattro categorie di 
uomini , distinte per distinti rapporti con la 
Chiesa, essendo inarrivabile daU’umana ragione 
il fondamento del giudizio costituente i rapporti. 


( 1 ) Nulins locas vel electio huniana iàcit niembrum sandae 
unirersalis Ccclesiae, sed praedestinatio divina, respectu cujuscuinque^ 
^ui perserenmter Christum sequilur in charilate. -(a) Ili, 
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tlico il dogma della predestinazione, ? Questo , 
come mistero, si crede solo; ma non sarà mai 
suscetliliile dell’azione della nostra ragione che 
lo scopra, perchè divenga oggetto della morale 
sintesi della Chiesa. 

A tutta la collezione invisibile dei predesti- 
nati , cioè della Chiesa , Giovanni non prepone 
a capo che Cristo solo. Ed in questo torna a 
comparire la deformità del principio messo nella 
costituzione della Chiesa. 11 Cristo di Giovanni 
è il Dio contemplante l’uomo, oggetto della 
sua predestinazione ; non è il Verbo personifi- 
cante 1' umana 'natura, perciò perfezionante an- 
che tutta r umanità : non è il Cristo che obbe- 
disce fino alla morte, e che comanda fino agli 
elementi, che sofl’re e sana, che alfanna e con- 
sola, che muore e trionfa; che, in una parola, 
consacra nelle mani della. Chiesa il tipo del- 
r umana perfettibilità, fra le contingenze della 
libertà e del dovere. Tutti i membri della Chiesa 
sono predestinati : quindi tutti hanno a fronte 
come .scopo finale la infallibile salute (1); quindi 
Cristo influirà come capo in queste membra 
non come conciliatore dell’ umana natura , sal- 
vabile o dannabile, con la divina ; ma, soltanto 
come dispensatore di que’ mezzi, onde non fal- 
lisce l’eterno decreto della predestinazione, Cri- 
sto è redentore ; ma l’ idea di redenzione non 
implica solo la -idea della salute del redemibile, 
ma anche quella di tutte le contingenze che 


'. ■■ (I) Cap, If'. 
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corrono tra la preparazione <lq’ mezzi della sa- 
lute e r applicazione dei medesimi. Nel campo 
di questi contingenti si spiega il magistero , e 
la spirituale paternità di Cristo; onde non so- 
lamente è chiamato da S. Giovanni vita, ma 
via e verità ; ossia luce che illumina il bene , 
virtù che scorge al medesimo. 

In qne’ contingenti , i quali ho detto , che 
corrono tra la preparazione de’ mezzi alla umana 
salute e l’applicazione de’ medesimi, è special- 
inenle la visibilità della Chiesa. Stupenda visi- 
bilità , che consiste nel sensibile concorso di 
tutti nello studio dell’ eterna salute , ossia nel- 
l’agone dello spirilo. Agone , io dissi , che ac- 
cenna a certezza di scopo , a diflicollà di con- 
seguirlo, a sviluppo di forze, ed alla vitale crisi 
della speranza e del timore; in una parola, al- 
1’ azione. Schiacciali que’ contingenti dalla tre- 
menda necessità della predestinazione , ove è 
più l’azione? ove è più Tuomo da ammae- 
strarsi, da condursi da Cristo capo della Chiesa? 
In que’ contingenti è 1’ applicazione dei mezzi 
della redenzione; e dicendo applicazione, io dico 
lapporto tra Cristo redentore e 1’ uomo; il quale 
rapporto non può essere logico, ove i termini 
del medesimo non si levino su di un comune 
fondamento di scambievole coordinazione. Nè il 
verbo sarebbe divenuto il Cristo senz’assumere 
r umana natura , nè tutta l’ umanità sarebbe 
divenuta redenta senza il Cristo. Questa coor- 
dinazione è madre di rapporti, che partono da 
(a islo come da principio, e liniscono ncH’uomo, 
come in fine prossimo. Che mai recano questi , 
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rapporti nell’ nomo ? il Cristo , ossia l’ umana 
natura personificata dal Verbo:- (Imique rnomo, 
perchè non sia violazione di quei rapporti, do- 
vrà esprimere in se stesso il Cristo , ossia le 
conseguenze di sua redenzione ch’è l’ umanità 
perfezionata. 

E questa progressiva , come in Cristo , che 
pro/iciebat aelale et sapientia coram Deo et ho- 
minibus. Progresso in Cristo necessario poi con- 
fini della natura assunta; necessaria nelfiiomo 
pei confini dell' unica sua natura. Perciò in quello, 
immunità di fallo , in questo suscettibilità del 
medesimo; ma in entrambi sviluppo di azione. 
Non si dà azione razionale senza una legge ; 
non si dà legge senza un potere che la bandi- 
sca, senza un principio che la sancisca. Perciò 
Cristo predicava : Ego facio voluntatem Patris 
mei qui in Coclis est. Ed ecco Cristo esprimente 
con le opere un potere, una leggo, un principio, 
che è Dio stesso. Egli Verbo ed uomo poteva 
immediatamente sottomettere il collo al giogo 
della legge; l’uomo redento non lo potrà che 
per Cristo , non come Verbo solo , ma come 
uomo. Adunque il Cristo, se non volle turbare 
e contraddire alla economia redentrice della sua 
grazia, non dovè mancare al suo ufficio di me- 
diatore tra l’uomo obbediente, c Iddio legisla- 
tore. Questa mediazione , resa perpetua nella 
Chiesa, è appunto quella potestà ecclesiastica , 
la quale mentre può talvolta scandalizzarci nella 
persona di chi n’è investito per la similitudine 
della carne del peccalo , non potrà mai fallirci 
per la intrinseca santità di Cristo che la vivifica. 
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Ohi la ributta pel peccato dell’ uomo , ha il 
cuore iucircoiiciso di quegli Ebrei , die poli- 
vano scandalo , come dice S. Paolo , di Cristo 
Crocifisso. Se adunque Cristo è ancora il capo 
della Chiesa, egli sarà sempre il mediatore tra 
l’uomo e Dio-, non solo in ordine al debito 
della satisfazione, ossia della giustizia, ma anco 
in quello della soggezione, ossia del potere. Ile 
pacifico, che morto, non vide la corruzione nè 
nella sua carne , nè in quel potere , che lasciò 
guardiano della sua Chiesa, ricoperto di quella 
porpora, onde venne dal mistico Edom trionfa- 
tore della morte. 

Fermato da Hus che Cristo sia capo della 
Chiesa , come santo per natura , non può ^ ei 
dice, essere tale che di un corpo santo, ossia 
di una chiesa di santi e di predestinati. Per 
la qual cosa essendo molti peccatori e reprobi/ 
che si mostrano membri della Chiesa, egli sta- 
bilisce quella che chiama Sinagoga dei tristi (1), 
a capo della quale pone il diavolo. Così como- 
damente bipartita la Chiesa, nella invisibile ra- 
gione della umana giustizia e predestinazione , 
non gli torna diflìcile di rassegnare i fedeli 
come meglio gli piaccia, o nella prima, o nella 
seconda chiesa. E siccome principio di distin- 
zione della medesima è l’ umana giustizia, con- 
seguita, che da questa dipenda l’appartenere o 
no alla vera Chiesa. Così egli guasta e distrugge' 
tutta la economia del potere ecclesiastico nelle 
ragioni della sua trasmissione da Cristo lino 


( 1 ) C<tp. VI. 
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alla consumazione dei secoli. Economia conse- 
crala dalla tradizione, e resa credibile dalla 
logica la più volgare. Pietra , ei continua di- 
cendo , è scelto non a capo ma a condottiero , 
capitanum^ e pastore della medesima , ed a se- 
condo fondamento. Se Cristo è il primo fonda- 
mento, a che questo altro fondamento? se egli 
è il capo , a che questo capitano Pietro ? Hus 
se non fosse stato obbligato dalla Bibbia , col 
suo principio non sarebbe certo andato a rico- 
noscere il potere di Pietro: Cristo solo bastava. 
Lo confessa, e confessandolo , lo distrugge, di- 
cendo essere stato .commesso a Pietro quel 
primato di giurisdizione a cagione delle sue 
virtù (l). Dunque il potere è dato a Pietro a 
ragione di guiderdone; dunque la deputazione 
del potere di una società divina dipenderà dalla 
umana giustizia; e qual più labile fondamento 
poteva dare Cristo alla Chiesa , che era per 
tener fronte inespugnabile ai furori dell’ inferno? 
Da questa teorica legittima la conseguenza, che 
come per ragion di virtù umana investiva Cri- 
sto gli uomini del suo potere , da quel potere 
decadessero per umano peccato. Ed in questa 
conseguenza vengono Hus e tutta la eresia uni- 
versitaria. Quindi ei conchiude « Se per le ali- 
ti zidelte vie della virtù , cioè di quelle di 
« S. Pietro , cammina quegli che è chiamalo 


(0 Quare aulem Christus Petrum post se capitanum conslituit, 
fuit praeminentia virtutum ad rogendam Ecclcsiam. Àtiler enim ta- 
pientia Patris iraprovidc cura coostituisscl Ecctesiae suae EpUcopum. 
Cap. IX. poQ. S6S. 
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« Vicario di Pietro, noi crediamo clic sia vero 
« suo Vicario, e principale Ponlelice della Chiesa 
« clic governa ( 4 ). Se tiene altra via, allora 
« egli è banditore dell’ Anticristo, contrario a 
« Pietro ed al Signor G. Cristo ■ . E dove tro- 
veremo più i Vicari di Cristo , se la luce del 
trovato dovrà irraggiarsi dall’ uomo ' nato da 
femmina e conccpnlo nella iniquità? Su ipial 
fondamento poggerà quel suo credimus quod sii 
verus ejns Vicarins? Sul nostro criterio? sulla 
inscrutabile ragione de’ reni e de’ cuori? Non 
sarebbe più divina questa Chiesa , la potestà 
soggettiva della quale metterebbe radice nella 
bibirmc fallibilità di giudici c di sindacabili. 
Ibis mentre tenta levare questa Chiesa militante 
e faticante là dove non è più milizia e fatica, 
egli se la trova al di sotto di ogni più imper- 
fetta l’accozzaglia di uomini. 

Traformala cosi l’idea della Chiesa, sconvolta 
la economia del suo potere, tanto nelle mani 
di chi lo esercita , che nella ragione della sua 
trasmissione, chi mi legge intenderà bene dalla • 
dottrina Hussita, che la potestà di Ordine e di 
Giurisdizione del Papa e di tutta 1’ aristocrazìa 
clericale debba piegar la fronte innanzi al sud- 
dito logicante su la morale azione del giudice, • 
|)rima di obbedire alla sentenza delinieiito la 


(9) Cap. IX. png. 964. Si jam dictis TÌrtutum viis incedit 
rocalus Pctri Vicarius, credimus quod sit vcrus qus Vicarius et 
praccipuus Ponlifex Ecctesiae , quam regii. Si vero vadil viis con- 
trarìis, lune est Aniichristi nuncius, conlrarins Petro^ et PonÙQo 
Jesu CluUto. 
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moralità della propria azione ; c che quella 
potestà sia stata coiilìdata a S. Pietro ed ai 
suoi successori in modo, che nel suo esercizio 
la personalità di Cristo debba essere V unico 
principio di azione, senza quella deH’uoino , 
suo Vicario. Per la qual cosa quella che chia- 
mano potestà delle Chiavi rimane inerte in ì 
mano del sacerdote ove non la vivifichi Cristo, 
non solo nell’ assoluto del Sacramento dell’ Ur-^ 
(line, che investe di quel potere il sacerdote , 
ma anche nelle molle e singole relazioni della 
sua ministrazione, richiedendosi per queste ne- 
cessariamente la santità del sacerdote (4). Della 
quale relativa e pratica vivificazione del potere 
delle Chiavi in man del sacerdote , chi mai 
potrà avere notizia? Incerto il sacerdote incerto 
il penitente della soluzione de’ suoi peccali latta 
nei cieli , che mai sarebbe più il Sagramenlo 
della penitenza ? Giovanni afferma che basti la 
intrinseca penitenza del cuore alla salute. E 
lo crediamo anche noi. Ma bisogna però che il 
penitente nella necessità di usarne , aspiri alla 
penitenza come Sagramento, il quale, avvegnaché 
sia segno di una grazia soprannaturale , non 
può essere mai segno di cosa indeterminata ed 
incerta. Se scioglie il sacerdote in terra, certa- 
mente scioglie Cristo nei Cieli. Giovanni nel furore 
onde distruggeva tutto l’edifizio cattolico, non 
vedeva che la conservazione dei principi era 
incompatibile con la mutazione delle conseguenze. 


(I) f^edi il capo' X. 
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Io non ragionerò di tulli i ventidne capitoli, 
di che si compone il trattalo della Chiesa di 
Giovanni d’ Hus. Ilo ragionato solo di quei capi, 
ne’ quali è tutta la surrogazione de’ propri prin- 
cii*ì ai tradizionali , e dai quali capi scendono 
negli altri le conseguenze sovvertitrici di tutto 
il dogma cattolico nel fatto del ministero del 
potere. Questo dogma si emana dalla rivela- 
zione , libero chiunque di aggiungerle fede , se 
voglia 0 non voglia rimaner nella Chiesa ; ci 
viene manifestato dalla Bibbia e dalla Irailizione, 
libero chiunque di esaminarne i motivi di cre- 
dibilità. Ili esso possiamo scorgere un doppio 
elemento, l’uno assoluto, immutabile ; 1’ altro 
relativo, e mutabile. Il primo è come giogo che 
preme la cervice delle umane generazioni, chiuse 
nella cerchia della Chiesa a fronte dell’ idea 
dell’ Ordine , idea tremenda , perchè spoglia di 
ogni mediazione dì forme. Il secondo accom- 
pagna 1’ uomo, c volente patisce subordinarsi 
all’ indole dei tempi , ed alla ragione dell' età 
morale , che toccano i popoli ; e più con le 
lusinghe del sentimento, che con la coercizione 
della forza , aiuta all’ amore dell’ Ordine , non 
tremendo ma hello , per mediazione di forme. 
Nel primo elemento è Pietro e la serie de’ suoi 
successori nel Papato : il quale come chiuso 
nella rocca dell’ assoluto , può con fronte alta 
sfidare la Filosofia di tutti secoli — Quis ar- 
(juet me de peccalo ? — Nel secondo sono i 
Papi Lino , Cleto , Clemente e tutti i loro suc- 
cessori , Cardinali , Prelati , Curia papale e va 
dicendo, i quali naviganti pel mare dell’ umana 
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vita, confessori della loro pochezza, pregano — 
Dnnùne^ jube me venire super acqiias. — Nel 
primo è la mula Croce col Cristo e la fede a 
priori, che si esala dal culmine dell’ umana 
ragione (1). Nel secondo è la Chiesa materiale 
con la fede a posteriori, che dalla ragione cala 
nella regione del cuore ed alimenta la vita di 
tinte le altre azioni umane nella triplice aspi- 
razione a Dio , come a Verità , come a Bene , 
come a Bellezza. In questo elemento tutto di 
relazioni , può trovarsi il peccato , e però la 
riforma. Chi vuole mobile la Chiesa nel primo 
elemento, contradicc all’ assoluto con 1’ impos- 
sibile conciliazione del relativo. Chi vuole im- 
mobile la Chiesa nel secondo , contradice alla 
legge edilìcatrice, dell’ umanità, ossia della stessa 
Chiesa ; poiché la umanità e la Chiesa sono 
identiche nella logica genealogia dei divini pen- 
sieri. Che è mai la Chiesa nel complemento 
dell’idea cattolica, se non l' umanità redenta e 
perfezionata dal Cristo ? idea che precedette a 
quella della Chiesa , a nostro modo di dire , 
nella ' logica genealogia de’ divini pensieri. Nel 
coniine che separa i due anzidetti elementi , di 
cui si compone il dogma dell’ ecclesiastico po- 
tere, siede irto e diftìcile il problema della loro 
conciliazione. Perciò due vizi minacciano la pace 
dell’ Unità V intolleranza e la licenza ; quella 
che vorrebbe raffermare il mobile cammino del 


(l) Avverta però il lettore, che la distinzione latta di Papato 
e di Papa, se e concepibile |)e.r analisi al tutto intellettuale, non c 
pulito concepibile in ua analisi pratica del potere [lapatc. 


176 del concilio di costanza 

secondo elemento con l’assoluta immobilità del 
primo; questa che vorrebbe attentare all’ in-' 
vulnerabile immobilità del primo con le ^rela- 
zioni del secondo. ■ ' 

In questi due vizi. è tutta la^^enesi del pec- 
cato deplorato in quell’età, oggetto della ri-^ 
fórma, desiderio dei buoni, .scandalo dei tristi; 
Chi assumeva la persona di riformatore, do- 
veva^ assai cauto misurare la forza della cen- 
sura , perchè la sua punta non trasandasse iK^ 
conGne "separatore dei due elementi e.-andas.-e *' 
a ferire il primo, inceusurnbile^ perchè infari- 
bile. llus, a cui certo ^mancava pure la^.mjs-' 
sioné di .riformatore ,, non -curò di queste cau- 
tele; e nell’ ira di una rintuzzata superbia-, 
perchè Papa Giovanni 'comnioveva à guena con-' 
tro Ladislao, èd i-suoi Commissari dispensatori 
d’. Indulgenze con ' poca niodeslia agognavano 
alla pecunia , irrompe nel primo elemento e 
grida « Solo Cristo essere il vero Romano Pon- 
« teGce (1); non' essere il' Papa capo della 
* Chiesa (i); potersi la Chiesa reggere senza 
« Papa , Cardinali (3) ed altre cose di questa 
« natura. » Così mosso il ragionamento dal , 
principio sovrannaturale, confessato, da tutti i 
cattolici, Bus uccide questo principio in braccio 
alle -conseguenze, che non vogliono nè possono 
riconoscere per logico divieto la dipendenza dal 
medesimo. Mirabile contraddizione! 1’ uomo che 


( 1 ) Cap. XII. 
(«) Cap. XIII. 
( 3 ) Cap. XV. . 
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viuMe riformare il sccomio elemento del dogma 
cattolico, arma il medesimo e lo aizza al par- 
ricidio del primo , da cui riceve la vita e la 
moralità dell’ esistenza! Di queste contradizioui 
vergognarono il (ìerson e tutti gli Universitari, - 
massime i Gallicani; perciò arrestarousi al con- 
fine separatore, confessanti e adoranti la divina 
maestà del primo elemento; ma perchè troppo 
proceduti , la licenza della censura se non feri 
tjuello crudamente di ferro, insidiò a lui occulta- 
mente per propinalo veleno. 

Stefano Palelz , e più lungamente Stanislao 
da Znayma dottore di teologia, e stalo già mae- 
stro di llus ili questa scienza, oltre ad olio 
Dottori deir Università insorsero contro la vio- 
lenta dottrina di lui. Giovanni tenne fronte a 
lutti con peculiari scritture (1). Anzi dalla 
fredda trattazione teologica passò alla calda 
declamazione demagogica nei trattali che scrisse 
dell’ Anticristo e della anatomia delle sue mem- 
bra , del suo regno , del suo popolo, della sua 
vita e costumi (2). Tutte queste declamazioni 
non si restringono che a questo sustanziale sil- 
logismo. 1 tristi. pastori che rovinano la Chiesa 
di Cristo , non sono veri pastori : ma i Pàpi 
sono tristissimi ; dunque non più. Papi non più 


• (I) Respomio M. Joan. Hus ad ascripta M, ^tephani Pa^ 
Uiz Tluolo^iae Doctoris. Opp, T. 1. pop,. J58 — fìespoit- 
sio ad Scripia M. Stànislai Znayma Doct. Thcologiae Opp, 
T. i. pag. 5S1. Rijuialio scrtpii Octo Doctorum Thtoùi^ 
giae per M. Joannem Hus. Ibi. pag. 5 SU. - 
(8) Opp. T. 1. pag. 485 e scg. 

Concilio di Coslanztty voi, 1. 12 
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ol)l*ecHenza ai medesimi.’ Dolio della lezione della 
Bildiia, peritissimo delle sentenze de’ Padri, al-' 
tinge in qtiella ed in qAieste a man piena gli 
ai gonièiiti della proposizione generale ; e ciò gli 
è facile. Rovescia poi sulla particolare proposi- 
'/a'one la prima con tutta quella molle di guerra 
«limoslraliva; e non aspettando che quella in- 
vochi il diritto di una analisi necessaria ‘alla 
notizia della sua naturo , assorge doinator ' de’ 
Papi nella conseguenza barcollante su le fon- 
damenta di una sintesi ■ inferma , perchè in* 
lempesliva. ■ ' " < ■ - 

' . Il Ivaltalo della Chiesa ero pe’ dotti, questo 
deir Anticristo pel vvolgo. Ai dotti il lenocinio 
de’ principi, agli indotti la sonora loqiwcilà dei 
falli. Ecco la- legge che governa nel silo cam- 
mino il processo - della eresia Hniversitaria-, 
soim la Jnsegna-deila Riforma, di cui-fu tanto 
tenero fra' Martino. Giovanni d’Hus è stato il 
legislatore del protestantismo nella tàttica delle 
sue guerre contro il Papato. 

■ Per due cause un popolo irrompe a guerra 
di religione; una diretta, indiretta d’altra. La 
prima e quella che va a sconciarlo nei bisogni 
della credenza; l’altra in quello delle civili ra- 
gioni, che cretlonsi offese sotto il colore della, 
religione. La diretta non li lascia tempo a pen- 
sare: svegliato dal sagrilegio , balza in piedi 
àrmnlo e combatte con gli .occhi della mente 
chiusi, tali quali erano innanzi alla invisibilità 
del mistero. Non miti, feroci sempre tali bat- 
taglie. La indiretta gli da tempo e conforto 
a pulsare. Per la prima causa ogni popolo 
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è capace dì qiìeir ira guerriera ■ e vi corre 
sparecchiato." Per la seconda alcuni, ' e propno 
quelli che so’nó educati e preparali dai cosr 
fielli Filosofi. Per quella , ir popolo si leva, a 
conservàrt; ; per questa a distruggere e conqui- 
si are: perciò non tutte le guerre di religione 
sono 'conquistalrìci. , . 

Qticfla che .suscitò Giovanni d’ IIus nella Boe- 
npa fu conquistatrice.' Avrebbe verafnente do- 
vuta essere conservatrice', poiché egli sconciò 
il po|:^lo in quelli che ho chiamati bisogni di' 
credenza, mi’ànom'ettendo la religione dqjli- avi" 
suoi. Ma^ non isvegliò. il popolo, quasi a sopras-" 
salto con la voce del sagrilegio ; ma solaméhté 
con quella; della riforma c della sùà ernancipa- 
zione dalla troppo proceduta potenza- ch'cricalci 
Por la qual cosa"" quando il popolo "si, avvide 
dello scempio fatto dal predicatore di Bétlem' 
delle avite credenze,, era già desto operante 
per l’àmozione degli ostacoli a’ suoi voluti van- 
taggi, ostacoli, che Hus aveva saputo ' rivestirà 
con la cappa pontificale. E perciò quando egli 
rovesciò questi, .rovesciò anche il papato; é 
lungi . dall’ avventarsi ad Hus profanatore della 
sua religione, riconobbe , còme opera, delle mani 
proprie, ed approvò questa che non , era' più Ise-., 
condolili .profanazione , ma. sostiUizione della 
verità all’ errore, -della giustizia all’ iniquità; 
anzi Hus fu il suo apostolo. ^ 

Per la qUal cosa Hus coi Boemi (ò nel dir 
questo, io dico di tutti .i" popoli che già senti- 
vano la potenza ad -urtare la vecchia idea re-, - 
ligiosa, come se fosse sostenitrice degli ostacoli 
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al suo morale iinniegliamcnto) da una parie, 
lutto il medio-Evo dall’ altra, stettero a fronte 
minacciosi e parali a battaglia. Quelli provo* 
calori, perchè novatori; questo difendentesi , 
■perchè conservatore. .Ma y terribile , incleìiiente 
la difesa , perchè guerra di religione ; nella 
quale non entravano batlaglieri due soli popoli, 

. ma due grandi elementi nelle Viscere del Cri- 
stianesimo, cioè il dogmatismo del' passalo ed 
il razionalismo' deiravvenire. Lettore, pensa die 
questi due non sono uomini ma principi: per- 
ciò quando vedrai tra le fiamme ardere e for- 
temente morire Giovanni d’ Hus e Girolamo 
da Praga,. non li volgere intorno a maledire 
gli uomini che edificarono i micidiali roghi , 
ma lèva in alto la mente contemplatrice di 
que’ principi, ^on volerli giudicare; perche Id- 
dio nel proprio pensiero ove li vede , chiuse il 
codice di ogni umano diritto. 

Una mala fama si era sparsa delle cose di 
, Boemia: la religione pativa, il principato temeva. 
Supremi giudizi si volevano da Papa Giovanni 
e da Sigismondo ad arrestare la infellonita Boe- 
mia , e'd a troncare il capo alla eresia con la 
condanna di Hus. Esortava Sigrsraondo i tnag- 
' giorenti Boemi a condurre in Costanza Hus, per- 
chè al cospetto della' universale Sinodo, purgasse 
se e la sua gente della lu’uTta voce che correva 
di eresia. Le esortazioni afforlificò con un sal- 
vocondolto, pel quale fosse favorito di ogni rha- 
niera di buoni uffici, ovunque desse, andando a 
Costanza. Reco in volgare questo famoso docu- 
mento, sul quale i protestanti piantarono le loro 
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accuse contro i padri costanziénsi dannatori del- 
del’Hus. •« Sigismondo, per grazia di Dio, Re dei 
« Romani, sempre Augusto, Re ..di Ungheria ec. 
« a tutti .fi singoli principi, cherici e laici. Duchi, 
« Marchési ec. capitani^ podestà, governatori, ec. 
« e comuni, e a tutti i -fedeli sudditi del sacro 
« nostro Impero , in man de’ quali saran per 

• jenirè le presentì lettere, col regio favore 

• ogni sorte di beni.' 

' « Venerabili, illustri, nobili e fedeli amici, 

• con tutta l’anima raccomandiamo a voi tutti 
« ed U' ciascuno, in paì’licolare l’onorevole mae- 
« stro Giovanni' d’ Bus ,’ Dacelliere e -Maestro 
« delle Arti, recatore della presente lettera, il 
« quale. è in sul muovere dal reame di Boemia 
« al generale^ Concilio da celebrarsi nella città 
« di Gostanza, il quale noi abbiamo tòlto sotto 
« la protezione e tutela del Sacro Impèro. Es- 
« sendo ‘•nostro desiderio, che nel giungere che 
.« farà appo voi, gli facciate cortesi accoglienze,, 
« usiate favorevolmente con lui; e che vogliate 

• e dobbiate andargli incontro in tutto che fa'c- 

• eia mestieri alla sicurezza e celerità del suo 
« viaggio 0 per terra o per acqua, e che senza 
« paganlento di tributo , di gabella , e di qua- 
« lunque altro gravame, e sciolto d’ogni indugio', 
« lasciate a lui coi suoi servi, cavalli e masse- 

• rizie, riandare, lo slarej il dimorare, e il tor- 
« Ilare alla libera per lutti i passi; per porti, 
« politi, terre, feudi, balie, citìà, bbrghi, castèlli, 
« e in tutti i vostri territon; volendo e dovendo 

• . provveder lui ed i siici V abbisognandone di 
« salvocondotto, àd onore_e reverenza della nostra 
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« Maestà (1) ». Balle quali parole .è chiàrò 
la regia scritta mirare solo alla incolumità di 
Giovanni nel viaggio, e favorirglielo, non toccare 
i casi del giudizio cui andava a sommétlersi.av 

Giovanni d’Hus era divenuto novatore nelle 
cose di religione, la gente Boema seguivalo ; e 
ricòrdi il lettóre, come quegli alle novità pro- 
l'ompesse, e questa a lui aderisse dapprima per 
ristorate ragioni di quella gente nelle Università, , 
Pèrciò Hus era l’ uomo della liarione ; à'iiii vólti 
.gli occhi di tutti, per. luì le dubfjiezze degli 
cv'enti cóstanzicnsi, per lui le provvidenze a ces- 
'sare la possibile nimicizia- de’ medesimi. La tac- 
cià di eresia appósta, alla Boemia per lemovrlà. 
Hussilé,, commovevà gli spirili di- quella gente, 
e- il -mantenérsi- nella- fama di buoni- cattolici era 
un desiderio." che eguagliava quello di tenersi 
veri Boemi., Re Wenceslao sempre, avvinazzato 
non voleva sapere di 'queste cose: il pòpolo le 
caldeggiava^ favòrivanle i magnali, le avversava 
il clero. Ma rArcivescoyo,Corrado, poltrente nè- 
piaceri della mensa, accalappiato dàlie blandizie' 
delia pecuhia, schiuse l’uscio dell’ ovile allupi, 
che a vreldre . dovuto con la vita difendere . (2). - 
Per là qual -cosa Giovanni,- innanzi muovere per 
la 'stanza, sicuramente provvedeva alle' cose sue,-. 

‘ ' - r- - - 

i • , ' .. 

(1) Opp, iJus. T. L p. a — Ké/. Hardt» T* IV. par. l\^ 

.pag, ' . . 

(2) Atque tUinam qnae semel bene ei sancie statuerat, defendeie 
Corradus Voiuisset , ncque amore, p^uniae in thinsversùm actus y 
c<>nsncntiam infra divitìas habùlsset, ncque se maloruro partium du- 
cerli praebuisset,, stetissct io Bohemia Calholica Beiìgio^ et expugnait 
nunq^uam potuisset. 
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e làBgamente- àtlingeva favori della pubblica 
ppirtióne. • - ‘ 

Fece affigere in tulli i pubblici luoghi -della 
ciUà dL Praga ed all’ lìscio della regia una sua 
sprilla, che recava : Nellff prossima assemblea 
dei prelati del reame da tonerei nel palazzo ar- 
civescovile, profferirsi a chiunque avesse volulo 
appi! otaria di ereticale errore ^ a purgarsene ; 
trovalo innocente,,' provocare su gli accusatori 
la pena del taglione ; essere parato a far lo 
stesso nel Concilio di Costanza (i). Chiese «ed 
Óltenne dal Vescovo di Nazaret, Inquisitore della' 
eretica'- pravità , favoravole giudizio della sua 
dotfrina, messo in iscritto e raffermalo da.isti u- 
merito di pubblico notaio. Radunati pòi a par- 
lamento i maggiorenti di Boemia con rArcive-* 
scm^o Corrado, a deliberar dei negòzi del regnie, 
Giovanni si presentò loro , supplicandoli , che 
ove, ^ quel-- prelato lo sapesse infetto di alcuno 
erróre, glielo dicesse, ti. dargli -via> a scolparsi; 
ove nò, attestasse -della sua .innocenza con una 
scrflta, che presenterebbe al Concilio a propi ia 
tutela. ‘Ottenne tutto e dai maggiorenti e ,dal- 
rArcivescovo (2). Non cosi gli addò il negozio 
nella sinodo cliericale : nè lui nè il suo procil^ 
retore Giovanni di Je'ssinetz vollero accogliere 
i preti. Della, ripulsa richiamò' Giovanni ; ed i 
richiàmi faceva' per mau di 'notaio consegnare 
a pubblico istrumenlo (3). Adunque Hns favorito 
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dalla scritta (IcH’Arci vescovo e' dell’ Inquisitore, 
che lo dicevano purissimo di ogni errofe, mosse 
per Costanza. Tenga fisa la- mente il leUore. a- 
qnesto fatto; cioè, elio Giovanni andava al Ci^n- 
ci)io non con la docile pieghevolezza di un fe- 
dele; ma con P ardimento di no filosofo-; che 
muoveva a sfidare coq la ragione, in solenne 
parlàmcjito le tradizioni, di molti secoli. 

Andavaseno Giovanni, fidentissimo nel’ numero 
«le’ proseliti che lasciava' in Boemia , e nella 
forza della sua parola: ma una voce gli tupnò 
alle spalle vere e terrilMli sentenze , le .quali 
àvrelìbero dovuto arrestarlo -e fargli pensare 
come dirupasse infuna mala via e si traesse 
tutto' un popolo in perdizione. 'Io dico delle 
belle e quasi profetiche ’ parole , "che gli, indi- 
rizzò Stefano di Paletz, le quali; come farebbero 
lume per molti , altri , io voglio recare in vp!-' 
gare: « Guardali, "o Maestro, e cura a tuttuorao, 

« che ,tu con i tuoi contubernali , felloni alla 
santa obbedienza, e camminanti su le nugole* 

« ilóp abbi alPimpensaia a dar per terra. Per- 
« ciò io ho messo innanzi le 'parole di Osea. 

« — Guai a , coloro che m| disertarono, perchè 
« verranno inabissali. Vedi come e quanto 
«■■tu abbi a tremare dallo spavento , ’ mentre" 
• queste parole apertamente ti minacciano. Stol- 
« lamento e^ «la contumace li se’ tolto dall’ ol)- 
« bedienza della Santa e Caltolica Chiesa, con 
. « lo sbandalo e pericolo di molli, fatto i?egno 
« alle sentenze di molte chiese, e massime dal 
« Sommo Pontefice, Vicario. di Cristo, pubbli- 
« camento scomunicato* li scrolli' dall’aniiuo il 
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« limore di Dio, c neppiir senti la punta del- 
« r ecclesiastica censura. Soffocato ogni grido 
« di Imona coscienza , con audace e diabolica . 

• presunzione, osi intruderti nel ministero della 
« divina j/arola su la cattedra della tua super- 

• Ina , c cpiel che è peggio , nel divino ufficio 
« delle Messe; ed^ a simiglianza del Ue Sanie 

' « •tenend'Q fronte a Dio, non immolare vittime, / 

« nè iscellerarti le mani d’ idolatria. Che se 

• dirai — Non ho io peccalo — Dimmi, a qual 

• giogo di ecclesiastica disciplina , ed a qual 
« prelato tu soggiaci , perchè non compari ad 
« un tempo e attore di cause e giudice? Tu 
« giudice , tu padre , tu testimóne. Il proprio 
« Diocesano con gli ordinari suoi uftiziali sprezzi, 

« e tieni per nulla, anzi puhhlicamente>vai pre- 
« dicaiido , .essere il Pontefice Sommo un ab- 
« honiinazione , un Anticristo ; e con prodigio 
■ di superbia, più superbo di Datan e. Abiroii, 

« ti cacci sotto i piedi ogni santo suo decreto, 
«Tautorilà sua, il suo ufficio. Ecco come non , 
« v’abbia più giogojche li prema; tu solo si- 

« gnore , tu solo altissimo. Laonde con iin- 
« pudenle audacia ó non ovunque , ma là solo 
« vai drizzando la cattedra del tuo magistero 
« contro la Santa Romana Chiesa, ove è più 

• denso il favore dei tuoi c della plebe , ove 
« ])iù manifesto il patrocinio della laicale balia » . 

E dopo avergli rinfacciato il come con pubbli- 
che e privale dicerie avesse recato poéo meno 
che su gli altari Wiclefi’, salutato da lui cima 
di fedele e di dottore, ed aver seminalo la ziz- 
zania tra i figli di Cristo per raccorre messe 
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di ìnfAme gloria; còsi lo slriuge Ripensa or.i, 
« ripensa iieiraiiimo tuo (jiial torrente di mali 
« hai scatenalo da quel drv in cui cominciasti 
« ad infellonire, ed a patrocinare l’ei'eticp Wi- 
« delT. Vedi quale tribdazione levasti contro 
« al tuo Diocesano Arcivescovo Swinoònè, col 
K quale lino alla' morte, ricaleitrando , ti sei 
« .tenuto ribelle. Vedi a che rovina e conquasso 
« bai trascinato i cherici-; chi percosso e sac- 
0 chéggialo , chi dalle proprie chiese bandito ; 
« svillaneggialo: altri sgozzati a furia di' plebe, 
« altri ancora esuli e raminghi, altri da lene- 
« iTssimi amici che er^tno, fatti l’un l’altro ne> 
« mici. Era questo che si aspettava da un pre- 
« dicatorc della, divina parola (1)? . 

Addi 12 di ottobre deiranno 1414, associato' 
da due nòbili e potenti - Boemi- Wencesloo - da 
Duba e Giovanni de Chlum, lasciava Praga. Si 
fece’ jirecorrere da lettere indirilte alle città , 
per cui era* per dare, le- quali j-ecavaho: «-Lui 
« andare a 'Costanza: v’andasse anche chiunque 
« voleva accagionarlo di errore e di eresia , e 
« si preparasse a'farlo in pieno' Concilio : lui 
« essere paratissimo a dar ragione a tutti della 
« sua fede ». Vagava fuori del tribiinale della 
Chiesa il superbo professore, c non chiedeva- il 
giudizio dell’ episcopale maestrale , librato ne- 
gl’ inaccessibili penetrali della fede, ma quello 
del popolo corruttibile dai lenpcini della sua 
dottrina, e delle sembianze di novatore che 
sempre seducono. Infatti una strepitosa fuma 


' (l) Presso lo Bsoyio all’ anno' 1414. 
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gli andava innanzi, dio in Weyda , Sullzltacli , 
llisprncli , Laiiff, concilava in tulli il desideriti 
di vederlo, di parlargli , di ospitarlo (1). Non 
eia solo il salvocondollo di Sigismondo die 
eonfortava alle prre\oli accoglienze , nia andie 
il sapere che il vegnente ospite era il pretiica- 
lorc di Belleni, il riformatore della Chiesa, ilia' 
specialmente in Norimberga fu tale e tanto 
r accorrergli' incontro di tutto il popolo , dio 
quelle parevano accoglienze degne di un Irioi:- 
falore. Anche i preti festeggiavano r,avvenio di 
IIus ; c ridiicslolo di un secreto colloquio , ri- 
spose : Lui amare in pubblici parlamenti ma- 
nifestare la sua sentenza; ahhorrire dal segreto. 
E stette ragionando lino a noUe ben proceduta 
coi preti ed i Senatori di Norimbjerga ^5). 

Giunse Hus in Costanza nel terzo di di no- 
vembre. Tacilo l’ingresso, modesto l’ospizio: 
andò a stare in easa di una bu'ona matrona , 
Fida di nome, nella contrada S. Gallo. Come fu 
il di appresso , Giovanni di Cblum ed Errico 
Lulzembeg si appresentarono a Papa Giovanni 
notificandogli l’arrivo in Costanza di Hus , e 
come lo avessero menalo al Concilio commesso 
alla pubblica fede pel regio salvocondollo; pre- 
gavanlo , volesse per amor del Ile de’ llomani , 
lasciarlo stare in Costanza incolume d* ogni pe- 
ricolo. llispondeva il Pontefice: « Avvegnaché 
« fratricida Hus, non permetterebbe per quanto 


(1) Occurcbanl nobU turbac tamquam ad spectaculum. EpìsU FI, 
llut Op. T. 1 . pat^. 74 , 

(2) Vedi Doc. E. 
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* era in lui,; gli venisse nocumento ili -florte dU 
4 mórando in Costanza (l) ». Ed in vero i Boemi* 

per molli dV nòp ebbero, arlàmfentare fallo néllé 
papali promesse. ‘Anzi il Papa sciolse Hus. del 
vincolo della' scomùnica, lo licenziósa muovere 
per' la. città a suo talento: solo gli vietò l’ ac- 
cesso alle messe solenni , per temu di qualche 
comiiìózione di_.popolo, ed il predicare ,. ^rchè 
non. fosse ',scandalo. Ed Hiis voleva ^'predicare 
avendo in serbo due sermóni ,- l- uno dei quali' 
èra una specie • di confessione della sua fede, 
r altro toccava -la. necessità della unione, e della 
p.'ice della Chiesa ^ ' A-., 

. Aveva Papa. Giovanni fatto bandire dal Càrdi- 
naie Zabareìla di Firenze, inaugurarsi il gene-' 
rale Concilio nel dì .quinto. -di' novembre.' Molte 
prqivvideùze. aveva prese,' perchè . tutto ordinata- 
mente procedesse. •^Addt'-S di' quel mese tre de-' 
putàti 'dal Papà, tre da Sigismóndo;. ragunatisÌ 7 
col maeslrato di. Costanza , fermarono le leggi 
onde moderare la ragione 'deH’ospizio a. dare ai_ 
mólti concorrenti (3). Giovanni adunava i Car- 
dinali ed i Vescovi già pervenuti a Costanza a- 
■preparare |e cose del Concilio. Le grandi con-’ 
grègazioni di deliberanti chieggono* molta austeri 
rità di forme, perchè i consigli non si volgano 
in tumulto. V’ intendeva Giovanni ; e tenuto ,'un 
ultimo congresso .preparatorio,- il lunedi- -5 di 


; - .' 


(l) Opp Hus.'T* d, Hardt, T. IV, p, H» 19 

(9) Vedi Epist. IV. J. Hus', Opp, T, i* p, TJt 
(ay jy, d, Hardt, T, ly, par, i. pa^, iU 
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novembre in solenne processione jnosse alla Cai-' 
tedrale chiesa di Costanza a dar principio al so- 
'lenne Concilio. Non era ancor giunto Sigismondo, 
degli Elettori e de’ legali de’ principi nessuno. 
Quindici Cardinali, due Patriarchi, ed un trecento 
tra Arcivescovi, Vescovi, Abati ed altri Prelati 
allìlati incedendo , entrarono la Cuslan/iense 
Chiesa, testimone una 'grande moltitudine di po- 
polo accorsa a vedere. Sagrilicò ilTontelice messa 
dello Spirito . Santo: il Procuratore do’ Clunia- 
censi Giovanni de Vinzalis Scrmonò ,al clero, ed 
il Cardinale Zaharella da levalo pul|uto annun- 
ziò, tenersi la prima sessione del Concilio nel 
decirnosestOj d'i del mese. 11 quale annunzio com- 
messo a pubblico islrumento dai Prolonotari 
Apostolici, tutti si ritrassero (1). 

Nei dieci dì che corsero sino all’ annunziala 
sessione due cose avvennero , 1’ una grata al 
Pontelicc , ingrata V altra , come precorritrice 
del nembo che lo doveva sommergere. Eccoli 
arrivare a Costanza nel dì dieci del mese cimpie 
Cardinali con un grande stuolo di Arcivescovi e 
di maggiorenti, ed il G. Maestro de’ Cavalieri 
di Rodi Filiberto Neilhaco, che recavano lettere 
«lei Cardinale Legato, del come, cacciate le mi- 
lizie di Ladislao , messo il freno alla plebe , 
essere Roma tornata in balia del Pontelicc. 
Esultò Giovanni; pubblicamente fece leggere le 
trionfali epistole, pubbliche rese grazie al Signore 
del ricuperato seggio ; egli stesso solennemente 
sagrilicò (2). 


- (<) d. Hardt, T. pari. 1. pag. 13. 

(,2) Cerrttanus ap, ÌV, d. Hardt. T. iK. pag. 14. 
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Ma le coiisolnzioni della viltona invelenirono 
i consiilli dei Dollori in Teologia, assembrati a 
S''lt)gliere certi nodi, ‘clic, J^occbi appena, dove- 
vaao svegliare Giovanni a Tristi pensieri. Brasi 
liti a quel tempo deliberato dal Papa e dai 
(làrdinali delle forme: ma nulla anpora della ' 
sostanza del Concilio. Vi .pensarono i Dottori.* 
Giigsli eran tulli atuiversilarì alla maniera' di 
Gérson, c uomini che facevan paura, guardando 
air incolumità delle Uomane tradizioni ; ma ne- 
cessàri nei decreti della divina pi*ovvidenza , a 
gasligare il male, che rodeva troppo addentro 
le viscere della Chiesa. UnioHC e ribirma vedovasi 
da lutti i buoni, e fpieslo era il principale scijfia > 
del Concilio: scbivavalo Papa Giovanni, schiva- 
vaulo i curiali ; i Dottori vi dettero' dentro con 
molta vigoria. Deliberarono , sposerò in una 
memoria da presentarsi al Ponlelico (1). « Te- 
nendo la via della Sinodo"Pisana, si scegliessero 
Promotori e Procuratori del Concilio , deputali 
a tener vivo il neg< zio della unione, e della ri- 
forma della Chiesa nel suo capo e nelle sue 
membra, e fermarvi sopra le menti; fiscali della 
Chiesa, i sapienti nel sacro e nei civiltà diritto, 
dessero di spalla a quei Procuratori co’ loro 
consigli, perchè ordinate e recise le materie a 
trattare si profferissero nelle pubbliche sessioni : 
venissero scelti da tutte le nazioni: Tra runa 
sessione a l’altra a d'i fermalo si adunassero 


(l) Tf^. d. /Fardi, ibi. Vedi questa menioria presso il W. d. 
Hardt. 7’. 2. fiar, 8, /lag. 118. È anche pubblicata mila Collex. 
Concili del Piansi da un MS. Viennese, 7‘. A/i. ediz. yit~ 
- mia 1784. 
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a ilare -ascolto a ìtitli, che o col vivo della vWv, 
o per iscritto recassero cosa loccanlc V unione 
c la riforma. In pecnliai*e sessione trallassesi 
solo delle proposte che farehliero i Promotori , 
perchè si venisse a liliale conchiiisione del ne- 
gozio; la raccolta de’ voti si facesse da auto- 
revoli personaggi, come '-da Prelati, associali à 
notai, che ne farehhei’o accurata rassegna-: che 
fmalmcute si prenderebbero le mosse a delibe- 
rare dall’ àlfare della unione senza là quale 
Taltro* della riforma sarebbe stalo scabro e torse - 
intrallabile. -* ' 

III questi "articoli era la punta che feriva 
Giovanni ; ma nascosta. In altri tre che segui- 
vano, e che i DoUim'ì non vollero presentare al 
Papa, per non< farlo adombrare negli esordi del 
Concilio, erano cose assai aspre, che toccavano 
la persona di Giovanni. Dicevano in questi i 
Dottori : Si facesse il possibile a riunire la 
Chiesa nella persona di' Giovanni, perchè a lui 
dovevasi 1’ assembramento del Concilio , in cui 
era intervenuto nel tempo stabilito co’ suoi Car- 
dinali, renitenti a venirvi gli altri due Pontelìci. 

Ma perchè trarre di seggio questi due concor- 
renti non era facile negozio , intenderebbe il 
Concilio a condurli a volontaria cessione , ri- 
serhando loro qualche orrevole digniUà della 
Chiesa. Riluttanti a cedere venissero i fedeli 
sottratti dalla loro obbedienza ; spiegasse il 
Concilio i nervi del suo potere a gasligarli 
come nemici della Chiesa: Anche i Papi dover 
piegare il collo innanzi ai decreti d’ universale 
Concilio. Queste cose , come ho detto, vennero 
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celate dai Dottóri a Giovanni.; ma quando- gli ^ 
fii -presentala la memoria nella Con^egazionc 
che tenne il dì 15 di novembi'e a preparare- la 
prima sessione del Concilio’,- certo- che dovette 
snbodorajle nei .primi 'articoli. Eletto .canonica- 
. ipenté per gli alti, antecedenti della'. Sinodo pi- 
sana, a questa 5 Ì afferrava come ad- àncora di . 
salvézza; -e nell’ avexé i Dottori comraémorati 
gli atti , dèlia medesiraà intorno ai Promotori 
del Concilio, se^noa quietò,- 4el lutto, -vide un 
• ■ ntugi‘ 0 . . . . . - . . ■ 

Aduqqi.ie -prima che .incòminci a- narrare delle 
cose, operate nei Cóncilio,' noterò, come- tutta la 
congregazioìte Cattolica si dividesse in tre parji, 

' runa' tutta papale, che- identificava l’idea del 
Papato con quella della , persona ; 1’ altra che 
queste due ^^^idèe separava, ed alla riforma della 
persona voleva usare' delle istituzióni Romàne; 
ed una terza che pur separando quelle idee , 
alla personale riforùia credeva andare con gli 
apostolici fàrmaclri di una Chiesa riguardata 
nella sua genesi, e nonS nello sviluppo della 
suà esistenza. La prima parte componevano i 
Vescovi Italiani, la seconda i Cardinali, la terza 
gli Oltramontani coi Dottori dtdle Università. 
Distinzione assai netta , e necessaria a l'arsi , 
[Kirchè alla mente di chi legge torni facile l’a- 
nalisi di molte e confuse cose. 

Era il dì decimoseslo di novembre , fermato 
alla prima sessione del Concilio; e Papa Gio- 
vanni iulerveniva nel Duomo Costanziense con 
' tulli i Cardinali e Prelati , giunti fino a quel ~ 
tempo. Giordano degli Orsini Cardinale di Albano 
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celebrò messa allo Spiiilo Sauto, Compiuta la 
quale , i l\ì«lri indossarono le vesti ponlilìcali , 
imposero al capo le mitere; bianclie e modeste 
queste , ingioiellala quella del Pontefice. Molle 
supplicazioni; solenni le cerimonie, oiidé i Pa- 
dri invocavano i celesti soccorsi alle gravi dè- 
liberazioni„ Tulli assisi', il l\)nlefice dal suo 
trono disse queste parole mJì Zaccaria — Amale 
la verità, (1). — che gli apeicono . la via a dU 
scorso di esortazione c preghiera , perchè’ gli 
animi dei cou\u)cali fossero tulli in sul proeu- 
ràVe la pace ed il migliore della Chiesa. Come 
ebbe il papa dato fine alla^ sacra diceria, leyossi 
in piedi su, la predella del suo trono il Cardi- 
nale Fiorentino Francesco Zabarella, ed annun- 
ziò conwcalo il Concilio a nornia dei decreti 
di Alessandro V e della Sinodo pisana, llilral- 
losi , gli soltenlrò Giobbe de’ Uesli Segretario 
del Papa , che lesse ad alla voce la Polla di 
convocazione , bandita da Lodi. Alla quale Icr 
zione seguirono le papali ordinazioni , signifi- 
cate al convento dal Cardinale Fiorentino in- 
torno agli spirituali argomenti da adoprarc , 
perchè il negozio andasse , la mercè divina , a 
buon porto : messe, digiuni, orazioni, limosine. 
Difficili ordinazioni , guardando allo smisurati» 
numero di laici accorsi al Concilio, i quali per 
la frequenza del conversare, e F amore del far 
mostra di se recavano tutto lo strepilo e la 
lussuria delle corti. E perchè era a Irallarsi 
dei dogmi della fede leggeva il Cardinale calde 


(I) Cap. mi. 

Concilio di Costanza, xoK I. 13 
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l’sorlazìoni del PonlcGcc a tulli i versali in 
sajiicMza , a non risparmiare cure e consigli ; 
altenle volgessero le nienti ai coinhalliili dogmi, 
sju'cialinenle dalla eresia di WiclelT; e coi loro 
sludi venissero chiarendo le materie da diffi- 
nirsi dal Gonrilin. Pensassero anche alla riforma ^ 
od alla pace della Chiesa; delle loro sentenze 
. farebbe tesoro il riparatore consesso. Piena li- 
beila concedere il Pontefice ai consulenti Dot- 
tori r non imporre freno di sorte alle loro seti- - 
Ifuze. Da ultimo applicava a quel convento le 
salubri provvidenze ordinati* dal Concilio XI di* 
Toledo (1); perchè in’ tanto e si lungo delibo- , 
rare , non si licenziasse il sinodale convento a - 
strepilo di parole , a sconvenienza di modi, ed 
ai/lnmnlli. Ai trasgressori minacciava il .Ponte- 
fice tridiiana scomunica. 

Ltelle queste cose dallo Zabarella , vennero 
^scelti per nazioni quattro Protonolarì e quattro 
.Xulari, deputali a consegnare alle scritture ogni 
dello 0 fatto del Concilio. Le nazioni erano la 
Francese, la Tedesca , la Inglese e la Italiana. 
Per la prima Giovanni de Trambleyo (forse 
, Tremoille); per la seconda Ermanno Dwerch ; . 
per la terza Tommaso Pollon , e per 1’ ultima 
J.icopo llodirii da Genova. Fu crealo Berlohlo 
degli Orsini a custode del Concìlio; quattro'. 
Dottori alla raccolta dei voti , nello scrulinio 
«lei quali dovevano associarsi gli anzidelli Xo- 
lai. I Procuratori e Promotori del Concilio so- 
praslavano alla ordinata sessione dei Padri. 


(I) CajK 
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Avvocali (lei Concilio furono fjuaìlro Doilori ita- 
liani Pietro Je Ancarano , Simone da Perugia , 
U.ilfacle dei Fulgosi , Arduino da Novara. Fer- 
mava da ultimo il Ponlefìce il dì 17 del vicino 
novembre alla seconda" sessione. Le quali ordi- 
nazioni veniKiro concliinse dallo Zabarella con 
una domanda ai Padri , se andassero loro a 
sangue ; risposto con un unaliime Placet , non 
fu fatto altro in 'quella prima sessione (1). 

Nè la seconda fu temila nel dì- fermalo, ma 
indugiata; tra perchè Sigismondo non èra ancor ^ 
giunto, e de’ Padri molli au(M»ra si aspettaAàno,'-. 
c' perchè il negozio delld'riforma e della anione 
pung(iva molli, le. cose andavano a rilento. 
Questo mora! morbo d’ impennare innanzi' alla 
sola parola Uiforma, chiamavano il mal del AW* 
me tangere (2), GK Italiani non volevano muovere 
quelle acupie, perchè temevaie Giovanni ; gli ol- 
tramontani neppure , perchè "un numero più' 
grosso di Francesi ed Inglesi aspettavano. Ma 
le cose, ritrosi gli uomini, andavano. Avvicinava 
lentamente a Costanza Fra Giovanni Dominici 
detto Cardinal di Ragiisa , dell’ obbedienza di 
Gregorio XII ; il quale veniva al Concilio, come 
suo legalo. Arrestatosi ad un tre miglia da Co- 
stanza, mandò dicendo per un messaggio agli 


(i) Da un MS. del Surio e dei tre MSS. tedeschi recati dal 
Mans Cellec. Condì. T. XX^Il - W. d. Hardt anche pub- 
hlicó questi atti deila prima Sessione , cavandoli dagli aniidctli tre 
MSS. ciòé di Brunswik, di Lipsia e di Gola. 

(9) Da quattro MSS. viennesi appresso lo Schelestrato. Coll. 
Condì, Tom. 27 .... quoniam apud aliquos erat mot'but 
Noli me tangere. 
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oralori cesarei ed al inaeslralo della città, die 
tili preparassero V ospizio, (ilie lo assegnarono 
nel convento de’ Uoniiltoni ; alle porle del quale, 
come era 1’ uso, il messo 4101 Uagusa affisse l«i 
stemma del Papa Gregorio con le chiavi ed ih 
triregno pa|»ale. Venne la notte ; e fallo il di , 
non si trovarono più gli stemmi. Si dissero ' 
strappali per comandamento di Giovanni. Era 
per entrarsi a gcdfo lancialo nella questiono 
della scisma. Fu grande rumore in città por 
quella violenta sottrazione degli stemmi. Si adu- 
narono a di *20 novembre nel palazzo Apostolico 
i convenuti Padri a deliberar _su la cosa. Di- 
scordi gli animi, accalorate le sentenze. DalTap- 
•posizione di quelli stemmi dipendeva se il (lo- ♦ 
rario fosse a tenersi dcposlo o no dal Concilio 
Pisano. Se privalo_ uomo era, a che quello 
stemma con le chiavi Se Papa ancora, o ca- . 
pace ad esserlo per altro giudizio, a che la vio- 
lenta sottrazione del niedesuno ? Nulla fu con- 
chiuso ; e la cosa fu tramandata alla prossima 
sessione (l). 

Mentre le cose del Concilio toccanti la scisma 
pendevano, per la lontananza di Sigismondo e 


(l) Da doc TMSS. presso Sctielestralo — Col. Condì, ibi. — 
e presso W. d. Hardt. T. /A', pari. 1. pai'. SO. 

Il Cerretano citato dallo Htovio e dallo S|K>ndano, aiTemia aver " 
dilRnito quei congregati, non doversi esporre gli stemmi di Gregorio 

nei luoghi che obbedivano a Giovanni m de re decrctum 

esty non debere illa l'cponi in loco obedientiae Joannis Pori-- 
tifìcis. Ma pare che i MSS. dello Schelestiato meritino maggior 
f»le. Questa Sentenza' come la reca il Cerretano, sarebbe stata in- 
tempcsiira, -perche definitiva sul latto dei Pontificato del Corario. 
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doi molti clic ancora si aspettavano, Giovanni 
Hus- tracva-sn di se lo menti dei già.conveniili. 
Vedemmo come Papa_ Gjovanni rispondesse ai 
suoi messàggi,, e còme' lo ilicliiarasse risoluto 
del vincolo della . scomunica,. e^solo gl’ impedisse 
quelle cose, le quali,' noii. diflinita la sua cansa^ 
potevano ingenerare scandalo e tumulto tra’ I'ct 
dell. La papale mitezza avrebbe’ dovuto, consi- 
gliarlo a teinpcranza di parole: ma . egli osti- 
nato a credere, nella santità della sua dottrina, 

. e (Iella missione^ à riformare la Chiesa, menlrò 
" (lava lè viste di- docililà ai^ giudizi della Chiesa, 
si teneva meglio che apostolo, e martire designato. 
Era- venuto; per essrere guidiciato, ma nulla fa- 
ceva e' diceva a guisa di giudicabile, -bens'r di 
uomo - che sfidava da lungi con la costanza del 
proposito la iniquità dei suoi giudicL Inebrialo 
dal vedersi incontrato da molto popolo quando 
entrò Costanza (1), quello che pVedicò in Praga 
disseminava nella sede stessa del Concilio. Lo 
'Wicleflìle novità sponeva alle ingorde menti : 
ammonito non volle ristare (2). Ai lontani* 
Boemi conlinuc le sue lettere esortatrici a stare 
ai suoi detti (Sj! Queste sono un prodigio di 
(Tontraddiziono pel -modo , onde P uomo car- 
nale si sforzi ad afi’ralellarsi^ all* uomo dello 
spirito. Le onoranze, le feste, le accoglienze 
avute nel viaggio a Costanza recita con la 

(I) Quando equìlavi Gostanlìam In ^uo , statim nudivi fqui- 
' tantes per magnam multitudinnn ad me equitantem. Et* concurre* 
bat magna multiludo. Epi, Opp» T, ì, pa^» 74. 

{2) Cerrelanus ap. Spondan. '• * ’ 

(5) Vedi Doc. F. . , ' • *; 
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'beata gìDcondilà dì chi sente il dolce ydeU* li- 
niana gloria. L’ austero liprensore de‘ clierici 
Hon dimentica in una-sua^lcUerd fare a sapere,, 
come egli s’abbia un. robusto e bizzarro «de-- 
strierò da dargli bella vista ♦ dovendo incoti- 
^Irare Sigismondo (f). A1‘ contrario poi- amiiio^ 
niscc„ e d'^ esorta i boemi n -stare nella biiòfia 
via red a non dare nelle insidie del diavolo. 
EgK sente l' infallibilità della' sua dottrinai e^li 
espone.! nervi della^sua costanza a fronte di nno 
morte^ che già presente vicina. Il Dottore, die 
lutto ’contenlezzja addfta il sentiero della car- 
nale vita riiìorito di onoranze e di agi (2)\ 
aspira come un confessore della fede,, a quello 
del Cielo; e con 1’ umiltà di un santo si rac- 
comanda’ alle -orazioni dei fedeli, e a 'queste si 
oflida (5).- ' / ' ‘ , ■ 

Ma-fo sfi;optalo e conti imo' ragionar che fa- 
ceva delle novità -WidefÙte commosse i huoiij 
a fargli porre un freno afla lingua.. Papa -Gio- 
vanni tra "perchè capeva del, salvocondotto ccsa- 
reb, e non voleva far cosa ingrata a Sigismondo; 
e perchè neppure egli si sentiva bene in gambe, 
si andava peritando intorno all’ altare di Hns. 


(I) Equus rero Ratistein omnibus in bbore et betizia praeva- 
Ict , et solum illum apud me habeo , si contigerit me extra civita- 
lem aliquando ad Regem exire. Epi. V. Ibi. 

(9) In omnibus civilatibus bene stetimus , honorati surous. . . . 

Epi. VI. 

(s) l^t orenl Deum prò me, qub necesse est. . . . E^i. F"!. 
Sed bona me spes habet, ibre ut per misericordbm Scrvatoris no- 
stri et Tcstras orationes in irrefragabili Dei verilate usque ad extre- 
num spiiilum Ibrliler perdurem., Epi. Eli. 


Digiti ---J by Gooyk- 



LIBRO SFXONDO 4 00 

Ma i due accusatori di costui StcFano PalcU c 
«•RIicliele de Causis aprh’ono la bi*eccia iiell’ a- 
iiiino de’ cardinali, persuasi alla perline a clifu- 
deré in prigione il linguacciuto Boema. Bagii- 
nalisi dunque a delil>erare su la cosa verso il 
mezzodì del 28 novembre , spedirono ad Hus i 
Vescovi di Augusta e di Trento, Errico d' Ulni 
Console di Costanza ed un altro genliluomo*, i 
quali intimassero a luLda pqrle del Pontefice 
e dei Cardinali a venire alla loro presenza , a 
rendere ragione della sua dotteina. 

Come ebbero recata al predicatore di-ììcllcm 
la imbasciata de Cardinali , questi rispose : 

« Lui non essere venuto rn Costanza alle s;- 
« grete udienze di' Papa e Cardinali ; ma a If- 
« bera e pul>blic£h ‘difesa della giusta sua causa 
« in pieno Concilio v ed a ‘ rispunjlere, Dio aspi* 
« rante, a tutto, di che fosse interrogalo. Tut- 
« tavolta venendogli 1 inchiesta da’ Cardinali, e 
« sicuro delle accoglienze , non avrebbe, indu- 
« giato a comparire loro dinanzi. Con tale una 
• liducia abbracciarsi ab suo Signore G. Cristo, 

« die, lui coiilortanle, sarebbe per profl'erire la 
« propria vita per la gloria di lui, anzi che 
■ disertare la verità una volta conosciuta » . E 
tolto a com|ìagno Giovanni di Chlum , che non 
lo abbandonò mai, mosse all’episcopale palagio. 

Lo aspettavano i Cardinali: il Papa non v era. 
Un di quelli dissegli « Molte e svariale accuse 
« ci son venule contro di le. Maestro Giovanni. 

« Se vere sieno, noi non potremo starcene. Si 
« fa un gran parlare di gravi e manifesti errori 
« cyqli’o la ortodossa Chiesa da te propagati , 
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* massime ncir'insegriar che facevi in Boemia. " 

« Perciò, l’ ahhiam fallo qui venire a sapere il 

« liillo ». Al clic‘(riovaiini: « Voi ben saprete, • • 

-« (lilelli Padri , essere io iti mi proposilo Ji^ 

< lai tempra, da incoiitrai*e piiitloslo la morie, 

« che essere convinlo di ([ualchc eresia , non 
« che di (pielli che voi chiamale ^ravi errori. 

« Onde è sialo tanfo volenteroso il mio avvento 

• a questo ecumenico Concilio, promeltendovi , 

« die collo in erroi’c , non metlcrò tempo in ' 

^ • mezzo a ritrarmenc'e ad ahiurarlo » — A 
maravif'lia ! — risposero ad una voqe i Cardi- 
nali. .Ma la maraviglia fu di Hiis e del Chlmn, , 
che si videro circondali da guardie , mentre 
qìielli si ritraevano, per tornare ad un pomeri- 
diano congresso. Si adunarono di muovo , di 
nuovo si apprescnlò loro Giovanni: ma tale e I 
tanta opera misero i due accusatori Stefano de ' 
Paletz e Michel de Causis , che venne fermata 
la prigionia di Hns. Questi venne rinchiuso ' 
nella casa di certo canonico di Costanza, mes- 
sigli intorno soldati che, 'lo custodissero. Corsi 
un otto di , fu condotto prigione nel convento 
de* Predicatori, ove, assai tribolato della salute, 
ma curato dallo stesso medico del Papa, stelle' 
aspettando 1’ esito del suo negozio (1). 

La prigionia di Hiìs sarebbe stata ingiusta , 
ove costui avesse lasciati gli animi incerti della 
novità e scandalo delle sue dottrine, ove se ne 


(I) W. d. Hardìt 7*. l!^. par. I. pag. 81 . 82 . — Gcrre- 
I tanus ibi, — Opp. 'I. pttg. 6. ». 

1 ■ 
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fosse sl.nto in Costanza da docile e fedele aspid- 
lando la sentenza de’ suoi giudici. Ma de' suoi 
rri’ori non era dubbio; la Boemia rompeva a 
pòlilica e religiosa seisnia ; Ibis dogmatizzava 
con impudenza. ' Era meslien sequestrarlo da’ 
fedeli. .Ma il suo amico de Cblum strepitava di 
quella prigionia, invocava a -suo favore la pub- 
blica fede, all’ ombra della quale lo aveva messo 
il salvocondotlo di Cesare? Andò anche al Pon- 
tefice a lamentare: e conia nn antico scrillore 
della Vita di Ifns (1),‘ clic Papa Giovanni quasi 
riconoscendo ingiusta la prigionia di quello 
Eresiarca,- se ne scrollasse, gittandone la colpa 
sui Cardinali, in man de’ quali si credeva 'anche 
egli messo ' prigione. Potrebbe stare: Giovanni 
era male in arcione : temeva ogni leggiera 
spinta che il traboccas^se', ed > una non leggiera 
gli sarebbe venuta da Cesare ; ove veramente 
questi si fosse persuaso di violazione da lui 
fatta al suo salvocondotlo. Tu Ita voi la alle cose 
di IIiis fu provveduto in una congregazione ge- 
nerale tenuta nel di ‘primo di dicembre,' nella 
quale per comandamento del -Papa e del Coiv 
rilio vennero deputali ad esaminare la dottrina 
di quel Boema, quattro Cardinali, quel di Cam- 
brais , di S. Marco , il Branedeoio , e quel di 
Firenze , il generale de Predicatori e quel de’ 
Frali Mij'ori, oltre a sei personaggi di provala 
dottrina (2). 


(l) Opp. Hus. ibi. Quid est quod mihi hoc ìmpuUtìs ciim 
sciali 4 , me istorum ( Cardinalium-ìnquain cl Episcoporum ) potè- 
siale esse. ^ ^ .1 

Ccirelanus in Diario Jetor, CoiiqU. Comi, ap. W. d. 

llvdt. T. ly. jMtg. 2S, 
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iVcllo slesso lU (Iella prigionia di Giova mi 
d’ Ilns giungeva Errico (li Lalzenlxìck in Co- 
si nnza. (Questi alTocalo difensore di Ilns orasene . 
arida lo in qnc’ di ad Aiinisgrana , ove doveva 
incoronarsi Imperadoi’e Sigismondo IVe de’ Ro- 
mani. Celebrala (jiiesta solenne cerimonia, I liu- 
peradoi’e consegnò a lui lellere da recare a 
Rapa Giovanni , con le. quali , signilicalagli la 
sua incoi'onazione, gli dice, alfrcllare le mosse ' 
al Concilio : commellere se ed il suo Impero 
alla sua Sanlilà ; chiederlo di aiuto a soi*reggere 
la sua pochezza, perchè tulli sapessero lui padre 
amarlo quasi liglio. Giunto che fosse in Co- 
stanza starebbe a mani giunte al detto- ed al 
A'olulo da lui. Gli prega da ullimo da Dio sa- 
nità e fortezza, e gli bacia i piedi. Foiose Si- 
gismondo non prevedeva che avi*ebbe dovuto 
usare dell’ imperiale potestà a cavar fuori di 
seggio colui che chiamava sua Santità c suo 
Padre. Giovanni di rimando gli scriveva come 
lessile lellere lo avessero" ollrcmodo giocondalo. 
Riferii’gli grazie della bella notizia che gli dava, 
e del mollo alTelto che portava a lui Ponlctìcc 
ed alia S. Chiesa ; pregargli dal cielo ogni ge- 
nerazione di bene: essere lutto cosa sua in 
quello che lijccasse l’ amplificazione e la gloria 
del suo Impero : essere giusto che la madre 
Chiesa si stringesse caramente al seno un liglio - 
tanto affezionalo, propugnatore della sua fe<l(* , 
e sostegno nelle tribolazioni della scisma. Gravi 
negozi aver per le mani; non viderli Irallare, 
Ini assente : venisse e presto, grande già il nu- 
mero degli aspellanli prelati (1). E forse nepimr 

(1) .\bramo Bzario riporta l« «lue Epblolc. Jn/Ktles 1144. 
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Giovanni prcvedcv.a le brusche cose clic gli sa- 
rebbero vernile da quel dolcissimo suo figliuolo. 

Cresceva un di più che V allro il numero 
dei vegnenti al Concilio. Giungevano nel primo 
di di dicembre gli Arcivescovi di lliga , ili Ge- 
nova, di Vienna, il Vescovo di llalisbona: nel 
sellimo di gli oiNilori del Re d* Iiighillcrra e di 
Scozia , con gran numero di Prelati, di màg- 
- giorenli e di Dottori: splendido il loro ingresso 
in Costanza , orrevoli le accoglienze (2). Glj 
animi si andavano ognor più stringendo intorno 
al negozio della unione e della riforma della 
Chiesa. Si trovarono nel venerdì 7 del diiumibre 
riimitf in generale, congregazione tulli i Carili- 
nali e Prelati nel .papale palagio a deliberar 
su la cosa. Vedemmo coinè una Congregazione 
di Dottori pensasse lin dallo scorso novemhre 
".in un ìiwmorandinn , che ne fu presentalo al 
Papa nella sua interezza , intorno al modo di 
riunire la Chiesa. Dissero nello, che ove i due 
Papi Gregorio e Benedetto non volessero scen- 
dere di seggio per ispoiilanea cessione scen- 
dessero lutti , e si procedesse alla elezione di 
im nuovo Papa. Quei Dottori erano universitanV 
Uiagnilicatori della poleslà dei Concili. Ora in 
questo generale convento di cui discorro , co- 
storo venivano sorretti dal Cardinale di Cani- 
lira is , il quale e per la dottrina e per P auto- 
rità sua si mise a capo di colóro che stavano 
per la cessione di lutti i Ire Papi. Ed a bene 


(«) W. d. Uardt. iùi. 
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intendere come pi‘occdessci‘o le'’ cose del Coih* 
4-ilio nel fatto della unione é riforma della 
Chiesa, è mestieri ordinatamente distinguere le 
varie opinioni. ' ' , ' ' 

Tutti volevano la estirpazione della maledetta 
scisma, ma noli andavano tutti ^ per una via aU 
r intento. Erano i Vescovi c i Dottori Italiani,' i . 
quali stretti alla persona di Giovanni stretta- 
mente la ravvicinavamo alT idea del papato ; in 
guisa che come questo non ora per sua natura 
sindacabile , neppure qu^dla sì somrnettesse al 
giudizi del Concilio.' Se non volevano Gregorio 
o" Benedetto lasciare le papali infule ,. stesse ' 
Papa Giovanni/ e non altri. ^ " .• 

’ , Erano' i Vescovi i Dottori d*^ oltremonte ; . 
^po il Cambrais; i mitali debolmente cònce- 
pendò r idea papale ; non credevano un gran 
che veder deporto Papa Giovanni per autorità 
del Concilio : rpiindi , rillittapti 'a cedere Gre- 
gorio e Benedetto , volevano che tutti -e tre se 
n’c andassero a casa loro. La cacciala di <]uei 
due' poteva star conila' ragione , ma (pjella dì 
Giovanni poi no, perchè essi obbedivano, a lui 
come a vero Pontefice.. Profferirono gl’ Italiani 
una Toro sèbiniula o rnemoratidutn j' (kì cui que- 
sti erano i'èapi toccanti l’affare della' unione. ' 

, Chiedevano dapprima , ven'rssèro solennemente 
dichiarati secondo ragione e canonici tutti gli 
atti del Concilio Pisano; fossero tutti obbligati 
ad ammetterli sotto pene canoniche; venissero 
toslamerite eseguile le condanne in quello ban- 
dite, e bfsse debito del Pontefice cacciar di 
seggio Pietro de ' Luna ed il Corario , c dar 
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contro* ili loro fautori. Ove , per quieti trattati 
potessero comporsi le cose^ stravolte da’^qiu i 
(lue, pria , di venircr ai fatti, facessel pure il 
Pontelice, e deputasse 'a farlo -(l). 

Lette le quali cose, assorgeva il Cardinal di 
Cambrais, leggendo altro memorandum, il quale 
era stato innanzi approvalo dal Cardinale di 
S. Marco, e dai Dolldfi Francesi, Uecava : Ntùi 
essere. solo il Pisano Concilio, ma il naturale 
divino diritto, ebe obbligava il Pontefice ed i 
Carciinali a porre ogni 'opera in. quel di Ci»- 
stan^a alla riunione della Chiesa ed alla riforma 
del suo capo e delle sue membra : a questo 
essere- anche tenuti tutti i prelati chiamali a 
quel Concilio; esser fautori di scisma, e sospetti 
di eresia coloro 'che volessero lramandai;,e ad 
altra Sinodo (piel gravissimo negozio ; non do- 
versi chiamare in dubbio »la legittima e cant>- 
nica -celebrazione (lei Concilio Pisano, nè questo 
aver mestieri di approvazioni e^ conferme del 
Coslanziense , non formando entrambi che (m 
solo Concilio. Per'ia qual cosa la chiesta con- 
fermazione degli alti Pisani innanzi che si venga 
all’opera della pace e della riform.1 della Chiesa, 
essere quasi un chiedere che per qualche lemp») 
si tenesse per infruttuosa, e come non aìTvenuta 
quella opera ; essere le petizioni degli Italiani 
fautrici della scisma e sapere di’ eresia (2). 

Questi due memorandum furono cóme pro- 
grammi , che si lanciarono P una all’ altra le 

( 1 ) Tolto dal Cerettann e pubblir.ato dallo Biovio alLanoo 1414 . 
Coll. Conci. J\ XXV 11. 

(2) Della Barberiniana, pubblicalo dal Mansi. T. XXyil. 
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(Iiii: parli tlissi<leiili , su i mezzi a<l ottenere la 
pace. Grilaliaiii non dubitavano della canoni- 
rii à del Concilio Pisano ; ma poiché i seguaci 
del Corario e del de Luna non vollero soggia- 
cere alle sue sentenze , chiedevano venissero 
(pu-sle confermale dal Costanziense, conferma- 
zione che non dava alle anedesinie , come pen- 
sava il Cambrais, la intrinseca validiUà, che già 
avevano, ma certa eslcrior forza relativa alla 
contumacia degli scismatici (I). La Chiesa con- 
gregala a Pisa aveva nettamente scomunicato 
il C(U*ario ed il de Luna : gl’ Italiani non ave- 
vano torlo, chiedendo, che il Papa fosse obbli- 
gato ad espellere quei due. ÀI conlrarfo il 
(iambrais, cui scandalizzava come cosa die sa- 
pesse di scisma e d’ eresia la dichiarazione 
d(;lla canonicità degli atti Pisani, reca in dubbio 
la loro giustizia , come vedremo ,- accogliendo 
nel Costanziense i legali antipapali , ciuasi in 
tribunale di appello. Gl’ Italiani erano piu logici 
de’ Gallicani; i quali, per ispacciarsi dalla pa- 
stoia di qualche conlraddizioneella, non du- 
bitavano rifuggirsi in braccio al sofisma. Lo 
vedremo. 

Una terza memoria fu presentala dal Cardi- 
nale Zabarella, la quale non toccava le cose 
di lla unione, ma la vita del Pontefice: è questa 
una specie di direttorio , con cui vengono sol- 
loinessa a legge tulle le azioni del Pa|ia nel 
corso del di durante il Concilio. Qiiulciicdniio 


(i) . . • ad coadudeoduin ora obloqucatiiua. 
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. pqtreKIic pensare, ehe Papa Giov.anni desse oc- 
Cf'isione'a quei caiiohi con vivere poco papale i 
ma io non voglio pensarlo,, e dirò pinUosto che 
cofne"si era in sul disciplinare ogni cosa che 
toccasse 1' inleriore ed esteriore andare del 
C oirci Ho , non deve recar maraviglia che si 
Irallasse delia manìtTa di • vita del Pontéfice. 
Ei‘d il capo' del Cpncffw) ; in lui eran fissi gli 
occhi di lullk. Ma io non so intendere/ comò 
rneulre -./i GalHcanP, è gl-ltafiani ^qiiistionavano 
di cosa air tulio cssefì^ialè, dico dèi Papato ''di 
Giovanni, lo ^àharella venisse fuori con' una' 
/ucinona/clie toccava la esteriore vita del Pon- 
Icfice'JI );- " ^ V ;■ ./ _ 

A/niézzò- dicembre- altra Congregazione fa 
tenuta. Vi. era il. Papa. Gè 'opinioni erano ah-,' 
bastanza chiarite, GT Italiani *, credenti all’ in- 
fallihiliU del Concilio, non volevano aver più 
Ifallati di pace con Benedetto e Gregorio, per-- 
chè -dannati dal* Pisano. Il Cambrais coi -Galli-* 
cani; inagnifìcalori dell’ iufallihililà dei Concili,- 
volevano bellametvte per via di tratlali cavarli 
di seggio , come sé non fosserq bastale *e Pi- 
sane sentenze. Proponeva U' Cambrais si prò-. 
Cedesse .dolcemente e non' per forza verso 
Gregorio e Benedetto; *diflic ile, infruttuosa la 
violenza ; sì piegiissero coi favori 'a' cedere, 
l’usurpalo'^ Papato.' Se di sponlaheo' talente 
scendessero dal seggio ..^.veni^ero behe appro-' 
vigionali ed onorevolmenle locali nellVecclesia- 

slica gerarchia. S* incominciassero i- traila li per 
- - - ■ / 

tO-W. d. Hardt. Y, IV, p. ss. — BiotIo , ami. I4I4, 
y. 36S. ^ ' 
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la spontanea cessione: ove andassero per le ' 
lunghe, si prorogasse il Concilio; ed a spianar 
la via si delegasse raiUorilù ad alcuni, scelti 
da ciascuna nazione fi). Hiandando incontro 
alle obbiezioni degritaliani, aggiungeva il . Cam- 
brais , potersi lecilameute trattare intorno al 
lovo Pontilic^to col Corano e col de Luna, av-- 
veguacliè dichiarati erettei e scismatici dal 
Concilio Pisano; non essere simoniaca .la pro« 
messa di quelle cose, con cui intendeva pre- 
miare la docile cessione de’medesirai. A cessare 
la suspicione di simonia, recava-, come non sì - 
trovasse nella Bibbia e nei Padri -sentenza ^ la 
quale vietasse allettar gli eretici e gli scisma- 
tici con promesso di temporali In-ni a tornar . 
nella Chiesa, ove non fosse altra via a raddur- 
veli. Non potendp poi cansare^ T autorità del 
Concilio Pisano , che vietavagli , come bene si 
avvisavano gl’ Italiani^ tenere quei miti trattati, 
disperatamente sj^gitta ad una i^enUnza che io 
voglio qui recare, volgarizzandola, perchè vegga 
il lettore come i Gallicani ragionando alla fog- 
gia universitaria intorno al potere della Chiesa, 
necessarfaìnente sragionassero-: « Sebbene pro- 
« babilmente si creda, avere il .Pisano Concilio 
« rappresentata la universale Chiesa , 'ed avere 
« tenute le veci di quella Chiesa , la quale è 
« governata dallo Spirilo Suntò, e ‘iion- potrà • 

« fallire; non per questo è necessario eonchiu- 
« dere, che debba ogni fedele fermamente cre- 
« dere,' non aver potuto errare quel Concilio , 


(I) Mansi Coll. Cono. T. XXril. 
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« sondo stali molli anteriori Concili, lemili per 
« generali, de’ quali leggesi avere erralo. Jin- 
« perocché, secondo la sentenza di grandi Dol- 
« lori , può un generale Concilio errare , mm 
« solamente nel fatto, ma anche nel dirillo , e 

• quel che è più, nella fede; poiché solo la 

• universale Chiesa ha questo privilegio di noìi 

• potere errare nella fede, secondo le paiade 
« di (Jrislo delle a Pietro, non per la sua 
« fede individuale, maq)ér quella dell’ universa 
« Chiesa : 0 Pietro vvn li verrà manco la fede (i'' » . 
E con questa dottrina voleva il Camhrais c i 
suoi Gallicani pacificare la Chiesa ! Gian pro- 
digio sarebbe stalo incatenare scismatici ed 
eretici con una infallibilità; la quale negala al 
Papa nehe cose di fede e di costumi , negata 
al Concilio;- doveva rinvenirsi in una Cliiesa ir- 
reperibile,^ perchè mula. Conchiudeva da ultimo 
il Cambrais, doversi accogliere' nel Concilio ì 
legali di Benedelló e Gregorio, e. darsi loro 
ascolto^ dall' Imperadore. E qui azzecca il Fran- 
cese un’ altra sentenza dicendo: Il diritto del 


(I) Licci Cortcilium Pisanum proballliter credalnr, repracsciitarc 
uiUTersalem Ecdesiam, et yices ejus gessUse, qiiae a Spiiilu Sanclo 
regitur, et errare non poltrii 5 lamen propler hoc non esl necessa- 
rio concludwdum, quod i quocunque fideli sii. tìrmilèr crcdenduiii 
quod iHud Coiicilium errare non poluil. Cum plura priora Concilia’ 
tuerint generai» r^ulala , quae errasse legunlur. Narn secunduin 
quosdam magnos Doclores , generale Concilium potest errare non 
so um in faclo, sed eliam in jure, el qu^ niagis esl, in fide. ’Ouia 
sola unjversa;is Kcclesb hoc habel privilegium, quod in fide errare 
non polesl, |uxla illud Chrisli diclum Pclro. non prò se, nec wr- 
sonali sua fide, sed prò fide universac Ecclasiac 5 Prire, non clt-^ 
fiact fides tua, ( Piansi Coll. Conc. 7\ XX^JJ, p. 847. 

Concilio di Costanza^ voi. I. 14 
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Poiilcficc Uotnaiio a convocare un Concilio non 
liovcrsi laiilo rigorosamente inleiulere, da non 
la’oderlo soggetto a<l eccezione; potere e dovere 
convocarlo l’ Impcradore in caso di scisma in- 
dipendentemente dal l*apa (1). 

Ma non era tutta mitezza di consigli quella 
,clie conl’ortava il Cambrais ed i suoi al prop»)- 
slo di quei |>artili. Volevano riaprire le discus- 
sioni del legittimo Poiitilìcato, non perchè fossero 
speranzosi di vedere, tolti di mozzo Benedetto 
e, lìregorio , solo Papa Giovanni; ma perchè ^ 
erano desiderosi di vedere anche questi deposto. 

A tale disposizione ostavano gli Italiani. Dice- 
vano gli erètici e gli universitari oltramontani, 

■ che quelli fossero stati compri da Giovanni'» io. 
dici, che erano più teneri di ragione. Tener forte; 
per Giovanni e. dar contro ai. due, che Antipapi 
'.èrano per la. Pisana sentenza era la via più.v 
' ragionevole, e più concorde ai principi cattolici. ■ 

Con questi memoraitduin si allaticavano i con- ^ 
venuti Prelati, a spianar la via al negozio della . 
jiace della Chiesa. E poiché pareva che la seti- , 
lenza degli oltramontani prevalesse a quella* 
liègr Italiani , chi pensasse che Papa Giovanni 
• prevedesse un brutto .avvenire , non andrebbe - 
fallilo. Erano queste discussioni solamente pre- 
paratorie alla seconda Sessione del Concilio;, 
ina delle linali conchiusioni poteva ognuno con-.'.' 
gellnrarè. Tribolava Giovanni un altra spina , « 
cd era' Giovanni d’ Hns imprigionato. Quel po-* 
u-nte del Clilum, mentre i Padri questionavano'' 

• i 


(1) ibi. 
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tra ìoro, aveva levato un grande rumore per 
la prigionia del suo cliente. Scriveva a Cesare 
lettera lamentosa per quello che credeva violato 
salvocondotlo , e ne otteneva imperiali coman- 
damenti : Venissero disserrate le porte della 
prigione ad llus: non obbedito, fossero di viva 
fcirza conquassale. Papa Giovanni non V(»lle 
aprirle, ed il Clilum nella Vigilia del Natale, 
sendò prossimo ad arrivare Tlmperadore a Co- 
stanza* aflisse alle porte del duomo un pro- 
gramma munito del suo suggello in latina e 
ti desca favelfa, col quale diminciava, a tutti la 
pubblica, fede violala dal Ponlelice imprigiona- 
ture dell’ HuS (1). 

Avrebbe dovuto tenersi la seconda Sessione 
deL Concilio a dì 17 del dice(nbre ; ma tra 
perchè Giovanni voleva indugiare la pericolosa 
risoluzione del negozio della scisma, e perchè 
r irnperadore non avrebbe indugialo a venire, 
c meglio sarebbe stalo trattarlo in sua presenza, 
fu tramandalo ad altro tempo. Avvicinava infatti 
Sigismondo. Lo precedettero quattro altri Car- 
dinali , tra quali quell’ Oddone della Colonna , 
che a capo a > tre anni fu dal Concilio crealo 
Papa Martino V; gli oratori del Ile di Francia, 
con molli Arcivescovi e Prelati di quel reame (2). 

Era la Vigilia del Natale, quando .giunsero 
a Papa Giovanni messaggi di Sigismondo, che 
gli recavano essere T Irnperadore ad una lega 
da Costanza , pregarlo volesse andare nella 


(I) W, d. Hard!. T. /K p. 36. 
(3) Id. 3Ù. pa^ 36. 88. 
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(IcillLvIrale Chiesa ad aspelfarlo; ed alle quattro 
ore del inaltiiio entrava Costanza Sigisnioiiilo. 
Accompagnavalo la sna donna llarhara Contessa 
di Ciley, Elisabetta regina di Iloeniia , Ridollo, 
Elettore di Saxe, Anna di Vittemherg nata dai 
Rnrgravi di Norimberga, od il lìor di sua (]orte. 
Era in trono Giovanni ad aspettarlo nel duomo, 
e Io arcolse alla sua destra in altro trono , 
tutto messo all’ imperiale. Vestiva Sigismondo 
una cappa di porjMn-a , recava in capo corona 
da Imperadore. La sna moglie llarbara in pre- 
parato seggio gli si mise a destra. Erano ap- 
presso in piedi il Marchese di Hrandeburgo , 
tenendo jieila mano lo scettro reale; il Duca 
ili Sassonia una spada sguainata, simbolo della 
poti sta del loro signore. Eràvi il conte di Zilia 
genero di Sigismondo, il quale prolFeriva su la 
mano un pomo d’ oro , altro simbolo di uni-* 
versale imperio , ed assorgeva Ira il Papa c 
r Imperadore, quasi a sigjiilicare, lutto il mondo 
reggersi dalla potestà della Chiesa e dell’ Im- 
pero. 11 Medio-evo dava gli ultimi raggi di 
una gloria , xhe tramontava , e le generazioni 
per r ultima volta genuflellevano innanzi a Ini 
nell’ ingenuità di una fede , che quando fugge 
non torna più. 

Celebrò il Pontefice solenne Messa in quella 
notte , c Sigismondo gli ministrò da Diacono 
leggendo il Vangelo che comincia — Exiit 
edìclum a Cacsare Augusto, ut descriherelur uni- 
'rersus otbis — Era questo un costume mante- 
nuto dagl’ Imperadori sempre' che ^i trovavano 
presenti al Pontefice, o ad un suo legalo celebrante 
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solenne Messa. Nola il Cerretano che ben undici 
ore , stelle Giovanni nella Cattedrale intento alle 
sacre ceremonie. Celebrò le altre due Messe ; 
solennemente benedisse il popolo (1). 

Una grande moltitudine era convenuta a Co- 
stanza, nè crasi mai visto un si grande concorso 
di genle in uno stesso, luogo, si varia di paesi 
e di costumi. Ben seicento persone seguivano 
il Pontefice, tra uflìziali della sua Corte e servi. 
Ventidue Cardinali, quattro Patriarchi, cd i le- 
gMti di' Gregorio XI* e Benedetto XIII se ne 
trassero appresso mille e diigento.' Un quattro 
0 cinquemila avevano seguilo diecinnove Arcive- 
i?covi, un cento trenta Vescovi, e circa cento ven- 
' tiquatlro Abati; quattordici Uditori di Bota, die- 
ciotto Segretari del Papa avevano dugento altri 
ai loro servizi oltre a mille e dugento scrittori. 
Dugbnto sessantalrè erano i Procuratori del 
Pajia e dei Cardinali , e ciascuno 'di quelli con 
un servo; dugento sellantaduc'^Dottori, oltre a 
mille ottocento preti, che recavano una .compa- 
gnia di circa oltre a mille altre personè, .4d un 
cinquemila ‘ascendevano le milizie per la gmardi'a 
dell’ Imperadore , . degli’ Klcltori ^ degli altri 
^ Principi deir Impero. Un cento sedici deputati 
di diversi signori., recanti un seguito di 'circa 
mille e seicento ^tra gentiluomini , cavalieri, ed 
uomini d’anriè coi lóro donzelli andavano oltre’ 
a tremila' (2).' Grandissimo poi il numero di 


(f) W. i. Hardt, r. ly. p. 28 . , . 

(2) Vedi IJistoria MagnaUun in Cqiutnntiensi Concilio 
ptfimis Concila annis Ut 4, ill3, Glicrurdi Dacherii Coattan- 
t jcoiis W. d. llardt.' T. V , 
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coloro che vi vennero traili o dal «lesiderio dì 
vedere, o da quello del lucro ; perciò non man- ^ 
cavano islrioni , spacciatori di vino , e male 
femmine. Il Dacherio ed il Reinchenlal notavano 
con molta cura il numero, e la qualità di tutti 
i convenuti a Costanza. E poiché fu tanto con- 
corso di nobili personaggi , non trasandavano 
di conservare ai posteri anche i particolari 
stemmi, che levarono, secondo il costume, al- 
l’uscio delle loro case. Il VVan der Hardt li ha 
tutti pubblicali nel primo volume della sua 
ricca Raccolta delle cose coslanziensi. 

Immagini il lettore qual vista doveva rendere 
questa non grande città di Germania tutta gre- 
mita dal bore dell’ aristocrazia chericale c 
laicale di tutta Europa. Il Papato, l’ Impero, 
r Università a convegno dato s’ incontravano e 
si guardavano in viso, quasi a spiare scambie- 
volmente il pensiero che ciascuno recava nel- 
r animo. I due primi erano vecchi , benché di 
ben diversa vecchiaia , e recavano tra le loro 
rughe gloriose un cumulo di memorie mature', 
a germinare un fruito che nello spuntare faceva 
loro sentire quel dolore che sentono le forme , 
quando lo spirito le squarcia per procedere. . 
Queste, dico le Università , modeste nelle sem- 
bianze , audaci nelle parole , inesperte , perchè 
giovani, si stringevano piuttosto a Cesare , che 
al Papa. Esse rappresentavano la ragione adulta, _ 
che credeva emanciparsi dalla tutela della Chiesar . 
e perchè memore del giogo chericale, al Papa 
guardavano quasi a non amalo pedagogo : a l- 
U Impero guardavano , quasi accorrenti con la 
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piovenlù dei consigli alla sua inilncillilà se- 
lìile. Nuove ai congressi della Chiesa, sapevano 
])crò il perchè si aprissero loro le porle di un 
Concilio ; e questa notizia le rendeva superbe ; 
perchè al nello e lulmineo diflìnire de’ vecchi 
Padri succedeva il loro discorso, ed il ragionare 
accademico. La scisma e la morale egritudine 
del clero faceva a loro inchinare la Chiesa , e 
richiederle di consigli; ma nel dare il consiglio 
obbedienti ostentavano un diritto, che esse cre- 
devano partorito dalla ragione dei tempi, e dalla 
potenza della loro analisi. Quest’ analisi aveva 
loro rivelato il passato : avevano vista ed ado- 
rata la tesi dogmatica del Papato; avevano vista 
c compianta V antitesi Papale ed Imperiale : 
sentivano dentro ribollire I’ ambizione alia sin- 
tesi di una unita, che cancellasse le anlipalie 
delle piarti. L'Università innocente sentiva la 
tentatrice ambizione, ma gasligavala con la legge 
del ricorso alla tesi dogmatica, che sola ed asso- 
luta nella opposizione delle parti, sola ed assoluta 
poteva adunarle. L’ Università peccatrice sentiva 
e cadeva in tentazione; perciò Gerson come un. Pa- 
dre siede nel Concilio della Chiesa, destinalo ai 
trionfl della Chiesa Gallicana; Hus 'geme nel 
carcere, deputato alle lìamme di un rogo. Tieni 
fermo-, o lettore, l’occhio della, inenle alla 
trìade dei principi ,che nella nella li rimbalza 
agli occhi, alla vista dei fatti costanziensi. La 
Storia ha le piante nella materia- dei falli , 
conquista degli eruditi ; ma il capo nello spirito 
dei rapporti, concello dei lilosofi -, e chi non la 
guarda in viso, non la intende. • 

fINE DEL LIBRO SECONDO, 
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Congregazione generale — I Cardrnali deputati afla cau$a di llus 
' * ottengono li*'erlà d’ inqnircre Del salvocon^lto dt'Hus^ c se 
» * ^*3dn violassero la, pubblica fede Nè il \0oocilin,- nè l’-Ijn- 

peralore la violarono — I*' Bi^i jamenlano a .'Sigismondo della 
, prigionia di Hus. -^ Si feritia, che I* Imperatore ed il Papa, si 
' abbocchino a'^izia con PAntipapa de, Luna — Ingresso in ,(Ìo- 
itaitza ìlei ddP Antipapa Gregorio ^ potenza di Ludo» ' 

^,'jco di Baviera intorno alP unione — Risposti di Paj>a Giovanni — ^ 
^ II Cardinale 'di S. .Marco, a svellere la sciama, vuole die cedano 
. . Papa ed Antipapi ' GP Italiani gli ' ri$|)ondouo contro — r 11 
(^mbrais rafiòrza la sentenza .del' S. IVIarco È* abbràccbta 
: dalb' maggior parte de’ Padri — Il Papa'.vuole determinare cui 
spetti il volo diflinitivo nel Concilio Con quali sentenze gli 
.. ' andassero contra il Carobrais èd il S. Marco; — Un’ avvenenza 
\ sui Concili ~ Pongono il partito. di votar 'per nazioni — Il 
' Papa non vuole; ma il partilo* è vinto I F'rancesi consi- 
'* gliiino fabbricare un' criminale processo aP Papa pcr^ deporto 
Ma si Iprna alla sentenza, della' spontanea •.cessione — Formola 
di cessione olferta dal ; Papa alle nazioni^ die, non piace — Lo 
stringono a farne una più esplìcita ,“e Vi schÉrmisce — Vicnc^ 
^^(jcrson ai Concilio, e i^gismondo 'lo presenta 'alla nMÌonc* tede- 
'/ sca Dìcerra* dell? Impcradore ai Dottóri parigini, e loro rispo- 
, sta — Esame del Trattata. di Gerson Intórno al modi "di unire 
e rifornwrC' hr Chic», nel Concilio /generale*—. IP partito delia 
cessione forzosa .prevale in una grande congregazione — E pre- 
sentata al Pa[ia la* cédola df cessione ; ,ia legge,, e rimanda tutti 
^ contenti,' senza voglia di cohleniarli. ' — Seconda Sessione, 'in cui 
(tÌo vanni promette .abdicare — SI .ferma il congresso . a ' Nizza 
fra Sigismondo e 1’ Antipapa de Luna — > Giovanni è obbligato ' 
a commettere ad una Bolla la. promessa della sua cessione — 
'Tenta piegar 'Cesare , per cansarne gli. cifelti — Avventali 
consigli delle nazioni, 'per tirar giù di seggia Giovanoi £ 
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|tftpedi(a l'uscita della ci'tà, e lamenti che ne muove il Papa — 
Articoli mandali al Papa da tre nazioni; e come questi rispon- 
desse — 1* ranccsi ed Ilaliani col Canibrals tengono fronte a 
Tedeschi ed Inglesi con Gasare , che volevano la papale cessione 
per procuratori — Prepotenza di Sigismondo , che stacca dal 
Papa la nazione francese Giovanni tratta della sua fuga col 
Duca d'Austria — Si abbocca con Cesare, e senza prò — Stringe 
meglio il trattalo con I’ Aqslriaco — Altro abboccamento con 
Cesare; che si sforza stornarlo dalla fuga . — Cbndeslina fuga di 
Giovanni e dell’ Austriaco — Costanza si commuove ; Sigismondo 
la calma — Aduna nel duomo le nazioni , che mandano amba» 
sciadori a Giovanni , per farlo tornarè , o abdicare — Questi 
significa per lettere la sua fuga a ^sare — Reca le ragioni 
della fuga al Re di Francia con altra epistola. 'j 

« 

ORRENDO ancóra i di festivi del” Natale, 
Srgismondo premuto dalla gravità dei 
negozi à trattare, volle si assembrasse 
al cospetto del Pontefice una generale 
Congregazione nel venlesimonono dì di di- 
cembre. Espose in quel convento i trattati 
aperti con Benetlelto e Gregorio per trarli 
alla cessione del Papato; disse doversi ac- 
cogliere nel Concilio i ‘Legati di quei due, 
^cbiese ve'ììissero scelti alcuni dei Cardinali , 
coi quali peculiarmente voleva trattare dello 
C/Ose sinodali (1). L'ammissione dèi Legati dei 
due contendenti era un mani/esto argomento , , 
pendere già T Imperadore alla sentenza del 
Cambrais intorno alla pacificazione della Chiesa ; 
dii fossero poi i Cardinali,-, scelti alle private 
consultazioni di Cesare non .sappiami, certo' 



t i) Cerrelanus Diar. 
T. p. 31 . ^ 
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che erano di quelli d'oltrenionle, non amicissimi 
^ alia persona di Giovanni. Il quale avvegnaché 
tulle quelle cose facesse che da Papa si facevano 
sicurissimo nel seggio, un d'i più che 1* altro si • | 

vedeva dilungare il Papato. Predicavano i buoni 
riforme nel capo e nelle membra ; minaccia- i 

' vano gli eretici ; Sigismondo si dimostrava già 
tutta cosa gallicana, e Giovanni nel primo dì 
deiranno 1415 solenne benedizione largiva ai 
fedeli in Chiesa , e vino alla plebe in piazza. i 

Così conta Daicherio (1). Intanto llus aspettava 
in prigione Tesilo del suo giudizio; i Boemi | 
~ - strepitavano, e i cedoloni afiissi dal Chlum scau- 
■ . dalizzavano. Bisognava conchiudere quella scabra 

faccenda. I Cardinali deputali a deliberare con I 
rimperadore non sapevano come costui la pen- 
sasse su le cose di Ilus: avevaio guarentito con un 
suo salvocondollo , ma non sapevano cosa si- • 
gniGcasse nella niente cesarea un salvocondollo, . 
c qual latitudine gli si dovesse dare. Lo chia- 
marono alT aperto, pregandolo volesse provve- 
. derc alla libertà dei Padri, e non rompere col 
salvocondollo il corso alla ecclesiastica censura. 
Rispondeva Cesare, dover essere il Concilio li- 
berissimo nei negozi' della fede, poter inquirere 
. contro agTinfamali di eresia, in guisa che '' 
chiamali in pubblica udienza, serbale le formo 
• ' del diritto, venissero giudicali secondo i loro 
meriti; alle 'scritture affisse in certi luoghi, 
'fautrici di Hus c recalrici di minacce e paure, 
ed alle comminale violenze ostare già coi suoi 


( 1 ) W. d. Hardt. T. IV. p. 32 . 
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decreti . la regale maestà, ed esserne all’ uopo 
preparali di più cflìcaci. A documento della li- 
bertà di quel Concilio, lui concedere salvoeon- 
dollo a tulli i venturi. Tra questi erano gli 
oratori di Gregorio XII, e Benedetto XilL; i 
quali , in cosi fatta guisa assicurali vennero 
appresso (1). 

Dalle quali cose appare come Sigismondo atl 
un tempo scioglieva la libertà del Concilio 
nella inquisizione dell’ eresia , e confermava il 
salvocondollo già dato a Giovanni d’ Hus c da 
darsi agli oratori de’ due Antipapi. E qui sorge 
la famosa' questione intorno alla prigionia' di 
Hus , che sembra irreconciliabile con la pub- 
blica fede, avendo .vigore il cesareo salvocoii- 
dolto.. Cattolici da una banda, pioteslanli dal- 
l’altra molto ìung.imente ban combattuto, quelli 
a purgare il Papa , il Concilio , 1’ Impera- 
dore dalla mala fama' di fedifraghi; questi a 
ribadirla con le pruove. 3Ia quelli non avevano 
innanzi, quasi scopo, che la purgazione dcirec- 
clesiaslica potestà, questi il desiderio di ma- 
nometterla. Tutlavolla tra lloma e Lutero è 
un’altra cosa che si chiama' Storia alla quale 
con libera estimazione dei, falli intendiamo per 
amor di- verità. 

Il Lenfant, caldo Ugonotto (^JJ.che ha molla 
erudizione di storia', filosofià poca, si chiude 
nella sentenza , che l’ Impcradore* avesse dato 


. d. Ilardl. iW. 

- (8) llUtoir. du Cotteli, de Constaru T. 1. p. Bl. 
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, / • a«ì IFiis un salvocomlotto assoluto ,* che il gua- 

ronlisso da qualunque violenza , con fermo 
proponimento <li non violarlo; ma che poi i 
Padri del Concilio lo avessero sciolto dal man* ' 
tenere la fede data , stando alle Decretali, le 
quali dispensano dairosservanza della fede verso / 
gli accusati di eresia: cosi dice Gherardo Da- 
cher, tesliniotìe oculare , nella prefazione ad 
una sua Storia del Concilio , e cosi crede Len- ^ 
faìit fi). Il medesimo reca poi la testimonianza 
> del Nauclero,. non molto lontano dai tempi dei 
. ' qtiali recita, il quale afferma, come i Padri in- . 
ducessero Sigismondo alla violenza del salvo- 
condotto con questa argomento.. Essendo il 
• ' (]o!)cilio supcriore airimperadore, e non avendo 
' concesso salvocondotto ad Hùs, non poteva egli 
*• , Imperadore -concederne uno senza il consenso . 
del Concilio, massime in un negozio che toc- 
cava la fede. UalTerma* Lenfant la testimonianza 
dei due storici cou certe parole dello stessa 
Sigismondo indiritte ad llus, le quali non la-.* 
sciali diibhio che veramente fossero uomini i 
quali argomentassero a quella guisa (2): Dun- 
que couchiude il Lenfant , Giovanni d’ Hus fu 


•! (l) La Storia del Oachcr non è pubblicala. Il W. d. Hardt, 

{T, I. pur. 2 nella pre/ùz.) reca volle in Ialino dal tedesco 
le parole del Oacher: Me Iftis Lnperatoris saluiconductu 
patos a Bohemis Cónslantiam deduetùs, ac in Romana Curia , 

- fùiereseos acdusalns est. Caesar quasi tenore Dccretaliiini 
flusso, fidem daiam prnestare non tene retur ^ midtis s*crbìs\ 
persuasusJ^Hunso et Roìiemis sahnconduclus fidem fregit. 

(2). . , eliamsi nonnulli dicant, nos de jure non posse ei pa- 

trocinàri, ^ui aul hacreticus,' aut de haercsì ali(|ua suspeclus. est. 

- • I . • 

* 
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vittima non solo dell’ odio dei siioi nemici^ via 
anche della debolezza e superstizione deir Imjie- 
peradore, per non dire della sua perfidia (1\ 
Mainibourg , Calìolico , nella sua Storia (k*l- 
gratide scisma (rOccidente, a purgare Sigismondì*, 
immagina (2j che il salyocondollo venisse spe- 
dito ad Hus due mesi do|)o che egli con le sue 
scritte fatle-afligere in Praga e per le cillà di 
Lamagna annunziava la sua andala al Concilio; 
quasiché il salvocondotto avesse tanto indugiato, 
da non venire in collisione con la prigionia'. 
Ma nella storia non s’immagina; e non. ha torto 
Lenfant contro Maimhourg. Hus mosse da Hotv 
mia a di 15 ottobre, il salvocondotto fu emesso'^ 
dall’ Impcradore a di» 18 dello stesso mese; fù 
ricevuto»' da Hus nel df 22 in Norimberga; la 
sua prigionia avvenne a di 28 di Novembre. U 
Varillas (5) a purgare il Concilio , gitta tutto 
il fallo- su le spalle ^di. Sigismondo. Anche egli 
immagina: ed afferma , essere stati duei sal-^ 
vocondotti ad Hus, Inno dalllmperadore , e 
l’altro dal Concilio; quello assoluto, questo con- 
dizionato ; quindi la * [irigionia di Giovanni ri- 
pugna col primo, non col secondo, non avendo 
quésti osservate le condizioni che davano vigore 
'al salvocondollo sinodale. K qui anche il Lem 
l’anl ha ragione ‘contro Varillas. Non fu altro 
salvocondolto che quello spedito da Sigismondo. 

- Poniamo ad esame la cosa , lasciando da 


(I) Ibi pag, S2. a" ' 

(a) Par. i. p. iVS. 

(5) IJist. ile fricUj}'. Par., i. pa^. 97. ediz. 1682,' ' 
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banda Protestami e Cattolici. Il fatto di ciu è 
stato COSI fragoroso litigio, si compone di tre 
elementi. Di Sigismondo, col suo salvocondotto ; 
di (liov.inni d’ Ibis , che ne doveva godere , c 
di'l Concilio che lo doveva rispettare. Discor- , 
riamo distintamente tutti questi tre elementi , . 
invochiamone i rapporti, che hanno tra loro-, 
aspettiamo che la ragione de’ tempi , degli uo- 
mini e di ogni altra circostanza per logica virtù 
ci partoriscano la sintesi storica di questo av- 
venimento. 

Sigismondo reso consapevole delle gravi tur- 
bolenze niijssc in Boemia per cose di religione; 
e sapendo come a quelle dessero alimento le 
parole e le scritture di Giovanni d’ Hus , ben 
volentieri accolse Tandata di costui al Concilio 
Costanziense , perchè questo esaminasse, giudi- 
casse, diflinisse i religiosi negozi della Boemia. 
Ad Hus giudicabile dal Concilio , _e che vi an- 
dava come a tribunale, egli Sigismondo concesse 
un salvocondotto. Nulla in quello di condizio- 
nalo. L’ Imperadore ordinava a tutti i suoi sog- 
getti che nulla di male facessero al viandante 
Boema : anzi con ogni modo gli aiutassero la 
gita, poiché lo aveva accolto nella protezione c 
tutela del Sacro Romano Impero. La scritta 
dunque riguardava Sigismondo che la spediva , 
Giovanni a prò del quale bandivasi , i suggelli 
dell’ Impero che la dovevano osservare, il Con- 
cilio non entrava nell’ Imperiale scritta, che 
come scopo,. a cui mirava il viaggio di Hus, e 
non altro. Adunque l’ Imperadore si obbligava 
alla sicurezza di Hus viaggiante per i suoi stali. 
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c vi obbligava i suoi sudditi. La obbligazione 
cessava, tosto che- Hus raggiungeva lo scopo^ 
del suo viaggio, o sia, tosto che entrava in re» 
lazione personale col Concilio; altrimenti il 
salvocondotlo avrebbe avuto uno indeterminalo 
vigore, ebe sarebbe in ^contraddizione di ogni' 
logica di diritto. Adunque'.- il salvocondotlo im- 
periale non guarentiva la vita e la libertà di 
Hus, che durante il viaggio, come mezzo, senza 
del quale egli non poteva personalmente pre- 
sentarsi al Concilio. Sigismondo lo poteva fare 
come Imperadore, e lo fece ; nè troviamo, tino 
a che Hus non giunse in Gostanza, violazione, 
di sorta commessa da lui o dai suoi sudditi 
alla data fede. Hus giunse sano e salvo in Co- 
stanza, anzi inebriato , come egli stesso conta, 
delle trionfali accoglienze ricevute nelle città di 
Germania; 

' Il Concilio era 'un tribunale, supremo diffini- 
tore delle cose toccanti la fede ed i costumi , 
al quale soggiacevano tulli, anche 1* Imperadore, 
(àìme ragunanza^ di Vescovi nella città di Co- 
stanza, i Padri dovevano rispettare il salvocon- 
dollo di Sigismortdo a favore di Hus; perchè 
CiOslanza era città imperiale, ed in lei quel 
salvocondotlo aveva forza di legge , alla quale 
soggiacciono anche gli stranieri nel tempo che 
dimorano lud paese del legislatore. Ma come 
tioncilio, quei Padri dovevano rispettare condi-' 
zionalameule la scritta imperiale , vale a dire, 
ove non fosse stala ripugnante alla giurisdizione 
del loro tribunale. Della quale condizione , Ce- 
sare non pjLva adontarsi. Egli aveva volalo 
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la convocazione del Concilio , come universale 
tribunale defmicnle intorno alla lede; ed egli 
non poteva senza contraddizione volere ad un 
tempo che non fosse definiente intorno alla dot- 
trina di llus. Adunque il salvocoinlolto, inenlre 
tutelava in Costanza Giovanni per necessilà di 
legge, lo abbandonava nel Concilio alla contin- 
genza di un giudizio anche per necessi»à di 
legge, E questa contingenza includeva la possi- 
bile coercizione, ove il giudicalo non fosse stato 
docile alla sentenza. Lo stesso llus lo aveva - 
voluto, e preveduto. Nella scritta che fece aflì- 
• gore alle porte della reggia nel muovere da Praga, 
egli signilicaVci a tutta boeinia , ed a tutte le 
nazioni, andare al Concilio per esser giudicato. 

E concliiudeva: « Laonde se alcuno mi renderà 
« convinto di alcuno errore , e mi dimostrerà 
« avere io insegnate cose aliene dalla fede tU 
« Cristo non mi sottrarrò a qualunque pena 
« di eretico (1) ». Adunque doveva essere un 
tempo in cui la immunità che fruttava ad llus 
il salvocondotto , cedesse il luogo all’azione di 
' un giudizio, e quindi alla possibile coercizi(»ue 
del giudicalo. Il fallo dunque del Concilio sta- 
rebbe neU’avere prepotentemente anticipalo quel 
tempo, ossia nelTaver vulnerato il salvocondotto 
di Cesare, innanzi che fosse stala maturala la 
legalità del suo giudizio. Vediamo se sia stata 
questa anticipazione di tempo, nella qjiale solo 
può stare la violazione della pubblica fede. 

Appena giunto Hus in Costanza, signilicalo a 

(l) Opp, llus. 7*. I. p.' S. ^ 
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Papn Giovanni il salvocondollo cesareo , tanto 
(li buon animo il Papa si poneva a rispettarlo, 
che apertam()nte promise adoperare ogni suo 
potere, perchè ad Hus non fosse falla violenza 
di sorta durante la sua dimora incostanza (lì. 
E raffermò coi falli le sue parole. Lo sciolse 
dal vincolo della scomunica, gli'vielò solo d’ in- 
tervenire alle Messe solenni e la predicazitme , 
a cansare lo scandalo. Ciò è affermalo da un 
amico di Hus (2). 11 Papa.adurupie ed i Cardi- 
nali andarono dapprima assai cauli, e come fu- 
turi giudici di Hus , non .ruppero la fede per 
anlicipntc sentenze. Bene accolto, beneficalo ao- 
clie della soluzione della scomunica, Hus doveva 
starsene aspettando farrivo de’ Padri, e Pesilo 
del suo giudizio , rispettando il divieto della 
predicazione. Egli lo violò , perchè^ era venuto 
intestardito a predicare , . cioè a disseminare 
quelle dottrine , che non potevano pubblicarsi 
prima che senlenziass'e il Concilio sii di esse. 
Impudentemente sparava la eresia di iVielelf, 
violando il papale divieto, e le leggi dell’ospizio! 
11 Cerretano presso 'lo Spondano lo dme chiaro: 
Qmd doclrimm Wiclefi in hospido dmemimrvi. 
Ora se Hus disseminando le proprie sentenze 
sarebbe stalo colpevole, perchè prevenuto avrei he 
il giudizio del Concilio, mollo più reo addiveime, 


(l) Opp. ffus. Epist. y. ‘ 

(8) Opp. Hus. T. I, Episf. ly, p. 88, D. Lotznnbock funi 
D. Jeanne ^jika fuerunt cura Papa, et Incuti sunt seciro de me. 
Qui respondit, qudd niliil vull tacere per violenliam. 

Concilio di Coslanza, voi. /. 15 
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spargtMiilo quelle di Wiclcff già dichiarate ere- 
ticali dal Concilio di Roma, di Pisa e dal con- 
senso deir universa Chiesa. Nè ciò che recita il 
Cerretano, lascia dubbio di sorta, venendo con- 
fermalo dallo stesso Hus, il quale, appena giunto 
in Costanza, non rifinì dallo sciivere lettere in 
Rocrnia e^Jortalrici a star fermi nella sua dol- 
tr'ina , che non era ancora stala giudicala dal 
Concilio (1). Anzi apertamente dice , che egli 
non 'faceva che predicare al popolo, giustificando 
la sua d(itlrina. Parla di un Giovanni Lepka 
suo fautore: ubiqiie plus praedicnt ^ quain ego ^ 
declarans meam innacentiam (2). Era chiuso nella 
carcere, e faceva lo stesso. Egli lo dice, scri- 
vendo al comune di Praga. Quo nomino etiam 
ros docui verhiim Dei; ncque adhuc desino , vel 
in carccrem idem agcre. Ora era questi un fe- 
dele che docilmente commetteva alla sinodale 
autorità il giudizio della sua dottrina , e per 
cui aveva oltenulo il salvocondolto, o un uomo 
incaponito neirerrore, e dal quale non avrebbe 
mai rimesso? Vegga dunque il lettore, che non 
fu il Papa che accorciò il tempo della immii- 
ijtlà gnarcnlila dal salvocondolto di Cesare, ma 
fu Giovanni d’ Hus , il quale come non doveva 
patire danno nella libertà pel salvocondolto Ce- 
sareo , così non doveva inferirne alla pubblica 
tranquillità con intempestive predicazioni. Adun- 
<pie la sua prigionia fu giusta, perchè ordinata 
a preservare la pubblica pace , non violatrice 


(f) Vedi Doc. F. 
(a) Epist. V. 
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del salvrtcondotto; poicliè non può essere legge 
che derrainli il gitulice di una giiu*is<lizione <li 
prevenzione verso la persona a giudicarsi a 
guarenligia della futura sentenza. All’ esercizio ' 
ìli (juella giurisdizione non venne il Concilio di 
proprio laienlo , ma vi fu spinto da. Giovanni 
d' lliis. Questi aveva un salvocomhdto che il 
guarentiva andante ir (Costanza città imperiale , 
non andante al Concilio che soviaslava nelle 
cose di li'de allo stesso Iniperadore ; non 
lendo dare ad altri salvocondotto in raptìorlo 
a superiore, ..Nè il Concilio, nè il Papa ne aveva 
dato alcuno ad IIus ; lo dice egli stesso: e- 
quello imperiale non aveva più alcuna forza , 

, tosto che incominciava 1’ azione sinotlale verso 
di IIus. Questi rantici|>ò con le sue predicazioni 
.violatrici di un divieto; e quando i Boemi cliie- 
devano il risi>ello della scritta ìnq>criale, i Pa- 
dri giustamente rispondevano: Sacrosanclam Sy- 
nodum arguì non posse de fide mentita, quia Con- 
cihum mn dederal ei salvum conductum, et Coiir 
^ciliurn majus est Imperatore (1). 

Sigismondo nulla fece di cui si potesse acca- 
gionarlo, come di violenza del sno salvocomlolto. 
Anzi accolse favorevolmente i richiami di Gio- 
vanni de Chlurn , che venne a lui lamentando 
la prigionia di Hus ; ed ordinò che questi ve- 
nisse messo in libertà , cum intimati&nibus et 
fìiinis de franyendis carceribus^ casa quo non re- 
laxarelur (2). Giunto in Costanza, i Padri lo 


(lì Naucier. ap. LcnTant. p.- 8tr. - j 

(S) W. d. liardit. T. II. par. X, p. asti. * 
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prcgarotìo perchè li lasciasse ili piena' libertà 
nella causa di JIiis, dovendo giudicare di male- ì 
ria di fede, il che valeva , che avesse infrenale 
le minacce del Chluin ^spaise per le mura della 
eillà e cenfermasse le provvidenze lolle dai 
Padri ad impedire le sediziosc/predicazioni di 
Hus imprigionato. In una ^parola , ' chiedevano 
< he il suo salvocondoUo non incatenasse T a» 

/iòne del Concilio .lauto nel processo 'del giudi- 
zio, che nella giuris^zioìie di prevenzióne. Ve- - 
demmo che Sigismondo promeltesse fare^ quanto 
irliiedcvano.^Ora T Imperadore soggetto ai Con- 
cilio nelle cose di religitme , proletlor della 
tihièsa , iicn ruppe, la fede data , lasciando in 
prigione llus ; ma bensì adempì a quei doveri-, 
che inconbevano a lui, non per condizionala, ma' 
per assoluta legge. E per ora basta. Torneremo 
appresso su la cosa. '' ^ 

Intanto giunta la puova della prigionia di 
vHus in Bocima , levossi un grande rumore. I 
Boemi si len&vano offesi delle imputazioni ere- 
ticali che si facevano ad Hus, quasi toccassero 
r onore della loro genie. Quelli- non erano 
tempi d’indifferenza, per la-quale' una opinione ' 
religiosa , come a dì nostri-, sliora, e non- va 
dentro degli animi i péixiò la taccia di eretico 
spiaceva. Aggiungi, che le' novità llussite non 
toccavano solo le speculazioni 'dei teologi e de’ 
filosoG, ma anche la pratica economia del go- 
verno e della' proprietà. Poter tener fronte al' 
Principe; arraffare il pingue patrimonio oberi- • 
cale, scuotersi dall’ obbedienza dei Pastori visi- 
bili ; locclii dalle spirituali censure, scapparsene 
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a Cristo capo invisibile, era una cosa che sa- 
peva assai dolce al palalo di un popolo, che 
credeva sperimentare qualche ingiustizia nella 
troppo proceduta ricchezza chericalc. Non solo 
i laici erano conienti ; gongolavano di gioia anche 
molli dei cherici. In tempi di risoluta disciplina, 
in tempi di scisma, certo che la collazione dei he- 
netizi non andava sempre secondo lo spirilo dei ca- 
noni. Spesso ir privilegio dei natali , Tarlilizio au- 
lico fruttava ad indotti e scorretti cherici quello 
che ai dotti e costumali si aspellava. Scontenti 
erano molli ; perciò ad lins si afferrarono^ con la 
religione della riforma, i maggiorenti agognatoli 
delle cose dei preti, la plebe francala dalle decime 
e dal troppo imjierio sacerdotale, e molli che- 
rici, che forse avevano ragione a richiamare, 
ma non a ribellare alla Chiesa. Re Venceslao , 
c r Arcivescovo Corrado non erano uomini da 
stare al limone degli affari in lutto questo for- 
tunare. Entrambi erano tuttodì col tavogliuolo 
alla gola , pensando alla fugacità della vita , e 
non curanti della dimane. Per la qual cosa come 
furono messe la prima volta le guardie attorno 
alla persona di llus, scrissero i Roemi una let- 
tera a Sigismondo, pércliè fosse lasciato in li- 
bertà. Essi si tenevano furti alle testimonianze 
dell’ Arcivescovo Currado che aveva esaminata 
la doltrina di Giovanni, e non vi aveva trovala 
ombra di eresia , ,e concbiudevano pregandolo , 
che libero e senza ceppi fosse data pubblica u- 
dienza ad Ibis , onde dal falso testimonio e 
dalle calunnie dei suoi nemici non venisse so- 
pralfallo con somma ignominia dei Roclui. Chiuso 
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poi nel Convònlo dei l’redicalori, più fortemcnle 
insistettero, gridarono per quella che credevano 
violazione del salvorondotlo; e dell’ eresie di 
cui si accagionava Giovanni si credevano essi 
slessi accagionati (1). Sigismondo aveva saputo 
il netto in Costanza, e nulla fece. Faceva però 
il Papa , che creò duo commissioni all’ esame 
ilelle cose di Ilus, una composta del Patriarca 
di Costantinopoli , c due altri deputati ad ac- 
cogliere le accuse contro di lui; l’altra di quat- 
tro Cardinali, Ailly , llraneaccio , di S. Marco , 
di Firenze, due Generali d’Ordini e sei Dottori (2\ 
Mentre questi commissari intendevano ad Hus, 
il Concilio era tratto al negozio della unione , 
daH’avvento di certi personiiggi , che recavano 
la questione nel seno. Erano i Legati dell’ An- 
tipapa Benedetto, di cui non sappiamo i nomi. 
Giunsero a di h di gennaio ; astuti ministri di 
più astuto signore. Il de Luna forte in casa del 
He d’Aragona, come se nulla avesse diflìnito la 
Sinodo Pisana sui fatlf suoi, mandava dicendo, 
volere abboccarsi con Sigismondo e Re Ferdi- 
nando d’Aragona in Nizza; e trattare cosi alla 
buona 1’ affare della Benedetta unione. Intanto 
chiamavano il Pontefice , quegli che alcuni ap~ 
pellano Papa Giovanni: ed il Concilio chiamavano 
congregazione. Dettero' di spalla alla inchiesta 


(I) W. <t. Hardt T. p. S,tSS. . . .. fatsas crlminationes 
non ipsi tantum sed et nobis Boheniis omnibus oblalas rrpellas. . . . . 
Tum saltem ne A. M. T. (idem illam pubblicam viotarì permittat, 
oramus. Kx hoc enim làcto A. M. T. oronique Bohemiae noa 
kve nialum exorirelur. 

W. d. Hardt. T. ly. pag. 8S t S8S. 
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dei legali antipapali gli oratori aragonesi. Nella 
disperazione , in cui erano venuti Cardinali e 
Prelati di vincere il testardo de Luna, conlor- 
tarono l’ Imperadore alla promessa di convenire 
coi deputali delle nazioni, con certe condizioni, 
a Nizza , luogo^ scelto alle conferenze nel pros- 
simo giugno. Papa Giovanni dava del si a marih- 
ruore; ma chiedeva nn salvocondolto per an- 
darvi anche egli. A queste decisioni si venne 
nel marzo in una gencralè congregazione. 

Lontano il negozio dal de Luna , si appres- 
sava quello del Corano i Legali dei quale erano 
ministri di più mite signore. La tempera del 
(iorario non era quella del de Luna. Vedemmo 
come, quasi a tentare il guado, il Cardinal di 
Ragusa Legalo gregoriano mandasse in Costanza 
a sporre gli stemmi del suo signore: e come 
tolti per volere di Giovanni, lornasseio a com- 
parire. Aspettava colui che venisse qualche al- 
tro di fuori deU’obbedienza gregoiiana, per en- 
trare in città con qualche sicurezza e decoro. 
Era il di M di gennajo, e giungeva liualmenìe 
Ludovico di Baviera , figliuolo dell’ Imperadore 
Roberto, Elettore palatino, sostegno del Corano. 
Egli era un personaggio di grande autorità , 
come quegli che nel tenere la ]>arte di Grego- 
rio si era luttavolta sempre addimostralo ama- 
tore deir unione. Chi legge la sua epistola a 
Gregorio scritta allo scorcio dciranno 144 5 in- 
torno al Concilio che si adunava in Costanza , ^ 
ne troverà un argomento (1). Splendido di 

(i; W. d. Hardt. T- IL par. XVI. p. 46T. ' 
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npr, cÒNcatò m costanza ‘ - 

onoranze fu.il suo iiigresso^ in Costanza', e Si- 
gismondo volle inconlraidd", e òoh lui entrare, 
in città. Cavalcava il Bavaro tra rlmperadore 
f'd^ il Conte di Cilia , a|»presso i- Vescovi di 
Worms, di Spira, e- di Verdà e gli oratori del- ' 
l'Arcivescovo di Treveid. ..Tutti gregoriani ,(T), 
Ben qualirocenlo cavalieri., conta if Naiiclero ,' 
aver seguito^ Ludovico^ ed uh 'grande numero di . 
Baroni ^licrici e laici. A capo a cinque d'i en- 
trò anclie tinalinente il Cardinale drì\agusa col* 
cappello rosso in capo, à destra ir Baca di - 
Baviera ,' a sinistra gli anzidetti Prelati. Papa 
Giovanni nell’ingresso del gregoriano' in Co- 
stanza vedeva la propria uscita. ' 

Il Raguseo ed il Bavaro vennero introdotti • 
in una congregazione dei deputali delle nazioni 
alla presenza dell’ imperadore (2). Giovanni in- 
cominciò a non . comparir troppo. Sposero il 
}ihcifico intendimento del loro Papa ; proposero 
mezzi alla unione. Non andarono a sangue. Si 
tornò su la cosa il d‘i appre.ssó 26 gennaio in 
mia generale .congregazione, e 1’ Elettore tornò 
anche su lo stesso- parlilo, che es|iose più ani- 
piamenle 'del d'i. innanzi in uiia memoria..(ò).- 
'Biceya l’ Elettore : «' Poiché era piaciuto alla' 

« maestà sua tendere alla unione per via' di 
- ccs.sioné, Gregorio e rutti della sua' obhc- 
_« dienza , muoversi anche per quella via. Lui, 

« il Cardinal di Ra'gusa, il Patriarca Costanti-' 

« uopolilaoó, e lultf i Gregoriani Prelati porre 

' . ' ■ ' . * ^ • • • •; • ' 

(I) W. d. Hardt. T. 7^. p. 36. ‘ - '* - - 

.> Tdfm ibi, p, 57. v I * 

3 Idem T. 2. par. Vili, p, 206. ^ \ 
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.• ogni opera alla riuscita del negozio; essere 
« paratissimi ad entrare nelle doli!)eraz'oni del 
« Concilio per la unione, e la riforma, ma ad 
€ un patto, cioè, che Giovanni XXIII nè presi- 
« dente nè presente fosse al Concilio. Gotta 
« ógni obbligazione contratta dall’ Imperadore 
« e dai Prelati con Giovanni , libera a lutti 

• là p;^’ola ; venisse Gregorio al Concilio , e o 
« di persona p per procuratori, sponesi;e le sue 
« ragioni; si giudicassero.- Lui renitente a ve- 
« (lire, unirsi tulli al Concilio, sottrarsi dalla 
« sua obbedieiua » . In una parola , i Legali 
gregoriani ponevano le cose là dove erano in- 
nanzi il Concilio di Pisa. 

La scritta de’ gregoriani fu recala a Giovanni. 
Giovanni se non era nn buon cristiano, era però 
Papa, e nn buon suffragio di ragioni lo aiutava. 
Rispondeva : « Lui volere aiiclic la via di ces- 

■ sioiie, come sola, a riunire l’ universa Chiesa 
« sotto di ‘un capo; cedessero Benedetto e Gre- 
« gorio , che a «questo eransi obbligali per sa- 

• gramento prima del Concilio di Pisa. Pretta 

• ingiustizia essere la inebiesla de’ gregoriaiii 

■ di entrare in Concilio, e di equiparare, nel pic- 

• colo numero clic sono, coi loro voli i suffragi de- 
« gli altri Padri. Essi felloni ai Pisani decreti non 
« doversi eguagliare agli -obbedicnli. Impudente 
« disonesta la riebiesla , si togliesse la pre- 
« sidenza, e (in l' intervenire nel Concilio a lui, 
« Pontclìce sommo 4 ricouosciulo dalla maggior 
« parte della cristianità , a lui aduiialore del 

• Concilio. Se le obbligazioni che volevano 
« rotte fossero quelle di obbedienza a* lui come 
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« a , Pontefice , alle quali tulli i. pl^elali - eraitsU 
* volali <nel di della loro promozione , andare 
« ingannali ; se altre , ignorarle. Libello "essere 
^ - « il Concilio ; vano il diiniuidarlo. Venisse Grc- 
^ • gorio sulTicieiilcmenle invitato venissero i 

' € ^uoi fautori: benigne le accoglienze se eglino 

« ragionevoli r ^ 

Prodotte* queste.- due ' raemorie'* ^iaì - Pai^ 'e 
dagli antipapali non.j'è a dire come e quanto 
.sì coinmovesse'ro le menti , ciascuno a dir la 
sua. I Padri erano convocati, a questo. Si as- 
sembravano congregazioni, si scrivevano trattali 
gli uoqaini |>iìi riputali per dottrina si esercita- 
vano nella difficile palestra. Non si trattava di 
conoscere chi fosse dei tre il vero. Papà : il 
Concilio e perciò la Chiesa congregala, inchinava 
Giovanni come Vicario di Cristo. Trattavasi ve- . 
dere il come torre “di mezzo i falsi Papi. Be- 
nedetto aspettava le conferenze a Nizza ; Gre- 
gorio voleva prima cacciar Giovanni dal Concilio 
per andarvi ; entrambi non vole'vano scendere . 
di seggio. Se soli sfosserò stati nel mallo iiu ' 
tento V‘ fa cosa, era bella e composta » s’ ìmprV 
. gionavanó come turbatori della pubblica quiete. 
Ma avevano apprèsso popoli e .Principi.. Dunque 
che :fare ? Ecco il nodo allorno-al quale suda- 
vaoo'ì Padri di Coslanzav Peraltro, ricevuti .che 
furono illegali antipapali ed entrati -in trattati 
con essi, il nodo era già 'incomincialo a risol- 
versi ; già era dato' il crollo alltf bilancia : già 
tutti, e da capo. Questa èra la sentenza degli 
oltramontani abbracciata da Cesare, segnila 
dalla maggior parte. Ma era giusta ? A Giovanili 
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cd'agl Ilaliani non pareva tale; a me neppure. 
Potevano dirsi quelle parole agli Antipapi ma 
ad un Papa vero ! I| Cardinal di S. Marco, Fi- 
lastre, dimosirò in un suo Irallalo, che jiolevano 
c dovevano dirsi anche al Papa, e 'che 11 Papa 
doveva Jasciar cappa e triregno per amor di 
pace, per amor della Chiesa: che Insognava 
prima tentar le vie della persuasione, esortarlo, 
pregarlo, fargli vedere il Cielo, aperto pel mcrilo 
che- gli verrebbe da quell’ abdicazione";^ e se 
poi non avesse voluto abdicare, si andasse alla 
forza , deponcndolo (1). E lutto questo per la 
pace della Cbiesa ! Ma perchè usar della forza 
verso il Papa ? per la unione , pel bene della 
Cbiesa, essendo tutta la Chiesa da |tiù del capo. 
Ora io avrei detto : a che lutto questo che fate ? 
non per altro che per non volere usare la 
forza contro due Antipapi. Dunque se è seni-' 
pre da usar forza, non sarebbe stalo più logico 
usarla piuttosto contro di quelli già dannali 
dà un Concilio, che verso un -Papa? Se gli An: 
tipapi 1 avessero detto , io li avrei chiamali 
felloni ma logici; ma che gli adoratori di Cio- 
vanni do avessero dello e fallo , ‘ quésta è la 
maraviglia. i/ 

Quelli che' tenevano per Giovanni pararono i 
colpi del Cardinal di S. Marco con tre raemo^ 
rie, le quali brievemente ^recavano le ragioni 
onde la sentenza del Francese fosse contraria 
al Concilio Pisano e fautrice della scisma. Non 
essere giusto sommelleie al giogo di una stessa 


(I) ... et noo si parcai, com’pelli .. 
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lc{;gc Giovanili, e i due Antipapi; quegli Papa 
vero , questi eretici c scismatici: non eretico 
il Papa, non potersi deporre. Costringere' Gió- ^ 
vanni a cedere il Papato essere onta ai Pisani 
l’adri quasi non distruttori ma prolungatori 
dilla scisma « A che dunque più Concili? a 
« che mai il diritto , se non per fermare una 
.« volta i litigi, e chiarire la verità? Ove è il 
V Divino ed umano diritto, per cui alcuno deliba 
•. per altrui pervicacia spogliarsi delle proprie 

• ragioni c cederle in man di un terzo ? Forse 

• cesse Cristo in man di altri il suo magi- 
«■'siero, il suo impero, perchè molti pseudo- 
« cristi insorgevano? o piuttosto conservò quello 

• (ino alla morte ? S'i per fermo, che il buon 
.« Pastore pone la vita sua per lo sue pecore; 

« ma è pur vero, che il fuggire in faccia al 
« lupo c veniente a rapire le pecore sia un 
« farla da mercenario. Ora il cedere , V abdi- 
« care, non è un rifuggire al cospetto del peri- 
« colo? No, per Dio, non pensassero a sforzale 
« cessioni, non cacciassero le mani sul Cristo 

• del Signore, non tu rilasserò la pace del sa- 
« crosaiito Concilio, non si dessero delle scure 

• sui piedi , non contraddicessero alla umana 

• ragione , appuntando all’ inviolato petto del 

• Vicario di Cristo quelle mani, che dicevano, 

• per timor di scandalo non dovere propellere 
« r antipapale protervia (1) ». 

Teodorico da Niem (2) ed appresso a lui molli 

(l) W. d. Hardt.' T. IL pag. SI 4. ■ ^ 

(51) >y. d. Hardl. T. ly. jyig.. 5». 
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allri' dicono, che Giovanni con papali favori 
comperasse le difese , e per lerrene blandizie 
italiani prelati lo sorreggi^sero. Sarà stal»>. 
Ma cerio che lo scopo era giusto e santo ; e 
questa, santità e giustizia n«»n iscenia per la 
prevaricazione de’ mezzi. Giovanni era il capo 
della Chiesa, .egli rappesentava un principio, ed i 
princi[ii non si toccano per salvare la morali là 
dei fatti. " " ^ • ' 

Accofse il Camhrais contro le papali ragioni ; 
tornò sul dello, più violento .conchiusc. « l*o- 
« tersi dalla Chiesa giustamente sforzare il 
« Papa alla cessione, ad ottenere più presia- 
« mente la sua pace, guardando alla dinlur- 
« ni là del caso presente. E se nel predetto 
« caso il Papa ostinatamente rigettasse l'ac- 
« cennata via , legittimamente e ragionevol- 
« niente si potesse condannare, come scismatico 
«■ e sospetto di favorita pravità scismatica. 
« Non essere eretici gli alfermanli giusta e 

• canonica questa condanna; eretici piuttosto 

• gli avvisanti il contrario (l). * 

■■ Il Camhrais veramente chiudeva la sua sen- 
tenza nella ragione dei tempi , aUenla proUxi- 
(ale casus pmésenlis ^ e credeva spuntare T au- 
dacia del suo avviso coi\ la considerazione dei 
inali che partoriva rihilomahile scisma. Per ora 
non dirò cosa del mio^ dirò solo che 1’ impe- 
radore e la maggior parte de’ Padri furono 
meno intimoriti dalle conseguenze che’ indisci- 
plinate potevano prorompere dalle teoriche del’ 


(i) Ibi. p. sai. 
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Francese , thè tlalla presenza de' mali che 
quesle volevano curare. Non voglio dire thè 
vSigismondo successore degli Arrighi e dei Fe- 
derighi provasse anche qualche semi-peccami- 
nosa compiacenza di tulio quel martellare che 
facevano addosso al successo!’ dei Gregori c de* 
gli Alessandri per amor di pace. Il dirlo sarebbe 
un suspicarc malainenle del prossimo.' Cerio che 
la seiileiiza del Camhrais prevalse , e frequeiili 
orano le congregazioni nelle quali veniva ognor 
più ribadita. Era veramente nuova, e lulli sanno 
come sono ghiotti gli uomini delle novità. 

Le congregazioni, o privale o generali, erano 
conventi preparatori alle grandi Sessioni del Con- 
cilio: in quelle le discussioni, le diriìnizioni in 
queste. A Papa Giovanni , che non ei*a andato 
in Costanza molto lieto sul suo avvenire, cadde 
al tulio r animo nel vedere i Iriouti del Cam- 
hi’dis. Tullavolla non rimetteva da tulle quelle 
cose che anche esternarnenle lo dicevano vero 
Papa. Celebrava Messe ponlilicali, benediceva il 
popolo, e lìnalmente ascrisse solennemente nel, 
Catalogo de’ Santi Birgitta di Svezia. Tulli s'in- 
ginocchiavano alle sue benezioni, lutti cre«leltero 
Santa Birgitta, e lutti si ^>reparavano a non cre- 
dere più lui vero Poulelice. Venne ancjie a sa- 
luhri provvidenze, le quali forse egli negoziava 
a personale vantaggio; ma che pure erano da 
prendersi da un PontelÌGe sommo, cln* Irovavasi 
presidente di un Concilio. Lai molli Indine degli 
' accorsi in Costanza , la singolarità del fatto di 
quella scisma, la impotenza che provavano ad 
estinguerla faceva pensare troppe menti, snodare 
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nioHc voci.^Qiiello era un Concilio, non un’as- 
semblea di laici ; era mestieri disciplinarlo alla 
cdinonica. Diceva Giovanni: « — Solo i Vescovi, 

« Piiìlali maggiori, ed Abati doversi accogliere, 

> nel Concilio a diffìnirc , stando agli antichi 
« canoni della. Chiesa » — No, rispondeva- jl 
(’^ambrai ; e i\ esponeva le ragioni. « Doversi 
» fare distinzione tra le cose a trattare in un 
« Concilio : esservi negozi generali toccanti la 
« fede cattolica, i sagramenli, e le còse pura- 
€ mento spirituali, di cui trattarono gli antichi' 
« Padri nei generali Concili, e per cui vennero 
« scritti i Canoni; ed esser quelli speciali toc-' 

• canti la estirpazione della presente scisma, e 

• la pace della Chiesa. In questi negozi variò 
€ il costume delia Chiesa, come è chiaro negli 

• alti Apostolici, e nelle storie di Eusebio. Al- 

• cune volle la universa congregazione dei cri- 
€''stidiii si adunava a Concilio, altre i Vescovi-, 
« coi preti ed i Diaconi; altre i Vescovi soli; 

• qualche volta con gli Abati. Avere alcune volte 
« 'Plmpcradore convocalo e congregalo il Con- 

cilio, ed e.sservi intervenuto, lontano il Papa, 

« la causa di cui Irallavasi. Quando i soli Ve- 
« scovi ebbero nei Concili generali il volo dif- 
€ tìnilivo , essere avvenuto , perchè avevano la 
« cura del popolo, erano santi, dotti, cd il Gore 
« della Chiesa. Essere entrali poi diflìnitori an- 
« che gli Abati per la stessa ragione, e per la 
m cura che avevano dei sudditi. Pei* la qual ra- 
« gione dilììnilorì dover essere nel Concilio an- 

• che i Priori e capi di qualunque compagnia 
« a miglior diritto di certi Vescovi e'd Abati 
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« titolari , sforniti di quelle comlizioiii. Essere 
una maraviglia a vedere Vescovi o Abati, 
senza un sutfraganeo, senza un suggello che 
governino, star a piè pari nelle diftìnizioiii 
del Concilio con un Arcivescovo di Magonza/ 
a Ilio’ di dire , coi grandi Prelati o principi 
deir Impero , de’ quali ciascuno ha tulio un 
popolo a governare. A buon diritto spettare 
il diflìnire in. Concilio ai Dottori in divinità, 
e nella canonica e civile ragione: essere cer- 
tamente costoro ministri di sapienza tra i po- 
poli da più di un Vescovo ed Abate di titolo 
ed ignorante. Tacere gli antichi canoni di que- 
sti Dottori e della loro autorità, poiché questa 
non era ancora introdotta nelle Università, e 
rispettata come è oggi dalla Chiesa. Non en- • 
Irarono costoro diflinilori nel Concilio Pisano!'* 

t t 

non ne soscrissero gli alti dei loro nomi Se 
il Costanziense è conlinuazioué del Pisano , 
continui anche in qiicllo il magistrale diritto. 
Venissero pure i principi laicali, venissero i 
loro oratori ; le porte del Concilio . aprirsi a 
tutti: trattarsi della scisma, delT utilità dèi 
popoli ; non doversi lasciar fuori coloro, che ' 
polevanla col laicale braccio conquidere » . - 
Rinfocava e rincalzava le ragioni del Camhrais 
r audace Cardinale di S. Marco (4), prorom- 
pendo: « E chi se’ tu, che primo pretendi, aver 
« voto in Concilio generale i soli Prelati mag- 
« giori, spulezzando fuori Dottori, Arcidiaconi, 
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• Rollori delle parrocchiali chiese , lutti i for- 
« riili di alcuna dignità, curatori delle anime, 

« Sacerdoti, Diaconi? Onde trovasti la legge che< 

« li cacci fuori? Se ti recherai in mano gli alti 

degli .antichi Concili, vi troverai ammessi Sa- 
« cerdoli e Diaconi » . E così, rotta la diga, il 
S. Marco va per la china a capo in giit: « Es- 

• sere nei canoni chiamalo il corpo dei Dol- 

• lori — precipuo ordine nella Chiesa di Dio — 
«"Còme mai? cacciar fuori un ordine, e metter 

• dentro alla rinfusa Vescovi ed Abati, la mag- 
« gior parte dei quali non sa un jota. Eh! bada, 

« che un Re o Prelato ignorante, non è che un 
« asino incoronalo. Lascia entrare i Dottori ,* 

« che con la loro sapienza possano soppeiire 
« al difello degli autorevoli. Tu cacci via i Sa- 
« cerdoli? e non è Sacerdote il Pontelice? Tu 
« cacci i Diaconi? e se inferiore al Vescovo 

• per dignità, non l’eguagliano per la ragione 
« dell’ Ordine? Prete e Vescovo eguali: il Papa 
« non è che il primo dei Preti » . Ed il S. Marco 
in quei dì per deputazione del Papa andava ri- 
vedendo il Trattalo De Ecclesia di Giovanni 
d’Hus, a trovarvi l’errore! 

Certo che violenti cose scrisse e parlò 1’ in- 
tempestivo Fillaslre; e delle cose dette e scritte 
gongolarono poi di gioia i Protestanti, se ne 
contristò mollo la madre Chiesa. Dato in capo 
al Pontelice per amor di pace, turbato il centro ' 
di unione , vedi , lettore , come questi uomini' 
nemici alla scisma, quasi all’ insaputa loro, re- 
cavano a quel fuoco il più pingue alimento, la 
democrazia. Poveri noi ! siamo tanto cagionévoli 

Concilio di Costanza, voi, I, 1(> 
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i)'‘lla vista dell inlellello, che anche 1’ amor del 
jM'tie può oirnscarlal Non i Canoni, ma la logica, 
die nieUc capo alla Bihhia aveva dislrihuilo il 
dirillodd diflìnire nei Concili. Il Concilio ecmnc- 
1 ieo è r universa Chiesa congregala, a dii’fìnire 
«Ielle cose di fede e dei costumi Se è vero, come 
è , che sia quella indefeltihilc , Lidio è con lei 
nell’ enuncaziouc del dininilo. Placnii Spiritui 
SpicIo et lìubis^ dissero gli Apostoli la prima 
volta congregati ne’ Concili. Parole solenni , 
l'ormola iinnuitahile di tutte le diffìniziqni, che 
( ra per dar la Chiesa congregata nei secoli 
avvenire ; a pronunciare le quali vi vogliono al- 
tro che Baccellieri e D«>ttori ! vi voglion petti 
temprati all’ apostolica. Le quali parole chiudono 
un doppio -elemento , il divino e l’umano; ma 
eutramhi congiunti da un vincolo, che non tempo, 
non luogo, non uomini, non costumi potrà mai 
spiizzarc. il vincolo che unisce lo Spirilo Santo 
e gli Apostoli, c la divina assistenza onde que- 
sti non fallirono. Assistenza e non ispirazione : 
«piesta non richiede neccessariamente l’ azione 
•leiruomo, c la parola che dice o scrive è di 
Ilio ; perciò la Bibbia è il libro di Dio. Quella 
lascia svolgere V umana azione, vuole Tuso «legli 
umani argomenti, dottrina, esperienza, delibera- 
zione, altrillo di opinioni, in una- parola, la 
fatica dtdl uomo che rimonta alle foci delle di- 
vine ti adizioni. In questo sviluppo di azione, in 
(|!icsla fatica 1’ uomo si addimostra figlio di 
A«lamo. Falli, ammende, discordie, paci ; ma Dio 
vede c lascia fare; poiché con la sua assistenza 
aiuta, ma non rimuta in angelica l’umana 
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mitiirn. ila non appena matura il tempo di 
diflinirc , c il giudizio si condensa nciriiUel- 
lello della Chiesa, ruomo a poco a poco zilli- 
SCO, le passioni Tihbonacciano , la superbia de- 
gli o|uhariti. si altula, ed il fiume delle divine 
tradizioni . e perchè chiesto, c perchè il softio 
di Dio lo, spinge , sgorga dalle sue foci, ed 
inonda" i /pelli dei congregali ; vi sommerge 
ruomo, e riman sola la Chiesa , che pei loro 
labbri dice: Plaeiiit Sjyiri lui Sanclo et nobis. 

Chi vuol parlai’ di diritto ad entrare un Con- 
cilio, deve prima disccrnere la parte necessaria 
tal assoluta, che racchiude quella idea , dalla 
parte coniingente c relativa. 11 diritto si fonda 
S(do su di quella non su di questa. Il * diritto 
è immutabile, egli sovrasta alle leggi , perchè 
le informa, non punto soggiace a quelle; per- 
ciò egli si fonda sul necessario e V assoluto. 
11 domandare chi abbia il diritto di interve- 
nire in un Concilio, è lo stesso che dimandare 
chi son coloro, che necessariamente abbisognano 
jierchè sia un Concilio. Allora la risposta è su- 
bita e recisa •! — Quelli che hanno la capacità 
della divina assistenza in ordine alle diflìrii- 
zioni di fede e di costumi — L’assistenza di- 
vina èMa parte necessaria ed assoluta nella 
idea di Concilio. Or, questa capacità, come di 
dono soprannalurale , non può essere frutto di 
umana fatica. Viene dal cielo , e per sensibile 
segno si manifesta pel sagramento dell’ Ordine. 
Ma poiché è dono in ordine al credersi e al 
da farsi, dai fedeli ,, è dono che implica rela- 
zione, tra chi propone il credersi cd il da Jarsr 
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e colui che è obbligato a credere ed operare. 
Vedi dunque, lettore, come il diritto di entrar 
diflinilore nei Concili si fonda solo, sul sagra- - 
-mento , deir Ordine, e si delermina nell’ Episco- 
pato, ossia nei successori di quelli Apolli.. che, 
primi ci fecero udire la parola di Dio congiunta 
alla parola deH’uomo. 1 Profeti dicevano — ^ Que-, 
sto , dice" il Signore — ■ Ed U Vetbo ' parlava 
nella, soliludiné della sua natura. Gli Apostoli, 
dissero — Piacque allo Spirito Santo ed .à 
noi — Ed il Verbo -parlò nel consorzio'- dei- 
r.'uniana natura. Sovrumana loquela la prima ,, 
sovrumana la seconda : ed a poterla parlare 
dii può' vantare diritto fuori di coloro che^pon ■ 
Io conquistarono," ma se lo intesero scendere 
nello interiore dello spirilo per la imposizione 
delle mani. del Sacerdozio? ~ 

Se la idea di Concilio chiudesse il solo ele- 
mento divino-, necessario ed assoluto, entrati i 
Vescovi, le porte sinodali dovrebbero ahbararsi 
in' faccia ad' ogni altro. Ma avvi T elemento . 
contingente, relativo., avvi T uomo che deve 
operare,' deve come dissi, rimontar le foci della 
divina tradizione ; ed in questa opera in qiie-^ , 
sla fatica i Vescovi successoria degli Apostoli;» 
invocano gli umani argomenti, « Venite, essi 
« , dicono , 0 Sacerdoti ed ^operai della vigna 
« del Signore; venite, o saputi delle divine/ 

• ed umane cose, venite e recale . nel gazolila-, 

« ciò della Chiesa i frutti della capienza degli 
« antichi. Venite, e state con noi umili socco- 
« rilori delle nostre "meuti.; è divina l’ opera 
« in che siamo , e Dio stesso ,ehe ci ' assisto ; 
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€ ma uòmini siamo e per uomini è la nostra 
« fatica. Se nei costumi «lei popoli, se nelle 
« ricerche dei vostri studi trovaste un rigà- 
• gnolo delle tradizioni del Cristo, volgetelo, 
« riavviatelo nel seno della madre Chiesa ; per* 
« chè poi ne sgorghi un fiume magno di verità. 
« Ma in quel che sentirete il soflìo precui'sore 
« dello Spirito veemente, che verrà dal cièlo , 
« su di noi, e non su di voi, esterrefaUi dalla 
« riverenza di Dio, siate quasj morti. È nostro 

0 il diffinire Ecco il perchè ed il come la 
Chiesa ha voluto nel consorzio della fatica nei 
Concili gli ordini inferiori ai Vescovi nella ec- 
clesiastica gerarchia, ed ha stesa la mano al- 
r onorando convento delle Università. E poiché 
questo in cui operava la Chiesa era l* elemento 
contingente e relativo dell' idea conciliare, non 
è maraviglia , che a norma dei tempi e degli 
uomini abbia variato la sua disciplina intorno 
al numero ed alla qualità di coloro che ha ac- 
colto nei Concili. 

Vero è che nè il Cambrais nò il S. Marco 
volevano cacciar dentro alla sinodo costanziense 

1 Bacellieri ,_ i Dottori , e gli anibasciadori de’ 
principi , perchè diffiuissew in fatto di fede e 
di costumi. Essi volevano il suffragio delibera- 
tivo della moltitudine come rimedio ai mali 
della scisma. Giovanni non li voleva , perchè 
avrebbero resa più repentina la sua discesa 
dalla papale Sedia. Ma io veggo nell’ opposto 
avviso Hi Giovanni un raggio della provvidenza, 
che voleva ammaestraro i fedeli in tanta tri- 
bolazione. Dopo una stagione sì lunga di scisma. 
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d(>i>o laido alTalirarsi degli uomini più dotti 
d»‘lla crisliaiiilìi per estinguerla, dopo tanto fallo 
di argomenti Umani adoperati a sedar le. di- 
scordie, non era quello il tempo in cui gli uo- 
mini, disperali dalla propria virtù , si fossero 
solamente appigliati alla divina Perciò non 
era quello il tempo di ratlprzare rvlemento 
divino, assoluto e necessario del Concilio , nel 
quale posava Irionfatrice la divina assistenza ;> 
anzi che aggrandire dilatare rclemcnlo umano, 
ed accn scere la febbre, delle opinioni, la diffi- 
coltà del giudizio'^ Vollero i Dottivi , e i Dot- 
tori vennero. Ma entrali una volta cosi alla rin- 
fusa, e loquaci troppo nei consigli della Chiesa, 
Dio sa che recassero poi nelle Università , e 
nei popoli onde vennero. La scisma fini: ma 
non lini pei Dottori. -Iddio lo volle. E il Cam- 
brais e il S. Marco , dopo averla discorso 
in quel modo , presenti al rogo di Giovanni 
d’ IIus , dovettero avvedcisi che il bagliore di 
quelle fiamme era falba del secolo di Lutero. 

Schiuse così le porte del Concilio alla mol- 
titudine, poiché si voleva la cessione di Papa 
Giovanni, non si riputò sufficiente, ad ottenere 
r intento, V amplificazione del sulfiagio. Si volle 
anche sottoporlo ad una legge nuova, e scono- 
sciuta negli andati secoli della Chiesa. Era co- 
stume che il voto si einetesse da ciascuno nelle 
• solenni sessioni del Concìlio. Giovanni se è a 
prestar fede a Teodorico da Niem, che ce lo conta 
con un dicilur (I), (iveva con doni e con minacce 


j _ Capo Xyill, J>. W. d. H. 7. 2. p. 250. 
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comprò iKsufTragio ili molti a suo favxire, eU 
crasi mosso a crear Prelati domeslici a più 
non posso per averli dalla sua. Dippiù i Pre- 
lati Italiani avanzavano in numero lutti gli al- 
ili, e nota Teodorico, che erano poveri. Ora 
r alTare era lutto nel cavar di seggio un Papa, 
che non voleva scendere. ^Posto che si fosse il 
partito a sufl’ragi , come dicevano , per capi , 
prevedevasi , . che Ciovanni PavrehlH) vinta: a 
scalzargli le fondamenta , fu pensato rimutare 
la forma del suffragio, e fu dello: Si voti per 
nazione. In guisa che non essendo a quel tempo 
nel Concilio altre nazioni che la Italiana , la 
francese, la tedesca e la inglese, nelle pUbhli- 
che sessioni non altro che quattro snlfragi com- 
parivano in contlillo, ciascuno gravido di molli, 
E statuirono cosi la bisogna. Ciascuna nazioiu! 
sceglieva dei deputali , o chcrici o laici , ma 
semju'e dotti, con procuratori è notai. Questi 
si ponevano sotto un presidente, che spodesta- 
vano ad ogni finir di mese. Ventilavano Ira lom 
le cose a proporsi nel Concilio libero ciascuno di 
parlare q scrivere a suo talento ; ad esube- 
ranza di voli' fermavano il partito. Più il deciso 
scambievolmente deliberavano le quattro na- 
zioni: convenute che e>rano nella sentenza, la 
recavano in una loro Congregazione generale; vi 
tornavano sopra, la ventilavano di nuovo 1’ ap- 
provavano ( tialionaliler) e finalmente scritta e, 
suggellata la recavano nella prossima sessione 
ad essere ajtprovala (concilianler) dal Concilio. 

Questo elemeulo della nazionalità era vera- 
inenle nuovo nei Concìli , e che malantetUe 


nrt ro>ciuo di cnsTA^z^ 
contrastava all’ idea di una Chiesa Cattolica fon- 
dala da colili , che non faceva distinzione tra 
Creco ed Ebreo, Ouanlo |>in si affaticavano i 
Padri ad assicurare l’ esito del Concilio con 
umani accorfrimenti , tanto più ne slomhavano > 
la virtù divina. Le istituzioni della Chiesa non 
van toccate: alla loro custodia non veglia il ■ 
senno degli uomini , ma Dio stesso. Papa Gio- 
^vanni ed i suoi non volevano consentire a que- 
sta forma di suffragio. I Vescovi per istare a 
fronte di Dio assistente , non aviìvano mestieri 
di adunarsi prima in nazioni. Erano adunali 
nel Vicario di Cristo, c bastava. 1 confini delle . 
nazioni sono solchi nella sabbia, che il vento 
spiana, e più non sono: quelli della mistica 
nazione della Chiesa non si trovano. Contesero: ' 
librarono le ragioni: ma Cesare diè il crollo 
alla bilancia, e le nazioni volarono (1). 

Ma la francese nazione , come quella che , o 
a bene o a male accenni, è sempre non portala, 
ma tempestala da violenza di giudizio, e che 
lia sempre il sangue in su gli occhi quando si 
caccia nel coiiflillo o delle idee o degli uomini, , 
la francese dico, pre?edendo che T amplitudine 
del suffragio , e la forma di emetterlo non ba- 
stavano a condurre Giovanni a spontanea ces- 
sione, ruppe in immodesto consiglio. Pensò do- 
versi il Pontefice cacciar di seggio con la punta 
di un criminale processo. Eiansi strette a con • 
srglio le quattro nazioni nel febhvajo del 1415, 


(I) W. d. H. T. IL par. mi. cap. Xmi. CcrreUnus 
in AcU Const. ap. \Y. d. H. T. 1^. p. 40 , 
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e’ sogrefampìite ' deliberarono su la cosa. Teo- 
dorico da Niem (i), che per allro non è sem- 
pre .libero da spirito di detrazione , narra che 
fosse un Italiano colui che profferì le accuse 
contro Giovanni , e che il libello fabbricato da 
lui contenesse articoli valde fmnosos , lutti i 
peccati, mortali , e pér soprassoma un diluvio 
di nefandezze (5). Non era vi il peccalo di ere- 
sia, onde solo, pensava Giovanni, potesse, essere 
. deposto. Perciò risaputo per esploratori di quello 
che macchinassero le nazioni contra di lui , 
strettosi a consiglio coi suoi Cardinali , fermò, 
arrestare il corso di un processo con la spon- 
laneà confessione dei suoi falli. Ma a questo 
non ebbe tempo a venire, che le nazioni, tede- 
sca, inglese ed italiana, paventandoci! disonore 
che avrebbero arrecalo con la imprudente in- 
quisizione alla papale sedia , vollero e vinsero 
il partito, che si tenesse la via della cessione. 
Cosi i peccali del Cossa vennero coperti con 
la cappa di S. Pietro ,, perchè la visione del- 
l’iiomo non intorbidasse la celeste idea di un 
Vicario di Cristo (5). ’ - 

Teodorico è sempre in sul dirci, che gl’ Ita- 
liani fossero -compri da Papa Giovanni, perchè 
andarono più cauti ed a rilento nel fatto della 
sua deposizione. Ed io non dubito che forse i 


(l> vita et factis Constàn. Jocui. yill. cap. Ìlli W. d. 
H, T. IL p^. 891. 

( 8 ) Iiifìniia cfuodammodo abominabilia. »* . 

(5) Ccrrclanus ap. W. d. H. T. ly, p. 4lj 42 ., ' 
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papali favori trovassero anime i»aliane rapaci 
(!i arroglierli, a giiiilenloi.c di servigi. Ma se 
Baldassarre comprava ed uomini italiani ven- 
devano , il Papa non comprò mai jpiello che 
possedeva, nè la italiana nazione, potè vendere 
se stessa. Si, erano guasti i clierici e massime 
i curiali Romani; ma il tarlo delle umane in- 
' ferinità non poteva addentare l’ immensa idea 
di, Roma. 1 Cardinali ed i Prelati italianr ve- 
nuti in Costanza recj^vano tutta Roma neiranimo, 
la Roma dei Cesari e (piella di S. Pietro , che 
li aveva educali alla riverenza del sovrannatu- 
' lale, che rendeva inlangihile il papale triregno. 
Recavano tradizioni domestiche, che nè il tede- 
sco nè l’inglese, ne il francese aveva: c la 
virtù di una tradizione è sempre sintetica , e 
paventa sempre la lubrica analisi delle umano 
nienti. Per la qual cosa se gl’ Italiani vennero 
quasi trascinali dalle morali condizioni del Con- 
cilio a mescolarsi con le altre nazioni contro 
Giovanni , non troviamo , che vagheggiassero e 
favorissero i violenti consigli. Ed io ne godo. 
Infatti, caduto il partito delia inquisizione , ed 
appigliatisi i coslanzieusi con più calore a quello 
della cessione , nella nazionale congregazione 
leniita all’uopo a di 15 febhrajo, non trovo la' 
italiana ; anzi la deliberazione versò sul modo, 
onde piegare gP Italiani al comune consiglio (l). 
La cessione fu fermata;. si venne ai falli. 


(1^ Gerrclanus ap. \V. d. Il 7’. /'• 41. Die lAlcbrKarit 

Germanica, Gallica , el Anglica nalioncs viani ccssionis , lumijuain 
salubriorcm ad unionem ICcclesiae coaficieodaiu j clegeiu..! ; ul<jue 
aulio italica adprobarctj im^alrarwati 


LinRO TERZO 551 

Sfavasene Giovanni ancoia turbalo della mi- 
nacciala inquisizione, quando gli si appresenta- 
rouo i deputali delle naziotii , che stando sui 
generali, lo pregarono a cedere il Papato. Kgli 
temeva che, dando ricisamente del no, non si 
tornasse su le accuse; perciò addimostrossi 
pieghevole alla loro inchiesta, intanto, che nello 
stesso di , chiamali lutti a congregazione , pre- 
sente Timperadore , i Principi e i disputati na- 
zionali, fece leggere al Cardinal di Firenze una 
forinola di cessione , scritta per Ini stesso. — 
Recava : « Il noslro Signore Santissimo Papa 
t qui presente , avvegnaché non sia punto ob- 
■ bligalo alle infrascritte cose *pcr vincolo di 
« voto, di giuramento e di promessa ; tutlavolla 

per la quiete del popolo . cristiano pensò, e 
« deliberò, spontaneamente e generosamente dar 
« pace alla Chiesa , anche per via di cessione, 
« ove però Pietro de Luna, ed Angelo Corario 
« dannati dal Sacro Concilio Pisano per scisma 
« ed eresia , deposti dal Pontificalo , facciano 
« rinuncia del diritto al Papato che pretcmhuio. 
« E lutto questo con modi, circostanze e tem|»o 
• da dichiararsi è fermarsi nel trattalo da le- 
« nersi senza indugio dal medesimo noslro Si- 
« gnore , e pei suoi deputali, con quelli che 
« voi sarete per deputare (I) ». Non era ma- 
raviglia, che Giovanni ponesse, come condizione 
dirimente, la cessione dei prelendenli. Ove que- 
sti 'non cedessero, qual prò dalla sua céssione? 
Ma le nazioni assendirate il d'i appresso non 

(1) Ex MS, Vindolon. ap. Lal>I)è, e >V. d. H- T. Il, p. Ì35. 
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Irovarono nella forinola di Giovanni cosa di certo 
e di delcrininalo ; ondeggiava la bisogna, per- 
chè dipendenlc dalla docilità de’ pretendenti. 
Volevano, che la cessione incominciasse dal vero 
Pontefice. Arrogi, che come eransi locati là dove 
si trovavano innanzi la Sinodo pisana , mala- ' 
mente portavano che Giovanni desse dell’ ere- 
tico e dello scismatico al Corario ed al de Luna. 
Tornarono a chiedergli altra formola di ces- 
sione, più esplicita e meglio determinata. Con- 
sentiva Giovanni, ma si teneva forte. Scrisse lo 
stesso : aggiunse solo le parole spondei et prò- • 
tinnii sostenitrici della cessione; disse, deter- 
minare il tempo a farla ed a bandirla con una 
Bolla (1). Ma come raffermò la cosa con lo 
])arolc di promessa , V assiepò più forte con la 
condizione della cessione de’ pretendenti. A que- 
sta formola accordò due moniti. Il primo chie- 
«Icva che si rinfrescassero e si aggravassero i 
processi pisani contro i due Antipapi ; se ne 
sospctidessero però gli effetti fino a che non 
spirasse il tempo, che loro si darebbe ad abdi- 
care. Col secondo, che ove quei due condannati 
non si piegassero a cedere , 1’ Imperadore , gli 
Ambasciadori degli altri principi , e 1’ universo 
(Concilio promettessero stringersi intorno alla 
Santità sua in perpetuo , e darle ogni maniera 
di Spirituali e temporali soccorsi a tener fronte 
ai renitenti (2). Non piacque la formola , non ^ 


(I) m. , ' . ' , . ’ 

(9) 'Àvisamenluni prìmum Domini nostri , datum rum srhedula 
«rcunda cessionis. Avisqmcntum sccunaum Domini notìri. £x Cae- 
'.reo f'indob. ap. ~W. d. H. T> JJ. p. 934. 
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piacquero i monili, Giovanni si teneva Papa, c 
Antipapi teneva i due altri. Le nazioifi volevan<i, 
per ottener la pace, agguajjdiar Papa ed Anti- 
papi sotto la legge della cessione. Mandarono 
a -Giovanni la' lorniola dell’ abdicazione di Gre- 
gorio presentala daf suoi legati a Cesare (1,, 
perdiè la soscrivesse; vana missione fu quesUi. 
Gli animi eran rolli; Giovanni da una parte 
'col nome iti fronte di Ponlelice sommo, le na- 
zioni dall altra con quello di Concilio, si guar- 
davano minacciosi, per dar la pace alla Chiesa. 
1 trattali paciiici eran caduti nel vuoto ; era 
tempo che ciascuna delle parìi, rimontasse ai 
principi , a togliervi le armi.^ dell’ auloriià , e 
guerreggiare l’opposta: ed in questa ascensione 
sopravvenne a Costanza (iiovanni Gerson. - 
Ecco Gerson. Capitanava i dolutali della 
Università di Parigi. Discepolo del Cambrais, sa- 
peva il fallo lino a ' quel tempo in Costanza , 
-sapeva a che veniva. Retto nel cuore a voler la 
pace^della Chiesa ; francese nella mente, a con- 
seguirla — Che si vuole ? la pace f ebbtme, giù 
tutto anche la pace,' purché s’ abbia la pace — 
Una grande fama aveva levato di sé il Cancel- 
liere Parigino, ed il suo avvento desideralo dai 
Conslanziensi, fu festeggialo. Ma ‘nelló stesso di, 
-in cui entrava %di in Costanza,' terribile avver- 
sario di Giovanni, v’ entrava anche Federigo Duca 
d’ Austria' prollelor del medesimo (2), oltre agli 


(I) W. d. H. T. Jl. cap. Tx.. ■ ' . 

<S) Ccrretanus. Lodttn dte 18 Oralores Due» MedJolani, 
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ornlori del Duca di Milano e di quel di Borgo- 
gua. Volle Cesare egli slesso presentare il Ger- 
son coi deputali della Università alla nazione 
tedesca ; e poiché i presenti erano lutti Dottori, 
volle arringarli per le lunghe (1). Recitò Cesare 
tulio l’operalo lino a quel tempo: toccò del 
iimkIo scelto a volare per nazioni , del partito 
della cessione abbraccialo, e della resistenza 
incontrala nella nazione italiana (2) : finalmente 
li esortò ad unire le loro tendenze a quelle 
delle altre nazioni. Risposero i Dottori Parigini: 
Essere parali a tentar tutto per la pace ; il 
])artilo della cessione andar loro grandeinenle 
a sangue. Da ultimo laudazioni accademiche 
senza line a Cesare per la curala convocazione 
del Concilio, per lutto il fallo a prò della santa ' 
unione, c calde supplicazioni perché non rinict- 
Uisse dalla gloriosa opera : lui loulauo e non 
più proteggente, andar perdute le durate fatiche, 
irerson non giungeva nuovo; sapevano i Padri 
chi fosse; l’avevano conosciuto a Pisa (5). Delle 
sue opinioni intorno alla Chiesa ed al potere 
ecclesiastico anche sapevano: . anzi le provvi- 
denze a prendersi per la unione c la riforma 


Ducis Bargundiae, UnÌTersitalis ParìsicMÌ» et Fndcricas Dax 
Austriae advenerul. W. dr H. T\ yi. 43. 

(I) Ubi dotninus Kex longum fccil sermoiwa. . ... Ex ItS. Vin- 
d'ìb. apT Mansi .Coll. Concil. T.^yil.^ 

(S). . , . df refisUntìa nationU llalìcat. Ibi. 

(3) Trallato di (rcrson Dt mortii umenJi ac r^rmandi 
EccUsùini In Concilio generali ' W. d. H. ,7’. i. ftur, tt. •— 
CrrM>o Opp. tdìt Dupin. T, IL p, ICS. ' 
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della Chiesa erano già nelle loro menti determi- 
nale dal Irallalo del Cancelliere , che aveva 
scritto innanzi venisse a Costanza, intorno ai 
mezzi di unire e. di riformare la Chiesa in un 
Concilio universale. Questo Trattato iu la norma 
seguila dai Coslanziensi nei difficili negozi, che 
-rhhero a condurre. E poiché in quel trattato il 
Gerson risponde alle ohhiezloni , che dapprima 
juidava facendo il d’ Ailly alla opportunità di un 
Concilio ecumenico (1), fu tenuto il ragiona- 
meli lo 'di lui come irreprensibile, e quasi prov- 
videnziale consiglio nei gravi bisogni della Chiesa. 

il Gerson doppianicnlc considera la Chiesa, 
come 'riunione di tulli i fedeli, e come congre- 
gazione dei pastori che la governano. La prima -, 
chiama. Chiesa Universale ; ^Apqsloljca 1’ altra. 
In quella tulli eguali, in quanto che son mem- 
bri dello stesso corpo ed aileriscono alT unico 
capo che è Cristo; in questa , .capo il Romano 
Pontefice, membri i Vescovi e Sacerdoti, ine- 
guali per gerarchia di onore e di giurisdizione. 
11 potere divino è lutto nella Chiesa universale, 
la quale lo conferfsee. alla t Chiesa Apostolica, 
come a suo strumento d' azione. Erra questa 
nella fede e nei costumi? Spella all’ Universale 
Chiesa il riformarla. E lacerala dalla scisma , 
e s’ ignora chi sia il vero Papà ? licenza a lutti 
(li rilorniarla. La qual licenza lo zelante Can- 
celliere concede a man piena lion solo ai Ve- 
scovi ed ai prelati, ma ai Prìncipi, ai laici. 


(I) Vedi quest* cddiiezioai Opp. Gtrsonh T. JI p BO". 
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sieno anche fabbri e ciabatlini. Gerson con au- 
dacia (la novatore, per arrestare la scisma, 
pianta un coltello in seno alla Chiesa e la di- 
vide in Universale ed Aposl()lica; chiude in 
quella il procelloso elemento democratico , 
perchè vieta al Pontefice Hornano anche di 
chiamarsi capo della Chiesa, e gli affida il piv- 
iere delle chiavi universali; imprigiona in que- 
sta relemento arislocrafico , Papa, Cardinali, 
Vescovi e preti , con le mitre e i past(»rali , 
aspettando che T universale dei fedeli conh ri- 
sca loro il poter delle chiavi ; ed aspettanti , 
che loro venga tolto dalla medesima , pel per- 
sonale peccato. Questa temperie di sociali ele- 
menti, messi cosi all’inglese, pareva a Gerson 
il mezzo deir economia del diritto eccle- 

siastico. Ma non si avvedeva, che la sua teorica 
era proprio fatta per separare e distruggere , 
non per unire e conservare. Ceco la genealogia 
delle idee nella mente del Cancelliere : La 
(Chiesa Universale , che riceve da Cristo il po- 
tere delle chiavi ; la Chi(ìsn Apostolica, che lo 
riceve dall’ Universale); la Universale che ripiglia 
quel potere e lo converte contro all’ Apostuli(;a, 
perchè peccatrice. Fortuna , che la Chiesa sia 
una società divina già ordinata da Cristo imli- 
pendcnteraenle dalle teoriche degli universitari! 
matti saremmo, santi non mai. La Chiesa Uni- 
versale riceve da Cristo il poter delle chiavi. 
Ma il ricevere una potestà è una azione razio- 
nale, che implica la notizia della medesima, h» 
scopo cui è indiritta , e 1’ oggetto su del quale 
deve versare. Ora questa azione se si eiiieUc 
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ilalla Chiesa Universale, doraamlo , quale sarà 
il termine in cui si unifica la sua potenza, 
perchè possa darsi 1’ azione ? La necessità di 
questo termine , che unifichi il molteplice dd- 
r individuo complesso che vuole agire , è una 
legge ontologica, da cui non si può prescindere. 
Non mi dica Gerson, questo termine unificatore 
della Chiesa Universale neir'azione del ricevere 
la potestà delle chiavi, sia Cristo suo capo; 
poiché non saprei intendere come ..ad un tempo 
Cristo sia ricettore c collatore della stessa po- 
testà. Se dunque la Chiesa Universale , perchè 
priva del termine unificatore , fu impotente a 
ricevere, mollo meno sarà potente a conferire 
alla Chiesa Apostolica la potestà delle chiavi. 
Anche negli stali, che si reggono a comune, il 
popolo, perchè sia un individuo agente nel con- 
ferire .il potere , presuppone ùn legislatore che 
abbia unificata la sua potenza, per la legge che 
presiede alla manifestazione della sua volontà. 
Gerson con quelle due Chiese , V uno visibil- 
mente acefala, T altra ministerialmente capita- 
nala dal Papa, -tira^ giù la Chiesa al disotto di 
ogni compagnia di uomini umanaipente ordinata. 

Gerson dice queste cose per magnificare la 
potestà del Concflio universale ;• e 'non si av- 
vede, che cou esse distrugge- ogni idc'à di po- 
testà nel Concilio, in cui doveva riunirsi e 
riformarsi la Chiesa. Egli pone il caso, ed era 
un fallo ai suoi tempi, che due Papi conten- 
dano intorno al Romano Seggio , e che tulli e 
tre 'siano colpevoli della , scisma e della corni-, 
zione della Chiesa. Allora , egli dice , anche ai 

Concilio di Costanza^ voi. J. 17 
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laici incombe la cura di riformare la Chiesa 
di Cristo, AUento lettore: eccoti la conseguenza 
dtdla potestà delle chiavi, di cui è investita la 
Chiesa Universale. Tutti riformatori. L’ egiia- 
glianza della missione implica l’ eguaglianza 
del potere a compierla: Vescovi, pi*eti, laici, 
tutti ugualmente riformatori. Via: incomincino. 
Onde il princìpio ? dai iva Papi che mettono 
sossopra la Chiesa. Riformateli. Ma come? qui 
è qikstione di un diritto che ciascun di quelli 
vanta , ed al suffragio del quale milita una 
parte dei riformatori. Dunque debbono i rifor« 
maturi mescolar le sentenze, azzuffarsi, chi per 
Gregorio, chi per Benedetto, chi per Giovanni, 
e nella vittoria di una delle parti trovare la 
estinzione della scisma. Ma è questo un rifor- 
mare ? si può mai comprar la pace con gli 
studi della guerra? Peggio per la riforma dei 
costumi. Chi va riformato? la Chiesa. Chi ha 
la potestà di riformarla ? lutti. Dnntpie tulli 
saranno ad un tempo riformabili e riformatori. 
Che uno possa riformar sè stesso, vada pure; 
ma che altri possa levarsi su di altri a rifor- 
marlo, equipollenti entrambi nel potere, non 
potrà andar mai. Quando un iiMlividiio morale 
accenna a moiii'e per morbo o fievolezza delle 
sue membra, la sua salute^ è solo nella concen- 
trazione della virtù vitale; anche le repubbliche 
subisc«>uo <li buon animo il giogo della dilla- 
liira. È questa una legge naturale, che si com- 
pie lìsiologicamenle uelf uomo , indipendente- 
mente dal suo volere. Appressa la morte ? la 
\ilu abbandona 1’ estreme parti del corpo, e si 
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concentra nel • cuore a meglio resistere ' alla 
legge della dissoluzione. A Gerson non persua- 
deva; volle stabilire legge tutta opposta. 

La Cliiesa pericola ? egli diceva, ebbene cor- 
rano tulli, e lutti s’ abbiano in mano un bric- 
ciolo di quel potere, il quale, perchè diviso, a 
fronte del pericolo è irapolenle a superarlo. Da - 
ciò conseguitava, che in ragion diretta del prò- > 
gresso del malo doveva progredire T allontana- " 
mento del potere dalle supreme parti del mistico 
corpo .della Chiesa, per farsi amministrare dalle 
estreme. E poiché la scisma nel reggimento è 
il massimo de’ mali , e quello- che immediata- 
mente confina con la morte, conseguitava anche, 
che i soli investiti della potestà delle chiavi 
fossero 1 laici , e che': un Concilio adunato a 
cessare quella morte , non doveva essere che 
un parlamento di laici. E dove è inai più l’idea 
del Concilio Ecumenico? Gerson doveva rima- *. 
tarò il titolo del suo Trattato : alla voce Con- . 
cilio, doveva sostituire quéllo di’ parlamento.- 
Possibile che in una .mente' alta e cattolica 
potè annidarsi un sistema così assurdo della 
permanente fluttuazione del; potere nel corpo 
delia Chiesa? in quella Chiesa die fondata sui 
determinato ed immobile fondamento del di- 
ritto divino , attinge la vita appunto nella irn-' 
mobilità 'del potere di cKi la regge? * - 

Gitlalo cosi indeterminatamente il potere in _ 
scn della Chiesa, senza dirci il come si'uniii- 
chi la sua virtù a ministrarlo , le tira' innanzi . 
nn'Papa malvagio, 0 incapace.’ di governare. 
Che fa la Chiesa? ìion pone iempo in mezzo; 
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10 Iraliocca ili seggio. Il cancelliere tiene in 
mano il perchè, e cosi ragiona: Ove il pubblico 
bene il ricbiegga, e’ dice, si spodestano i Re che 
t*bbero lo stalo dai' loro maggiori per diritto 
di successione; dunque con più di ragione si può 
mandar via un Papa, eletto dai Cardinali. Non 
è certo questo il lìiogo di mostrare , come sia 
riprovevole la massima del Cancelliere parigino 
iùtorno allo spogliare i principi de’ loro più 
accertali diritti. Ma non debbo lasciare inosser- 
vato, che essendo nella trasmissione del potere 
l)apale un elemento, che arresta la discordia 
delle volontà umane , ed al quale non arriva 
r elezione degli elettori Cardinali, un Pontelìce 
eletto non può esser .giustamente deironizzato. 
La investitura infatti del potere in un Papa 
non si rannoda alla elezione de’ Cardinali come 
a principio, ma come a causa. Questi esplicita- 
mente scelgono il Vescovo di Roma; ma poiché 
egli succede al Principe degli Apostoli 7 quella 
volontà di Rio che costituì S. Pietro capo visi- 
bile della Chiesa, costituisce 1’ eletto dai Cardi- 
nali Pontelìce. Qual drillo dunque possono gli 
elettori, o gli altri fedeli vantare a deporre' dai 
suo seggio un Vicario di Gesù Cristo'; 

Calcalo il capo al Vicario di Cristo , a star- 
sene, Dio sa come sotto tulle le potestà laicali, 

11 Gerson scorrazza a suo piaceiH3 nel campo 
delle^ conseguenze. Il Lenfant Ugonotto (1) gli 
va appresso , e non cape in se stesso per la 
maraviglia^ del ^ome il Cancelliere giunga a 


(r) T. », p. 638. - .• V ■ 
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provare clic il Papa, ess,emlo notìiò e peccabile, 
debba essere giudicalo e quindi deposto. Ma 
da chi? risponde loslo: dal Concilio. Ma citi 
lo convocherà? Qui strinse il nodo, e salta al 
■ fatto, rispondendo:, L’Inipcradore Sigisinòndp 
coi Vescovi e gli altri Prelati. Se poi mancasse 
i’ Iniperadore, dovrebbero convocarlo i Vescovi; 
" e se questi noi volessero convocare, anche una 
donnicciuola il potrebbe (1). « Imperocché, dice, 
« sebbene Giovanni XXIII sia più generai tnen le 
■« degli altri due contendenti riputato Papa , 
i pure nè il convocare nè. il presiedere.al Con- 
' « cilio gli spelta. A lui divoratore delle su- 
« stanze delle chiese chi potrebbe parlar di 
unione e di.rifoj’raa? Nulla di straordinario 
a in questa sommissione del Papa all’ Impera- 
« dorè : anche Cristo è gli- Apostoli soggiacquero 
« alle potestà laicali, dicendo quegli'— r II mio 
« regno non é di questo mondo — ». E lutto 
stretto solló la clamide dell’ Imperadore ," .il 
Cancelliere chiama i Principi laicali padri, me- 

- . dici, cerusici della Chiesa, e loro dice con molte 
j lagrime : . Che se a^ricuperare la Teira Santa 

- Imperadori e Re misero a repentaglio gli stati 
e la vita, ciré non d(»vrebbero fai’e essi, per 
salvare l’ universa ‘ci’istianità. .Povero Gerson! 
ha perduta ,'ld fede nella . indefettibilità della 

, Chiesa : la confida alla sapienza ed alla .fòrza 
degli uomini. E che ' avrebbe detto , se Pietro 


(l) Slcut Ecclesia univcrsalis potest salvarl in minima vctula , 
sic ad salvationem Ecclesiae univcrsalis posse! couYOcatio Coucilii 
fieri per rainimam veiulam. Pa^, ' 
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ondante a Cristo su la farcia delle acque, im- 
paurito della fortuna che gli mettevano intorno 
i venti, anzi che gridare — Signore, mi salva, 
che affondo — avesse imploralo il soccorso di 
fragile navicello che lo avesse raccolto ? che 
avrebbe detto se a vista dell’ autore della Vita, 
avesse anelalo a terreno soccorso? I venti sgrup- 
jiatisi in quel di di pruova contro S. Pietro , 
camminante le acque, non hanno avuto più 
j)Osa. Infuriavano ai tempi di Gerson, e tempe- 
steranno sempre: ma se Pietro fu salvo in 
quel dì, rampognato da Cristo di pochezza di 
fede — Mudicae fiJei — qual timore può vin- 
cerlo dojio che in quella fede fu confermalo 
intanto, da essere con ferma loro dell’ altrui ? 
Gerson, che vede la Chiesa a mal partito , an- 
ziché prendere la via del cielo , e gridare — 
Salva nos — prende quella della terra ! 

Un'' Concilio edificalo a quella guisa vico dal 
Cancelliere canonizzalo con tre avvertenze. La 
juima, che sia vietato a tulli i Papi, qualunque 
la ragione, di interpretare, idmulare, o abrogare, 
i sinodali decreti : la seconda , che alcuni dei 
contendenti al Papato , avvegnaché spontanea- 
luenle cedesse, ed alcuno del sagro Collegio dei • 
Cardinali potesse essere eletto in Pontefice: la 
terza finalmente, che non fossero soli a scegliere 
i Cardinali; ma che a questi si unissero anche , n 
i deputati delle nazioni. Gli argomenti di fatto, 
che reca Gerson a sulTragio della sua opinione, 
son lutto fuoco. Quello che egli dice della Ro- 
mana corte , è rivestito con tanta violenza di 
forme, eliclo stesso IIus al confronto, non sembra 


Di-'itized by Googic 


’ t/ LiBftò nsiao 563 

più avventato <ii lui. Le avarìzie , le snnouie 
e le ambizioni di alcuni Papi sono messe in una 
disonesta nudità, « La corte di Roma, <^li dice, 

« ha inventato mille ufUci a guadagnare, pecunia, 

^ « ed appena se ne trova uno pel cullo della 
« virtù. Da mane a sera si è sempre in'sul 
« parlare di eserciti, di armi, di terrò, di città, , ‘ 
« di danaio; ma assai di rado, o meglio nep* 

• « pure una volta si ragiona di castità, di elé- 
« mosina, di giustizia, di fedeltà e di buoni co- 
« stumi. In guisa die questa corte, che in altri 
y tempi era al tutto spirituale, si è rimutata in ^ 
« mondana, tirannica, e peggiore di qualunque 
'« altra corte laicale. Diceva altrove La 

« sola autorità di scioglierete legare qver Cristo 
« data a S. Pietro, come a qualunque altro Ve- 
« scovo, non punto quella di dispensar patri- 
« moni e benefici. La collazione di questi spet- 
« tare ai, peculiari 'Vescovi; avérla usuiqiata' i 
« Papi per insaziabile libidine di oro e di pos* 

« sanza : dovere per debit(T di coscienza ì’Iinjie" , 

« radere e gU altri Principi cristiani fiaccare la 
. « papale tirannide. » E per non farla da meno 
degli eretici di .quel tempo, vezzeggia^ anche egli 
con P Anticristo, dicendo chej Papi — Chri^ 
stif sed rnòres gerunt AnlichriUi (2), • ' 

> l **; -' V • ^ • '■» . 

> . ‘ V. ' . ^ -- > •- - ^ .V 

(1) Ifon kgitnos Chrìxtùni illì «mtulisse poleslalcnf. Beneficia, 
dignitates, Episcopaius, Villas, terras dispcns^óiii aut dislribuendi, '' 
jiec umquam legimus, Petrum hoc fecbw. Sed soium hiinc pòtrstar 
tem ei Uibuit spccialem scriplam (Mail. XVI) quam elkun mixiini» 
mundi Episcopo concessit. ~ ^ 

(*) P’ 


Digitized by Google 



204 lìFL cn^fìlLTO DI rOSTA^ZA 

Che in tulio il tempo della scisma siasi di- 
sordinalo nella riserva delle rendile ecclesia- 
stiche, nella decimazione dei sacri patrimoni, e 
nella collazione dei beiieGci, non posso, nè debbo 
negarlo. Negherò sempre o meglio rigetterò quel 
rimontare a Cristo ed a S. Pietro, come argo- 
mento a dimostrare, clic i Papi non debbono 
avere altra giurisdizione che quella, la quale 
loro spetta come Vescovi di Roma su le persone 
e le cose della Romana Chiesa. Quell’ eguagliar 
Papi e Vescovi nella potestà delle chiavi è 
troppo ardita. Se il Papa ha supremazia di giu- 
risdizione anche su i Vescovi, non so intendere 
come questi possano ad<livenire indipendenti nel- 
P esercizio del loro ministero. Liberi nel reggi- 
mento delle loro diocesi , ma non isfrenati di 
censura e disobbligali di levar la mano dal ti- 
mone della propria chiesa, perchè lo alTerri iu 
qualche determinalo fatto quella del Pontefice, 
curatore della Chiesa universale. Cristo commise 
a Pietro la cura dell’ universa Chiesa innanzi 
che fosse ancora determinazione di diocesi. 
Questa venne dopo che gli Apostoli ebbero con- 
verlìte a Cristo le genti: e quando questi assor- 
sero su le cattedre delle peculiari chiese, queste 
già erano ohbiigale a riverire Pietro loro Pri- 
mate. La quale obbligazione rendendole membra 
del mistico corpo della Chiesa universale, obbli- 
gavale anche a tutte quelle leggi, onde le parli 
si rapportano al tutto. Quindi il ministero dei 
Vescovi sarebbe stalo sterile, ove si fosse con- 
finato nei termini delle loro diocesi : doveva 
quel ministero riguardare non solo lo spirituale 
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bone della diocesi , come scopo prossimo , ma 
anche il bene spirituale della universa Chiesa, 
come scopo ultimo. Per la qual cosa la vesco- 
vile giurisdizione su le persone c le cose delle 
peculiari diocesi , perchè sia secondo la mente 
di Cristo, è mestieri che sia perfezionata dal-*^ 
r altra superiore del Pontéfice, in man del quale 
cola tutto il bene operato nellé parti, e lo rin- 
versa con giiislizia di economia sul tutto della 
Chiesa. Io non voglio discorrere intorno alla 
immediata o mediata collazione fatta da Cristo 
dello spirituale potere airE[dscopato: ma voglio 
solo aifermare , che quello non poti*à mai rag- 
giungere lo scopo deir universale benefizio ; se 
nella sua azione non si aduni in man di 
colui, che ha speciale deputazione di vegliare 
al bene dell’ universale. Laonde oltre alla cen- 
sura che esercita il Papa su i Vescovi, con la 
quale veglia il loro ministero v v’ ha qualche 
altra cosa,, per cui alcune volte il Pontefice pel 
bene universale della Chiesa, arresta la giuris- 
dizione episcopale in un determinato fatto c 
sotituisce la propria. Così, arresta il Vescovo 
conferente alcun henclìcio, giudicante di alcuna • ' , 
causa, usante dei frutti dei sacri patrimoni, ed 
in sua vece conferisce, giudica, usa il II. Pon- ' • 
leficc. Certo che nel far questo è mestieri che 
corra una vena assai larga di carità tra il Ve- 
scovo ecumenico ed i Diocesani ; altrimenti la 
giurisdizione vescovile accorciata in un fatto, 
potrebbe tenersi come usurpazione dai Vescovi. 

Or questa vena di carità assottigliò mollo in tempo 

della scisma ; il bene della Chiesa universale 
» 

j 
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' si adombrò, eil il Papa con T Episcopato si tro- 
varono contendenti , quasi per privale ragioni. 
Allora come suole avvenire , chi si teneva per 
aggravato d’ ingiustizia, nella ripulsa dell’ uomo 
ingiusto, cessò anche il principio; e si disse, 
che perchè S. Pietro non aveva conferiti beiie- 
lìzi ecclesiastici, non dovessero anche conferirne 
•i suoi successori. 

Questo argomento usato dal Gerson piacque 
air Episcopato riunito in Costanza , cui dispia- 
cevano le annate , le decime , le riserve della 
curia Papale; piacque al principato laicale, il 
quale , sebbene non avesse diritto alcuno sui 
patrimoni ecclesiastici , pure vedeva assai ma- 
lamente che i frulli germogliali sul terreno dei 
propri stati si recassero a Rqma. La compia- 
cenza , aprì la via alla persuasione , e la per- 
suazione rivestila delle forme di una riforma a 
compiersi nella Chiesa di Dio', rafforzata dai 
. mali della scisma , si rimulò in convinzione , 
che dette il molo alla macchina del Concilio 
di Costanza. Quel che si operò iq danno della 
idea papale non fu conseguenza di un principio 
astratto, ma di quelli che si chiamano talcrem'. 
Nè Gerson avrebbe esercitato il principato della 
sua intelligenza in quel Concilio, se non avesse 
innanzi congregati i padri sul terreno dei pro- 
. , pri interessi , ed avesse lor parlalo con la lo- 
gica della loro utilità. Questa chiuse gli occhi 
dei padri sul soqcpiadro, a cui metteva il Can- 
celliere le verità fondamentali della economia 
del potere della Chiesa; e conienti di veder 
riformato il Papa in quello che chiamavansi 
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usurpazioni dcirallrui potere, non si avvedevano, 
che la riforma di loro stessi sarelibe divenuta 
impossibile. Gerson aveva già squadernalo e 
lacero il Sesto delle Decretali , come libro esi- 
ziale alla laicale e diericale rcpuliblica (1), 
a^eva gridato già dannalo all’ inferno chiuii(|ue 
in tutto non obbediva (erano i Papi) al Ru- 
mano Imperadore e ne usurpava le ragioni; in 
ima parola aveva rinnegato tutta la storia del 
Papato , nello svolgimento della sua virtù a ’ 
il onte dell umana potenza. Ai Vescovi non ri- 
maneva, tolta la storia, che rimontare a Cristo 
ed agli Apostoli ancora pescatori. Questo ritorno 
poteva farsi dalla mente di chi speculava iii- 
lorno alla genesi della Chiesa , ma non poteva 
farsi praticamente dalla stessa' Chiesa; la (piale 
trovandosi agente nel XV seccdo , non poteva 
1 innegare quallurdici secoli di azione. Adunque 
il Trattalo di Gerson intorno ai mezzi di rifor- 
mare la Chiesa in un Concilio generale fu come 
programma di lutto ciò che crasi per fare in 
quello di Costanza. Sconoscere il Ponlilìcato di 
Gioxauni; riformare la Chiesa, o meglio aggua- 
gliate 1 autorità papale a quella dei Vescovi ; 
creare un nuovo Papa. Ma Baldassarre Cossa 
eia un vero Papa; e le chiavi che stringeva 
in pugnò erano di Cristo; perciò Cesare e le 
nazioni instavano, premevano ; poi per riverenza 
si contenevano. 

Ma giunto il Gerson coi Dottori, inanimirono 

f 


(1) Quìs fecit illos libros Sextum et Clcmcntinas? .\rrogantiain, 
superbiam, ecc. ccc. - 
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gli assedianli , poiché quelli soUo il sajo dot- 
torale recavano principi , su i quali cercavano 
quietare le coscienze, conturbate che fossero dalla 
novità dei fatti , cui erano per rompere. La 
Universilà' parigina era stata sempre per la 
(M'ssione , come unica via che mettesse capo 
alla pace della Chiesa. E bene sentenziò ncl- 
r anno 1380. Ma essa che aveva accolti rive- 
renti gli atti pisani, nei quali tanta parte prese 
il suo Gerson , doveva pur ricordarsene in Co- 
stanza, e chiarirla, che se a cessione potevano 
spingersi con la forza gli antipapi , un Papa 
vero non potevasi. E Papa era Giovanni, ap- 
jninto pel Pisano Concilio. Ma tra perchè il 
partito era già preso da Cesare e dalla mag- 
gior parte de’ congregati , e perchè quello era 
fattura dei loro giudizi , per amor della pace , 
per amhizion di gloria (nei Dottori è focosis- 
sima) vollero piuttosto comparire presidio ed 
anima del Concilio in quel negozio , che saggi 
discernitori delle circostanze che lo rendevano 
diflìcilc. ' ' • 

Se ne videro tosto gli effelti. Cessata da Gio- 
vanni la formtda gregoriana , ardite teoriche 
vennero recate in mezzo all’ assemblea della 
nazione tedesca. « Il costanziense Concilio nel 
« fatto della presente scisma avere in terra su- 
« prema autorità e potestà giudiziaria; essere 
«I il partito della cessione di tutti e tre i con- 
« tendenti il mezzo più acconcio , più conve- 
* niente , più puro e più eflicacé. Se le obhe- 
« hcilienzc di Angelo Corario e di Benedetto 
« de Lima, questi riluttanti a cedere, volessero 
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« venire all’ unità della madre Chiesa, a palU» 
* che Giovanni cedesse il papato , essere Ght- 
« vanni obbligato a cedere sotto pena di pee- 
« calo mortale, e sotto la stessa pena obbligarsi 
« ad accettare, mandare ad elletto la cedola, 
« che gli verrebbe presentata dalle tre nazioni ; 
« potere il Concilio sotto lormidabili pene co- 
« mandarlo al Pontelice (4); lui inobbediente, 
« l»otere il Concilio in nome della universa 
« Chiesa invocare l’imperiale braccio ». Queste 
cose vennero proposte al parere di una grande 
moltitudine convenuta nella Chiesa dei Frali 
Minori, nell’ ultimo dì di febbrajo , presidente 
Cesare. Tulli d’ un accordo b; approvarono. 
Allora si tornò sopirà alla formola di cessione 
rigettala da Giovanni : se ne rese più obbliga- 
torio il senso. Ove prima vi si leggeva solo il 
proniello poi si aggiunse il giuro e fo sagramenlu. 
Parole troppo dure per un l*apa , che tennero 
in due gli animi di molli , innanzi approvarle. 
Ma r Università parigina accorse col suo avviso, 
che le fe’ comparire morbide e riverenti 
Non rimaneva , che farle accettare a Giovanni. 

Questi si sentiva stringere i nodi ai Lombi. 
Da che venne Gorson coi Dottori disperò dei 
fatti suoi. Tuttavolla , come era uomo assai 
destro a cavarsi dalla folla , pensò non essere 
più tempo di resistere , e andar contro alla 
pubblica opinione a golfo lancialo. Raccolse le 


(l) Domino nostro pracmissa sub fornildabilibus poenis praccl- 
pere et mandare. 

' (a) Mansi Coll. Cono. T. 87 p. 306. - 
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vele, ed orzeggiò. Nel d\ primo di marzo, stan- 
dosene nel suo palagio , si vide onorato nella 
inleriore sala della presenza delle quattro na- 
zioni e di Cesare, che venivano a negozio con- 
diiuso a proporgli la formola finale della sua 
cessione. Il Patriarca di Antiochia gliela pre- 
sentò umilmente , supplicandolo , volesse leg- 
gerla. La lesse Giovanni tra’ denti : serene , 
imperturbate le sembianze, nulla dettè a vedere 
della intcriore tenipesla.* Anzi facea cenno di 
ronseiilire. Immagina in quel silenzio come gli 
occhi di tutti s’ inchiodassero su la faccia del 
Papa. Disse ai convenuti; « La pace della 
« Chiesa avergli sempre tenuta la cima del 
« cuore, per lei essere venuto a Costanza. Alla 
« libera non per forza o p«!r timore aver jirof- 
« ferito al Concilio la sua cessione del Papato : 

« stare sempre in questo pro{M)nimento. » Ciò 
detU) quasi a conferma delle sue parole, tesse 
ad alta voce la scritta presentatagli. « Io Gio- 
« vanni XXIII per la quiete dell’ universo po- 
« polo cristiano dichiaro, mi, obbligo, prometto» 
« lo sagraraento e giuro a DiOj alla Chiesa ed 
« a questo sacro Concilio , dare liberamente c 
« spontaneamente la pace ad essa Chiesa per 
« mezzo della mia semplice cessione del Papato, 
« di adoperarla e compierla di fatti, stando al 
’« deliberato dal presente Concilio, ove e quando 
« Pietro de Luna lieneiletto XllI , ed Angelo 
« Corario Gregorio Xll , coVi chiamali nelle 
« loro obbedienze, per se o per loro procura- 
• lori legittimi cedano il Papato , die prelen- 
« dono tenere, ed anche in qualunque altro 
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• caso (li cessione o di morie , o in caso , in 
« cui per la mia cessione potrà darsi la unione 
« alla Chiesa di Dio , estirpando la presente 
« scisma ». Dato fine a (luesta lettura, gli animi 
dei circostanti furono presi da una grande al- 
legrezza , (piasi che nulla più restasse a fare 
per la pace. L’ Imperadore ringraziò il Papa della 
generosa prolferla; ringraziò anche i Cardinali, 
lo stesso fece T Antiocheno coll’ Università pa- 
rigina , si cantò anche il Tg Deum , si dette 
nelle campane. Ma Giovanni in mezzo al dilu- 
vio di tutte ((nelle tenerissime grazie , pensava 
alla seap|)aloia aperta da ((uclle parole si et 
quando Petrus de Luna; vale a dire, alla con- 
dizione della cessione degli emuli, la quale non 
adempiuta, francavalo del giuramento. Con molto 
artifizio celò i segreti (>ensamenli: ed annun- 
ziando jìer la dimane la seconda sessione del 
Concilio, nella quale avrehUe solennemente giu- 
rala la forinola mandò tulli a casa trasecolati 
della gioia. Il Cossa sa|)cva fare (1). 

Questa novella i*ecala in viso da Cesare e 
dai congregali (>er la città, dovè condurre il di 
afqirosso nel Duomo una incnìdibile moltitudine 
di spettatori. Un Papa, che (>er amor di Dio e 
della Chiesa si levava dagli omeri la cap(>a di 
S. Pietro, era un gran fallo , e singolare nella 
storia. Pietro Celestino aveva anche fatto il 
gran riliulo: ma la sua discesa dalla papale 
cattedra fu silenziosa , al cos(w;tlo di pochi 


(0 Mansi Coll. CoiKÌl. T. XXII, p. »eo, iJ 60 — W. d. 
H. T. ir. pai'. 31 u — T. IL p. 5140 , 241 . 
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Cardinali, e solo per timore dell’ anima pro- 
pria nelle angustie di una coscienza che si tenne 
incapace dell’ alta missione. Se ne parlò più 
pel Gaetani che gli venne appresso , che per 
lui che se ne andava. Ma una abdicazione di un 
Papa come Giovanni, al cospetto della universa 
Chiesa , adunatore di un Concilio Ecumenico , 
quando più largamente svolgeva i nervi della 
papale potenza , a petto di emuli cIuì credeva 
calpestare atterrali dai pisani decreti, queirali- 
dieazione era cosa insolita , ed il vederla ci*a 
un vedere molta parte dei secoli avvenire. 

Giovanni aprì la seconda sessione da vero 
Papa. Fornite le consuete cerimonie, supplicato 
Iddio , Giovanni sagrilìcò da Pontefice. Poi as- 
siso innanzi all’ aliare , volta la faccia al Con- 
cilio , lesse ad alta voce la forinola della sua 
cessione accettata il dì innanzi. E come fu alle 
parole voveo el juro , levatosi di seggio , a gi- 
nocchio piegato innanzi all’ altare disse — Io 
ne prometto la osservanza — e la promessa 
suggellava con la mano sul petto. Indi proseguì 
r amara lezione; compiuta la quale, Cesare Ic- 
vossi repentinamente dal trono , andò difilato 
al Pontefice , e deposta ai suoi piedi la impe- 
riale ccrrnna, ginocchioni glieli baciava, riferen- 
dogli grazie le maggiori. Lo stesso fece il 
Patriarca Antiocheno a nome del Concilio: o 
mentre Giovaniii^de’ Scrivani, Procuratore della 
Sinodo, a perpetua memoria degli avvenire confi- 
dava apiibhlici strumenti la papale rinuncia, i can- 
tori inneggiavano mio intempestivo Te Jjcvtn (1). 

(l) Mansi Coll. Condì. T. XXVI. p. VJ68. Dai MSS. di 
Lipsia^ di Brun&wik, c di Gola presso W. d. 11. 7’. IV. p. 46 . 
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• naccolti gli spirili dopo queste procellose al- 
legrezze , Giovanni incominciò a levar su mac- 
elline cd ingegni , onde scappar via dal cape- 
Siro della rinuncia. Pensava, che appagali qiie’ 
primi desideri , Cesare, le nazioni ed i Dolim i 
lo lasciassero slare ; e cosi guadagnar lempo , 
che nelle angiislie de’ negozi è la preziosissima 
delle cose, llamincnlò di Giovanni d’ilusmcàr- 
cerato noi Convenlo de’ li ali Predicatori ,, ò 
stimò che il chiamare airaperto gli aliali della 
fede sarebbe sialo il mezzo il più opporluno a 
svolgere le 'menti da quelli della unione. Fece, 
condurre il lluoma nel convenlo de’ frali Minori, 
e dite, che voleva trattar della sua eresia nelle 
prossime sessioni, e provvedere alla fede ed ai 
costumi. Ma di fede c di costumi non voleva 
saper Cesare ed il Concilio, se prima non ve- 
devano immnlahilmcnte assicurala la cessione 
di lui. Adunque gli ruppero in mano le fila: e 
da capi* si tornò aH’alfare della unione (1). 

Una generale congregazione fu temila nel di 
A di Marzo nel convento de’ frali Minori , pre- 
sente Sigismondo. Tulli eransi avvedtUi che 
Giovanni fosscsi ahharralo dietro a quel si et 
quando Petrus de Luna , e persuasi , che a ca- 
varlo di nicchia, era mestieri togliergli dinanzi 
quel ri[»aro. Olio (lardinali , trecento Prelati, e 
gli oratori dei Pinneipi , e ma.ssime quelfi di 
Ile Ferdinando di Aragona si misero-- intorno a 
Cesare, supplicandolo, volesse convenire a Nizza 
coirAragonesc, e tenere con lui Irallali per la 

{t) yv. à. U. T. JK p. *7,^ ' 

Concilio di Costanza, voi. I. ' 


f 


974 BEL CONCILIO DI C0STA>ZA 

rcssione del de Lnnau Gmsenlì rimperadoi^ ♦ 
a palio cImj qiialclie Ciirdinale lo associasse m 
quel licgozio (I). Vennero tosto senili p giurati 
i calinoli delle condiaionì di quel piincipcsco 
convegno tra Sigismondo e gli oratori Arago- 
nesi (-2). Giovanni approvava , e con Bolla sta- 
lniva, che nulla di nuovo si facei^o del Conci- 
lio durante il convegno dei due l^’incipi , die 
doveva durare ficr tutto il prossimo, giugno m 
Nizza ; * perrhè nulla insorga a turbare la scam* 

« liievole visione del S>?reiiissrmo, di Pietro de 
« Luna c dd Re di Aragona » . Scriveva altra 
Bolla CIMI cui liceniiava Sigismondo a dare nel 
suo nome il salvocondotto a lutti i ^‘J'dun a 
Nizza. Aiutava Giovanni alle conferente di Nizza^ 
iiercliè sperava andarvi, e cosi scappare di Co- 
stanza. Ma gli animi erano in sull avviso , e 
VK.'nsamlo come la cessione di Giovanni [mtcsse 
aflrctlare quella dd de Luna , non lasciavano 
via intentala a compiere il negoaio prima che 
Si'Msmondo movesse ai colloqui coll Aragonese, 
tìluescro le nazioni a Giovanni , che commet- 
tesse a papali Bolle la sua riiumda. Cesso i 
diirdenli cou molta iracondia. Cesare lo palpcK 
e le ottenne. Giovanni con sua Bulla sigmticaya 
fedeli la sua rinuncia, ma sempre condizio- 
nala , I . 

Olleniite le Bolle , si voleva iì fatto ^ e cnie- 
devasi che per procuratori Giovanni rimiuciasse 


(l) Cfrrctanus aip. Vfri. H. T. IV. p. 40* 
( * ) Mansi CoU, Condì, 5. p, MB* 

(Z, \S’. d. H. 7’. IF. J>. as* 


Digitized by Google 


'*'• ''tinno TEnzo ^ 275 

rii falli e die i procuratori fossero l’ Impera- 
flore eri i Prelati andanti a Nizza, Giovanni sor- 
relto dalla nazione italiana, tenne fermo, e non 
volle. Gfi anirrìi s’fntorhidaronor venne in campo 
la forza.. Cesare ordinò, si vegliasse d'i e notte 
a guardia delle porle e delle mura della città 
e dei traglielli (lei Ij^o , ad imi>edirc a lutti 
Suscita di G‘ostanza^(Ì). AI I*tipa (pielle guar- 
die.. Giovanni se ne addava; e non ancora uscitrv 
di speranza di piegare in suo favore F animo 
di Sigismondo, secondo il costume della Chiesa, 
lo regalò della Rosa d’ oro tre sctlimane fn- 
iiaiizi la Pasqua, lo Itmue a uM*nsa. Cesare bau- 
chettrV eoi Papa, cavalcò fa città con fa Rosa 
in mano , e poi tornò ai violenti consigli con- 
tro il Papa medesimo.. 

Il desiderio della unione pungeva gli animi r 
volevasi acconciar presto la cosa in Costanza , 
perchè non fallisse in Nizza. Un pubblico con- 
vento fu tenuto a di 11 Marzo nel Duomo; e 
disperata ogni via a condurre Giovanni alla ri- 
nuncia» a dis|>crato^ partito si volsero i con- 
gregali, presidente Cesare. Volevano creare un 
nuovo Papa» crune se. tre, che Papi si dicevano, 
fossero stali poclii'a lacerare il seno /della 
Chiesa. Ma come fu messo il partito, F Arcive- 
scovo di Mag.onza, che- fino a quel tempo aveva 
chiusa dentro l’ira che gli muoveva tulki quello 
scempioche si faceva del ponlifièale decoro, 'levato 
in pieili protestò : Che se volessero andare a no- 
vella elezione di Ponlelìce, e q^ucsto non cadesse su 
Giovanni XXIII, non sarebbe sUilo per prestare 


(l) Cerretanus. ap. \V. II, T. If''. p. K4. 
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ol)l»cilicnza ad alcuno. Le parole del prelato te- 
desco inacerbirono vieppiù gli spirili, si sbri- 
gliarono tulli a parlare , e nella licenza delle - 
voci tornarono un’altra volta le accuse contro 
llaldassare Cessa; le (piali come lanciale nel fu- 
rore delle opinioni, sozze e gn-avi cose recavano. 
Queste discellazioni così furibonde intorno alla 
elezione del nuovo Papa, giustibcale dalla pre- 
senza di Cesare , uixiscro nell' animo di (Jio- 
vaiini ogni speranza di vedere abbonacciata la 
tempesta die il trabalzava di seggio: e da quel 
dì guardò Sigismondo come suo irriìconciliabile 
nemico (1). 

Per la qual cosa si mise lutto con 1’ animo 
a trovar modo , onde cavarsela da Costanza: 
lui fuggito, il Concilio senza capo non poteva 
durarla, avvegnacliè le nazioni avessero òiebia- 
ralo , avere pieno il diritto di fare quanto 
' occorresse per la unione della Chiesa e la ele- 
zione del nuovo Pontelice. Ma la cnltà era strel- 
lameiile guardala dalle guardie imperiali , sa- - 
pevasi, come ipieste , avessero in mandato db 
porre le mani addosso a cliiunque de’ Prelati' 
tentasse uscirne. Giovanni volle saggiare di che 
forza fosse 1’ imperiale mandalo : ordinò al 
Cardinale di S. Angelo cdie si facesse alle porle 
della cillà, colle sembianze di uomo che vo- 
lesse fuori spaziarsi a diporto. Il (Cardinale vi 
andò , e le guardie cesaree di falli lo arresta- 
rono. Non cadde più dubbio 'nella mente di 
Giovanni , che entralo ili Costanza vero Papa, 


(«) Ap. W. d. Hard!. T. IV. 85. 
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non ne sarebbe uscito ehe semplice prelato. 
Perciò indignò forte della 'presura del Cardi- 
nale; ragunata una Congregazione nel suo pa- 
lagio/ acri lamcnianze indirizzò ai Principi ed 
al maestrato Coslanziense 'per quel fatto; in- 
vocò la pubblica fede consegrata nel salvocon- 
dotto sqscritlo dalla "balìa della città, guardiano 
e custode della* libertà di tulli i convenuti al' 
Concilio, e massime (lei Pontefice/ Il maestrato 
si strinse nelle spalle ed accennò a Sigismondo. 
Ma poiebè non si poteva recare il piede fuori 
della città senza toccare il territorio^ di Fede- 
rigo Arciduca d’ Austria , questi solennemente 
protestò ,, che i suoi salvocondolli Sarebbero 
stali senza fallò osservali (1). 

L’ ira del .Pontefice , la protesta di Pc'.derigo 
disvelò l’animo di entrambi: tutti si addarono, 
che Giovanni voleva fuggire , e che Federig(* 
gli avrebbe dato di spalla. Laonde come l’-Im- 
peradorc riseppe delle, cose passate nella congre- 
gazione anzidella,»slrinsc tosto a consiglio le tre 
nazioni,>'la Irij^se la Francese e la Tedesca, e 
propose che con ideisi argomenti si conchiudesse 
il_ negozio della papale abdicazione , e più di 
ogni altra cosa si assicurasse la 'conlinuazioilé 
did Concilio niiiracciatà dalla fuga Tli, Giovanni. 
Vennero fei*mair ciinpie articoli da ^ireséntarsi 
al Pontefice .‘ .che recavano; scégliesse de’ pro- 
curatori disila stia rinuncia , ^a non lasciar 


(I) Cerrclanus ap. ^W. d. Hi 7’.'* p.' Bit. — Du.x 

vero Ausiriae, qiienì detleral saL^unicouductum ^ oiwmvì irìu* 
seivare prointsic. 
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protesti agli altri tlue conlendentr: i procuratoli 
fossero rìiiiperadore ed i Prelati , che lo ao 
eoiupagncrebhero in questo negozio de|>ulal4 
dalia speciale Polla:: noti si ritraesse dal Con* 
cilio , nè licenziasse alcuno ad andarsene fuori 
necessità ; non disciogliesse , nè trasferisse al- 
trove il Concilio innanzi che fosse compiuto il 
negozio della unione. Il quinto articolo recava 
come rimperadore avesse messe le scolte alle 
porle per consiglio di alcuid Cardiivali, che ve- 
devano molli clandestinamente disertare il (Con- 
cilio, ed a poco a |>oco condurlo a dissoluzione: 
ma che avrehhe fatto rispettare i concessi sal- 
vocondoltL II Patriarca di Anliodiia recò gli 
articoli al Papa. Certo Oiovamii non diméntico 
più questo Patriarca ostinato recatore di tristi 
novelle. Egli temila congregazione de’ suoi , ri- 
spondeva: Non volere sciogliere il Concilio; la- 
sciare al giudizio dei Padri la convenienza di 
Irasferiilo altrove; Nizza parergli più opportuna 
di Costanza: quello che 'doveva e voleva fare 
])cr lo migliore della Chiesa^ per se e non per 
jirocuralori farebbe , pena 1’ ahhaudono di tulli 
' i suoi Cardinali e Prelati (1), 

Queste cose disse Giovanni con quella forza, 
che sempre si esala da iiu’aulorilà combatlula: 
ed è a dire , che grandemente commovesse gli 
animi dei circoslanlL Era veramente un volerne 
Iroppou Volciu che per procuratori abdicasse 


(I) Mansi 'CoU. Condì. T. XVI. p. 574. 574. — Vedi 
anche Io Spondano dai MSS. di S. Villore. — Ccrrvtaaus 
V\ . à. II. T. IV. p. ìMi. . - • 
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Ciovanui, era un ailoper-are sconciamenle la forza, 
xhe ve lo spingesse, e spogliare queirallo della 
dignità che gli venix’av compiendosi dallo stesso 
Ponlelìce. Il Canibrws, die pure'|iTMna del Con- 
cilio aveva scritto (avvcgiiacliè rilrattasselo poi) 
non potersi Ja scisma svellere per man di uu 
Concilio , vedeva nel seno di questo accese le 
liarome, die si volevano spegnere di fuori, Oh- 
bliò le leoriclie , risentì la dignità sua di Ve- 
scovo e di Cardinale, e con queste il debito di 
sorreggere /quella del Pontcljce,d^li si uni al 
Cardinale di Firenze; e IraUasi appresso Uilla 
la nazione Francese ; aggiunte l’Italiana , tenne 
per poco a segno le altre due Tedesca ed In- 
gflese. Voleva egli la unione per la rinuncia di 
Ciovanni^ ma no«i vdeva che la cruda legge 
di farla per procuratori pesasse sul collo del 
Ponlelice. Anzi valendo i Francesi come quegli 
avventati consigli proi'ompessero dalla l'orma 
' di votare i>er nazioni, sebbene di quella fossero 
stali iiiiwiizi pro|nignalori , ora dicevano aper- 
■lameule, non convenire. Adum|ue Fianccsi,ed 
Italiani da una parte. Tedeschi ed Inglesi dal- 
F altra assembrali- si osteggiarono: i primi ccd 
Cambrais , cori Cesare, -gli altri. come più 
caldeggirivano le opinioni', cosi' i consigli incru- 
divano. Tedesebt ed Inglesi non dubitarono sta- 
luire doversi imprigionare il Pontefice, 

La Italiana e Francese nazione deliberava nel 
convento dei Predrcatori , le «altre duo con Ce- 
sare. Io non so quale esito avrebbero avuto le 
cose del Concilio, se fosse più hingamenlo du- 
rala queste scissuixi di deliberanti. Era un bruito 
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nodo: Cesare lo tagliò con la forza. I Francesi 
lo lasciarono tagliare , perchè Francesi erano, 
(.’omc li trasse al Fapa il Camhrais , cosi li 
trasse a se l’ Imperadore. Questi, insospettito 
del convento llalo-gallo , vi andò con le altre 
due nazioni e coi suoi consiglieri. Itecava pel 
l^apa r ohhligo dei procuratori e ilei non la- 
sciare il Concilio. Volevano dcliherai'e le na- 
zioni vernile con Ini: ma Vennero cessale dalla 
francese, dicendo, che come avevano esse lihe- 
ramente e sole venlilalè la cosa, lasciassero 
solo e libero il loro convento a far fo sless»»: ri- 
, manesse Cesare , andassero via anche i suoi 
consiglieri. Gli Anglo-alemanni se né andarono: 
ma Cesare si fè brutto in viso, e volle le spalle 
all’ assemblea, ne usci, lanciando queste parole 
Ora si conosceranno i beni intenzionali per 
« la unione della Chiesa , e per l’Impero ». 
Onesto Impero non vi entrava (I); Sigilìmoiulo 
fece balenare la imperiale parola, a intimidire : 
ma il Camhrais la raccolse da vei’o Cardinale 
di S. Chiesa , col silenzio o con 1’ andarsene. 
Kgli era stato scelto dagl’ Italiani a loro do- 
I Aitalo con qnallro altri Cardinali. 1 quali viste 
imhnischir le cose, mandarono appresso all Iin- 
pcradore, dimandandogli se fossero o no in li- 
Iterlà. Ci^sare rispose : Ueslassero pure a delt- 
Iwìiarc i Francesi, gl’ Iliiliani uscissero, pena il 
carcere (2), Astuta risposta , a disgregare i 


(l) Ccrrcianus. ap. W. d. H. T. /A', p, U8. Nunc videbitur 
quis sii hic prò unione, et fidelis Romano Iin|)crio. 

2) CuTiiiinus. loc- iupr. cit. Qui ad Gallicani nalioneta 
non perliiicfcnt, sub pocna carceru, ab illa disccdcrcnt. 
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Francesi dagl' Italiatii. Quelli vedendosi cosi 
}»redilelli da Cesare a petto di^grilaliani , e ri- 
saputo degli oratori del loro Re , che anche il 
Cristianissimo pensava come Tlmperadore, con 
inaravigliosa, ma non insolita, elasticità di giu- 
dizio , si 'gittarono tra i Tedeschi e gli Inglesi 
a gridare , che volevano 'si creassero dal Con- 
cilio i procuratori della papale rinuncia (1). ' 
Disertalo cosi da’ Francesi,. che gli avevano un 
poco rinfrescata la speranza, Giovanni pose tutto 
i’aniino nel trovar modo’ a fuggire." Accennammo 
già nel superiore libro come- fessesi legato Fe- 
derigo Duca- d’Austria con Una Bolla, che lo 
creava Capitano Generale della Romana Chiesa, 
con grossi stipendi, e come l’ Austriaco minac- 
cialo da alcuni Vescovi, parati ad accusarlo in 
Concilio , ,ahhorrisse dal Concilio. Era già un 
mese, che l’Arciduca se ne stava- in Gostanza. 
Del da farsi per la fuga crasi già indettato con 
Giovanni; ma avvegnaché di questa già. corresse 
voce .perda città, e forte ne sospettasse Cesare 
coi congregali , egli a maraviglia dissimulava. 
Con- Grdvanni non usava, di Concilio non curava; 
davà^ 1^ viste di uomo. che desse solo* per Co- 
stanza, andante altrove.' E come le male voci si 
addensavano, fu certo Barone del contado, fami- 
liare di irAuslriaco, che fallosi al medesimo gli 
diceva un. di: «'Sappi, Messer lo Duca, che van 
« .per* le hocche dì. tulli coirli tuoi trattali col 
« Papa, di cavarlo fuori.' di Costanza, a danajo 
* promesso: guardali dairaudare a questo: io 


(I) Ibi 
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« te lo consiglio » Cai il Duca « Che Bahlas» 

'* saiTé i che •lan.'Vjq ! non penso a lui» non euro 
« ile’ suoi quattrini ». Mai «o.spetli crescevano, 
e Cesare non posando, volle veder nétto nella cosa. • 
Gerardo de Roo nelle sue storie d’ Austria 
conta di un abboccamento avuto da Cesare col 
Pontefice nel quale costui non Tè mistero de’ 
suoi disegni; spei'ando ottenere beHamenle Tu- 
scita dairimperadore (l), Cesare avea mestieri 
di pecunia^, recessi a ddederne in prestilo a 
Giovanni. Chi dimanda, e'chi' dimanda dunajo, fa 
il . viso dolce. L’insoiila. dolcezza fece dimandare 
anche a Giovanili, e chiese potersene andare con 
Dio, speramlo liaratlai'e il danajo richiesto con 
la licenza di uscire. Ma a Sigismondo non pia- 
ceva il baratto: anzi turbato dai papali desiderj, 
pi;egavaio a' non muovere; a non lasciar gabbati 
gii , oratori di tanti Principi e stati con' la sua 
Tuga, e a non mandare in perdizione un negozio, 
che per ragion di ufficio egli doveva più degli 
■altri caldamente curare. Queste cose disse Ce- 
sare con molta fermezza ,di modi, in guisa che 
jque’ due si separarono assai grossi, e Giovanni 
•strinse più forti i segreti IralluU coll’ Arciduca - 
d'Austria intorno alla -sua fuga;. gli mandava 
dicendo: « Sotto la suà fede essere venuto in 
« Costanza, e nelle sue mani essere la propria 
« vita: fiduciato iu lui ; avere valicato le Alpi 
• « cd essersi messo in balia dei Tedeschi ; di che 
■ sebbene sentisse forte penliniciiló , luttavoUa 


(1) Hist. Austriac. lib. pag. ,IS0, £ rijiorlalo il brano da 

\\. d. H. T. IL />. iBOu , 
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;« gli crosfeva sem|)re più la fiducia in lui, e la 
« certezza clic un Principe d’ Austria non sareMic 
, ■« per fallirgli la -fede ». Uispondeva Federigo:: 
« Lui non ignorare essere inipossiiWle pensare 
^ alla fi^a col lienejdacilo deirimperadorc ; dif- 
« ficile molto e pericoloso il lentaiia:: Ini però 
« essere saldissrmo nelle jM’omesse, salvo seni'- 
« pre il suo decoro -Queste uì lime parole sh 
gnificav^no abbastanza, die f opera sua non sa- 
rebbe stata per mancare al figgente Pontefice., 
l'ederigo possedeva il contado, Inlió gremito di 
niunitissimecaslella,'étl aflbrtificato d"nii* alleanza 
con gli Svizzeri, non aveva paura di Sigismondo. 
Il negozio della fuga procedeva ; sapevalo l’Ar- 
civescovo di Magonza. - ‘ . ' ‘ 

Intanto Cesare, ebe erast ne certificato neind- 
timo abboccamento avuto col Ppnlefice, non qnits 
tava [)iù pd timore di vedersi scappar di mano 
Giovanni. Sapeva che voleva andarsene ; ma il 
come, il quando ignorava. Lo -assediò di esplo- 
ratori , i quali fin nelle [xiù remote stanze del 
palagio e presso il letto ei’ano dì e iioltc alle 
coste del Papa, spiandone le mosse è lino J pen- 
sieri. E non contento a questo ', pensò tentare 
r ultima volla le vie della persuasione' e .stor- 
narlo dalla meditaia fuga. Un dì andò n lixivarlo 
nelle ore pomerkUune. Posava il Pontefice su 
d UH letto , ^ndo le viste di uomo solferente. 
Cui' Cesare in sull’ entrare disse — « Come siete 
-« in salute Padre santo? » — E questi — «Ilo 
« intronato il capo: quest’aere di Costanza mi 
« fa male, nè posso sopportarlo più a lungo» — 
A Qlie Cesare rispondeva «Tulli tener per puro 
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« Cil ameno queir aere in tanto da non trovarne 
« il migliore. Pel rimanente abbondare il con- 
« lado della città di luoghi assai deliziosi e si- 
< curi : poterne a suo talento scegliere qualcuno 
« a sua dimora. Pregarlo a non abbandonare il 
« Concilio : ma se non volesse proprio smettersi 
« dal proposito della partenza , almeno non la 
« facesse clandestina con iscapito del suo de- 
« coro, ma avvertendone lui che lo accompagne- 
« rebbe a maggior sua sicurezza. » Ad astute 
profferte, astuta risposta; « Lui non sarebbe per 
• muovere di Costanzà che a Concilio finito ». 
Il Cossa pensava, che l’ andarsene e lo sciogliersi 
del Concilio sarebbe stata tutta una Cosa , per- 
suaso che senza Papa non si tmicssero Concili. 
Queste cose disse in faccia a Cesare; partito che 
fu, ne disse altre piene di contumelie ( così narra 
Teodorico) alla presenza dei familiari (1). 

Mentre Cesare voleva ancora persuadere, Fe- 
derigo- mulinava la fuga del Pontefice e sua; 
e piantò certi ingegni, che gli fecero andar la 
bisogna, proprio a capello. Fece bandire per la 
cilla che a dì 20 del marzo che correva avrebbe 
tenuto un pubblico torneo, col tìglio del Conte 
di Cilley suocero deU’Imperadore. Lettore, pensa 
ai tempi , pensa alla - molliludine dei baroni c 
dei cavalieri convenuti a Costanza, e di corto li 
persuaderai, che non si pensasse più a Concilio 
cJ a Papa, e che tutta Costanza fosse commossa 


(I) De t'ita et factis ConAatu Joan. Cap. Vl.ap. \V. i. H, 
T.jll. pag. ZOO, Ó91. 
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a veliere le prìncipesclie giostre. Tutti ■'’fiiori in- 
tenti a numerare i (luellanli , ad -a mini rame le 
aJTiii e la virtù , a giudicare della vittoria ; e 
Costanza pareva fuggita alle spalle-, dei riguar- 
danti. 3Ia in Costanza era Giòvanni , il. quale 
come seppe riscaldala la giostra, in suH’annoi- 
tarci gittossi addosso una bigia casacca, misesi 
tutto da volgar i>alafreniero e’ cavalcando una 
ignobile ronza, con una balesti a appesa all’ ar- 
cione, confuso nella folla 'degli spettatori^ sco- 
nosciuto USCI di città. Aspetta vaio alle sponde 
del lago un ‘navicello fatto preparare dal Duca : 
in questo éali Giovanni, e dato tosto nei remi, 
portalo anche dalla' correntia del Reno, un po' 
per acqua, un po’ per terra in poco d’ora sano 
e salvo al^ rompere del di entrò in Scialfusa% 
città forte di Federigo. Il quale combaltula la 
giostra e certificato della fuga del Pontefice, la 
stessa notte sollecito lo andò' a raggiungere (1;. 
. ’ Non saprei, ridir con parole quello che avve- 
nisse in -Costanza ; tòsto che soppesi della fuga 
• del Pontefice. La noyella si sparse la notte stessa: 
incontanente la ciìlà fu tutta in iscompiglio. Ui 
Conciliò non si parlò più , ciascun pensava al- 
r andata; tqlli rcpeiilinamenle in sul muovere, 
che non si tenevano più sicuri fn Gostanza. La pa- 
pale presenza aveva contenuto in ufficio tutta 
quella moltitudine: fuggito il Papa, si credeva 
fuggita' la pubblica fede, sotto la quale ognuno 


(O Theod. de Niem. ibi. Cap. Vìi. — Tlieodoricus Urie ap. 
W*. d. H. T. l^p. 117. --•CerreUnus et Nauclerus ap. euro 
T. IV. p. S9 ( 60. . 
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rinosciva sicuro. La piche già fiutava il bottino : 
gli usci si abbarcavano a furia. A lagrimevoli 
cose erasi per venire , quando apparve l’ Impe- 
radore» che circondato ilài nifiggforenti della sua 
corte, cavalcò la città», e dispensò, alle commosse 
turbe parole di pace e di confòrto.. Certilicava 
tutti (Iella contifiuazrone (bd Concilio, c della 
pubblica sicurezza; ne laceva mallevadore l iin- 
periale decoro ; e co<ne vide abbonacciata la po- 
polare tem^Mìsta, assembrò tositi nel Ikiomo una 
generale (;ougregazione (t).. 

A di 22 (li nuirzo convenivano a supremi con- 
sigli i costernali Padri di Costanza, (ibi appro- 
vava, dii condannava la papale fuga (i). Cesare 
li spingeva ad un difficile guado. Siìuza il Pon- 
tefice presidenle al loro convento , ancor cruda 
la scisma, non concordi nei partiti, dovevano ven- 
tilare 0 il rompfiire o il conlìmiare lé sinodali- 
consultazioni, lì'ano stali meiL che prudenti, per 
amor di bene nel non voler più alcun Papa ; 
ora erano sconcertali dal trovarsene senza. Ce- 
s;ire rilevò gli spiriti: e veramente in tanta dif- 
ficoltà dà cose, bastò t’animo a questo Imperadore 
a ravviare tutte (juelle menti allo scopo; le quali 
se non, avessero avuto questo faziiwialo centro di 
unità, sarebbersi iiidecornsiunenlc sperperate. 
Ralfermò lutti nel proposito di continuare il Con- 
cilio, o di non riinellerc dalle f.iliclie, a jiacilì- 
care e riformare la Giiiesa. Si venne jxii alla 


li-) W. i: H. r. jr. p. 6»." ' ' ' \ 

{%) Quidam comnuiulabnnt, (fuidain -reCessuni cwulentnaùan^ 
Ctfrelanus ap. W.. d. ÌL .T, dt'- p- ' 
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^fliberazione de’ mezzi, onde ricondun’e di nuovo 
a Costanza il fuggitivo Pontefice e costringerlo 
alla cessione del Papato^ K vennero , scelti am-^ 
basciadori al raèdesiino tre Cardinali Giordano 
degli Orsini, Guglielmo di. S.. Marco, ed Amedeo 
di Saiiizzo , con hi deputazione di pregarlo che 
non Volesse sciogliere il Concilio , e non indu- 
giasse a scegliere i procuratori della sua rinun- 
cia (I) Volle Ja. nazione francese spedire un par- 
ticolare oratore coi Cardinali,' e fu Ibiginaldo di 
jChartros Arciyescovo di Rlieini^ 

ItassicTiraU.gli ariijnì dei Padri'! Sigismondo, 
adunò à'‘paclamento lo- stesso dV i Principi del- 
1 Impero., Lamentò di Federigo d’Austria autore 
della papale fuga; gli diè del fellone e del tradi- 
tore ; lo citò alla sua presenza ed a quella del 
Concilio, a dice le'sne ragioni. I^n fu alcuno che 
si levasse a difenderé il Duca; anzi da quel' di 
molli dei suoi vassalli "andarono a lui in Sciaf- 
fusa a disóhhiigacsi del giuramento di siiggezione.. 

Alle legazioni era preparato Giovanoi, alle ci- 
tazioni Federigo; quegli, con tutti i inezzi che 
gli olferiva la dignità papale non ancóra clepòsta,. 
questi- con jgli^ argomenti della forza. Il Papa 
ajipena giunto a Sciaffusa , scrisse brevi lettere 
all’ Imperadore. Tranquillo animo ’ rivela , e per 
nulla coinmosso dalla Goucilala fuga. <• Giovanni 
« Papa XXlll al carissimo tìgliuol nostro Sigis- 

• mondo Re de’ Romani. Cai issimo figliuolo, per 
« grazia di Dio onnipotente ci troviamo a Sciaf- 

• fusa , in lilierlà ed in aere, opportuno ; e vi 


(I) Sekelcstratui Comp^ Chron, p. 301 . 
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« andammo all’ insaputa del figliiiol nostro il 
« Duca d’Austria, non con intendimento di sdii- 
« var le promesse fatte per la pace della santa 
« Chiesa di Dio mercè, la nostra rinuncia ; ma 
« appunto per compierle, come ferinamente vo- 
« gliarno, in libeiià ed in buona salute. Di Sciaf- 
« fusa addì 21 di marzo deiranno 1415 ». Il 
Cosso a tutelare il Duca benefattore mentiva : 
questi seppe e fece .tutto. Pensando a tutto il 
diavolerio che av\eniva in Costanza, ed al tur- 
bamento dei Padri, questa^calma con cui il Cosso 
annuncia la siìa fuga, parnii che abbia del bel^ 
fardo'; feriva Cesare ed i suoi' esploratori (!)• 
Due di appresso chiamava^ in Sciaffusa la 
sua corte, e tutta la curia. Dava ^olo sei giorni 
di tempo, a venire, pena la scomunica e la pri- 
vazione degli uffici agP inobbedienti (2) : c con 
lettera apriva al Ue di Francia T animo suo. Dopo 
avere toccato dell’operato da Iqi per la convo- 
cazione del Concilio, ad estinguere la scisma, e 
della generosa sua prollèrta a cedere il papato, 
fermata con giuramento, cosi dice: « Ci pcnsa- 
« vaino come questa nostra generosità avesse 
« dovuto fruttarci favore, aulito ed assistenza nel 
« condurre cosi grande e cauto negozio: lo pen- 
« savamo noi che per l’altrui quiete non dubi- 
« tammo spogliarci deirunica e più eininenle 
« dignità che sia al mondo. Ma ecco , e lo di- 
« damo col dolore nell’ anima, che alcuni , dei 
« quali air apostolico decoro è bello lacere, ch%i 


(1) Mansi, Coll, Con. T, XX^IL p* 577 . ‘ — . 

(2) Ibi, p. ìi7&. ‘ 
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« sòtiortiettcìulo la ragione alle passioni, tcDeado 
« dietro al proprio utile , calpestale le norme 
« della oncsià e del diritto, non permisero che, 

• « in questo Concilio si^ procedesse come negli 
« altri generali Concili, secondo gli statuti \lei 
« SS-' Padri, cioè per sulTragio di lutti, che hanno ■ 
«. facoltà a volare. Ma strettisi in fazione, alcuni 
« si sforzavano volgere le cose in modo, clic, 

« scisso il Concilio, le quattro nazioni jrer 'qual- 
'«Iro sulfragi ne. rappresentassero l’anlorilà, 

« cosa non mai udita innanzi, ad impeilire elio 
« ciascuno desse il suo voto in così difUcile ne- 
' gozio. E Se. ero alcuno che faceva intoppo allo 
« sfrenati) loro talento, con, minacce , ingiurie, 

• contumèlie e spauracchi Io angusliavano. ]\é 
« contenti a questo,' che pure era una: ahbonii- 

* nevole cosa, attentando alla libertà del Con- 
« cilio, per lutto un dì tennero sbarratele porte 
« della città, a torre l’ uscita ad ogni prelato o 
« cherico : in una parola, si ardirono maccdiinat* 

« cóntro alla vita e alla libertà. Quali gl’ ingegni 
« di questa MTiacchinazione è meglio lacere che 
« contare. E cosi con vfolenza e soprusi tpne- 
« vano indietro la ricomposizione e la pace della 
« universale Chiesa. Per la qual cosa noi a veder 

-« questo Irangosciavamo , e volgevamo nella 
« mente Jl come rimediare, ed a /nuoverc gV.im- 
«‘pedimcnti ad un tanto bene. Finalmente non 
« parandocisi scampo a salute , ci togliemmo ' 
« non osservali dalla detta città, nella quale nè 
« liberi, nò sicuri più eravamo, nè più godeva 
« ' della necessaria libertà il Concilio ; e ci re- 
<_cammo’in questa terra, signoria del diletto 
CxiHcilio di Costanza, voi. l. iD % 



200 DEL CONCILIO DI COSTANZA 

« iigliiiolo ed illustre uomo Federigo d’Austria, 

« nd un quattro leghe da Costanza, in cui ci 
« troviamo in tutta liherlà; Nè potevamo andar- 
« cene alla scoperta senza grande scandalo no- 
« slro 4 della Chiesa e di molti ; stante die non 
« poche .scolte e guardie erano state locate ad 
« impedire anche una occulta p'artenza.- Qr^se 
più a lungo colà la duravamo, non curando 
*. del nostro personale |)crieolp,.\nulla più poto- 
« vamo noi comandare, disporre è-statuire, che 
'« non si tenesse estorto da precedente timore 
e violenza, e nbn Si tenesse per niitìo Cosi, 
sposte le cose, cerliftca il He francese della- sua 
paterna benevolenza e gli raccomanda la Chiesa. 
Adunque Giovanni si appresentava alla cristia- 
nità come Papa , ohe avesse patita violenza in 
tloslanza , e fessesi ridotto a ScialTusa per fare 
liberamente quello che aveva promesso. .Certo 
che libero mni era più nei fatti suoi. Elgli non 
voleva, e tesare coi Costanziensi voleva che' ri- 
minciasse il Impalo: e poiché U Concilio rap- 
presentava l’universa Chiesa,- la violenza veni- 
vagli appiinto dal non volere più questa soggiacere 
' a' lui. La Chiesa non ripudiava il Papa, ma Gio- 
vanni ^ ripudio, pericoloso,' ma riputato necessario 
alia estinzione della scisma. Non dirò mai op- 
• portano, poiché non si soccorre al principio delia 
iinilà, (M)n infermare quello del Papato centro 
della medesinVa. Certo per- altro, che ove Giovanili 
avesse ac^ielerata la sua rinuncia, avrebbe dappoi 
Fi.<parmiata alla pa^le dignità molli fatti, i quali 
non che a Pontefice, ad onèsto uomo sconveiiK 
xano. 3là Giovanni, non propugnava il principia 
# 
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della pontificale supremazia, inviolabile sempre, 
ma careggiava le umane ambizioni del Cessa. 
Per la qual cosa nei fatti che conteremo , noi 
vedremo scomparire affatto la persona del Pou- 
lefiòe nei violali giuramenti , nelle menzogne ; 
nella guerra allumata , ed in tutto il plebeo 
sforzo , onde si aiutò a rimanere in seggio; "e 
resterà sola la persona del Cossa, segno alle ri- 
provazioni della Sinodo e della' Storia. 
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SO.WARIO DEL LIBRO QUARTO - 


Le Nailonì incominciano 'a vagheggiare la deposizione del Ponte- 
fice ~ Chiamano in aiuto Gèrsoh, a spianar la via — - Sermone 
di costui al Concilio' sul Pontefice, éd articoli che propone alb* 
dilliaizione dé* Padri , mtorno alla supremazia del , Concilio sul 
Pontefice'— T Cardinali, pregati da Cesare, non vogliono a scoi - 
.iarne la lecita — Giovanni ,, risapute ' dai -Legali "sinodali di 
. quelli "^articoli, scrive. altra epistola in sua difesa — 'lerza Ses- 
sione ' adunai a, da Cesarèj e' bella pregliièra del Cardinale .di Ic^i- 
- rente '- 7 ^ Vi- si definisce ja continuazione del Concìlio — ; Ritornò 
dei Legali sinodali^ *e che recassero intomó .al Papà — ^Quarta 

* Sessione, a' diffinire^su gli articoli gersòtiiani — ^ Resistenza de’ 
Cardinali ad andarvi ^ — Si piegano, e vi vanno Il Cardinale 
Zabarella ,-hel lèggerli , tronca iU primo articolo gersoniano — ; ' 

• Strepito nella Sessione — ^ Tronca gli. articoli surla potestà c^at- , 
iiva" del Concilio.v$ul Papa'^— Violenta scrittura* del Genziane 
dottor parigino contro, *il - Papa ed ì Cafdinpli — Giovanni d’ Ilus 
’é traslerilo nella, rocca di GoUeben — • Girolamo da Pra^_ 
viene a sorreggerlo in Costanza, ma. Iion òt tenuto il salVocondoUo, ' 
torna in Boemia. Papa Giovanni per tiinore'vassene a Lauffen- 

V berg^ c lo *afi(iunzìa ai fedeli Nuove defiberazioni. in Costanza 
peru la" nuova foga- del Papa — Quinta fSessiònc,* in cui si ap- 
provano gli Articoli gersonianf Avvertenze -su' i decreti di 
/ ^esla Sessione' — L’Austriaco guerreggialo da Sìgìsnìondp , 

/ pensa anrendersi — jPapa Giovanni liigge a Friburgo — - A ''quali 
' patti promettesse là .cessione • U O>nciiio infrena ì frali lion 

• vagheggianti i decreti della ju 1 n la Sessione Le nazioni rcijtr 
dono ragione ai lèdeii dell’ operalo verso il Pontefice — Sesia 
Sessione 5 c die vi decrètass.ero i Padri , ad * 'ollèuere la cessione 
di Giovanni' — Si manda àSGirolamó da : Praga il tialvocondoUo 

* a venire al Concilio — Sentenza df un Prelato di^ escludere i 
Cardinali dagli affari della Viiò riha — I Cardinali la ributtano 
con una loro scruta 11 Concilio si addimostFa loro contrario — 
Un’ avvertenza su fa dignità de* Cardinali — ^ Si quìstiona se i 
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decreti intorno alla fede avessero da recare in fronte 11 nome del 
Concilio o quello del l’apa — Muova legazione del Concilio al 
I‘apa , perché destinasse i procuratori della cessione Ris|ios|a 
che dà Giovanni ai Legali sinodali — Settima Sessione — Gi- 
rolamo da Praga è tratto prigione in Costanza — Prima udienza 
che ebbe dai l’adri — Papa Giovanni é scandalosamente citato 
dai Sinodali — citalo anche Girolamo da l*raga — CHtava 
Sessione, in cui si condannano gli errori di ^Vich'^^ — Si ban- 
disce la citazione del Papa — L’ Arciduca d’ Austria va in 
Gsslanza ad arrendersi a Sigismondo — E recala a Papa Giovanni 
la sinodale citazione — Mona fi decima Sessione, in cui Giovanni , 
come contumact^, è sospeso dal Papato — Intorno al processo eJ 
alle colpe di Pajia Giovanni — Questi c imprigionalo a llatolfcel — 
Gli vanno a significnre la sua sospensione ; c come rispondesse ^ 
ai sinodali messaggi — Mala vista che dettero alcuni Cardinali — 

Si procede alla deposizione del Papa — E significala al mede- 
simo ; e si sottomette alla sinodale sentenza — ‘ Scrive una epi- 
stola a Cesare, implorando il suo favore — Sentenza di depo- 
sizione lanrjala dal Concilio . contro il Papa — E spedita ai 
medesimo — Giovanni è chiuso prigione nella rocca di Go leben, 
uve trova ilus — Avvertenza su la deposizione di Papa 
Giovanni. ' - ' • 


ili Goslttnza Giovanni con In 
^^!^#.^cliiavi (li S. Piolro , il Papato vi ri- 
^;^^'^niasc assai molesto alle tleliberazioni 
(lei congregati. Era a questi necessa- 
y rio 0 altbltaiulonare il partito (lolla ces- 
5 sìone, o venire alla forza, deponondo (lio- 
vanni. Da quella non volevano recedere, a 


questa dubitavano, venire. vYollisi a V(jderc 
nei secoli^ passati, non trovavano che la Chiesa si 


fosse mai ardita di ripudiare il suo mistico sposo, 
e si peritavano : voltisi a vedere i mali della inter- 
rninahilé scisma, dit^ferando di ogni altro mezzo, 
si gittarono al ripudio, e vi si prepai*aroriu. 
rriovauni,\'ivvcgnachè fiiggilo, non aveva rki'atla 
la promessa della rinuncia , ami avcvalu 


I 
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lellero ribadita da Sriaffiisa ; per la qnal cosa 
1 Cardinali e la nazione italiana più riposatamcnlc 
andavano deliberando su la deposizione. A chi ve- 
deva come fossero procedute le cose sino a quel di 
certo che la deposizione non pareva lontana. P(;r 
gradi crasi andato: promessa di rinuncia, obbligo 
sotto pena di peccato mortale, giuramento, c final- 
mente i procuratori che di fatti mandassero ad 
atto la rinuncia. Non comj)arendo i procuratori, 
veniva per conseguenza la deposizione. Deporre 
un Papa ! terribile negozio, innanzi al quale ri- 
stavano gl' Italiani; Cesaree le altre nazioni 
osavano. Sentivano però certo cigolìo nella mac- • 
china della Chiesa di Dio, per poco che si muo- 
vevano al pericoloso consiglio; cigolìo che ac- 
cennava a dolore delle vitali parti della sposa 
di Cristo. Nuovo fatto era quello; nò era in- 
nanzi una legge cui potessero rannodarlo, per 
giustificarlo agli occhi dei fedeli. Era mestieri 
rimontare assai alto, andare alla scaturigine di 
ogni legge, dico al diritto , ossia ai principi. - 
Quali fossero questi in tomo alla costituzione 
della Chiesa sapevasi, sapevanlo i costanziensi; 
lo sforzo era di sottometterli ‘a cruda analisi, e . 
sperare che la commozione degli eh'inenti desse 
a qne’ principi sembianze più amiche coi loro 
consigli , le quali erano insperabili nella indo- 
mabile unità della loro .sintesi. 

Fu chiamato Gerson all'ardua fatica. Cesare 
c le nazioni Io deputarono a scrivere un sei*- 
mone, nel quale dimostrasse, come un Concilio 
ecumenico fosse superiore al Papa. Vedi , let- 
tore, come queir affare della cessione anche dei 
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legillimo Papa trasportasse i Gostanzicnsi a 
ragionare di cosa irragionevole; e come accre- 
scessero la diflicollà di dirimere qiieslioni di 
l'alto, c<m quella di sci(»gliere altissime questioni 
di diritto, il Cancelliere era gliiolto di queste 
cose; accettò la inissioue ; e sebbene nella ora- 
zione clic fece, lamentasse all’ accademica la 
IK) verta delle forze, le angustie del tempo ( 1 ), 
e si giltasse lutto in man ili Dio ;, tuttavolla 
non tace del lungo studio fatto sull’ argomento 
propostogli , quasi dicesse , i pensieri 'non es- 
sere frutto delle presenti condizioni dei tempi, 
ina di teoriche innanzi coucepute (*2). Il ra- 
gionamento di Gerson intorno alla supremazia 
del Concilio sul Ponlelìcc, tolte le foglie, reca 
ben dodici articoli, i quali , se non fallisce la 
memoria del mio lelloue, vezzeggiano con quelli 
die abbiam recalo del trattato De Ecclesia di 
Giovanni llus. llus era in Costanza ed in piv 
gione, quando il Cancelliere scriveva e diceva 
quelli articoli. Gli articoli sono netti e recisi , 
in forma di dUlinizione, poiché quello non era 
un sermone ceremoniale, ma delermiiialore delle 
materie, sulle quali si volevano far piovere i 
Placet de’ Coslanziensi. 

Ed incominciano cosi alla leggiera; 1. Unico 
e solo capo della Chiesa essere Cristo: a questi 
centro della sua unità, essere conglutinala |»cr 



(li) Nutlus , opinor, inirabliur, si ad haec }ussa ego fragililati» 
mese conscius, et temporis arclalionc pressus, expavi. 

(&) Nihilotninus in Deo, cuius gloriiicarH). quaeritur, fisu», 'el de' 
ftudio praetcrilo super hac verilalis inquisiliooe ncinor. . , . . 
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)’ amtìroso' vincolo dello Spirilo Santo. II. Unico 
<’.'ipo SGCoqdnrio , il somiiro Pontefice. IH. Per 
certo vitale germojrlfo messole nel seno dallo, 
Spirilo Santo, la Chiesa aver la potestà o fa- 
coltà di perpetuarsi nella interezza ed unità 
delle sue memlira. IV.^)ileslà avere a sposo 
indefeltihilo Cristo, congiunti in modo, 'che noó 
possano scambievolmente mandarsi libello di 
ripudio. V. La Chiesa , 'o iì generale Concilio » 
eh e J a ra ppresen la , ' cssem la 'nugola" governata- 
dallo Spirilo Santo, tramandala da tfri&tOj.ondc' 
ciaseimo di qualunque condizione , e sia anché 
la papale, sia lenuio ascoltarla, e prestarle oh-^ 
'iH-dienza. VI. Il Concilio, generale essere una 
congregazione fatta in certo luogo di tutti i 
gradi della gerarchia, dalla universa Chiesa cat- 
tolica,' non escluso alcun feitele che cliiegga la 
parola , a saliihrcmente trattare cd 'ordinare 
quelle cose, -che toccano 'il conveniente feggì- 
iiienlo della stessa Chiesa intorno alla fede ed 
iti (Nistumi.' VII. Allorché la Chiesa o il' geno; 
r:ile Concilio' propone cose riguanVanti il reg- 
ginienlo della Chiesa non essiu’c il Papa in, 
'lah guisa" superiore anche al diritto positivo , ■ 
da potere' a proprio talento rivocare il propo- 
sto dalla Chiesa nella forma e nel senso con 
cui fu proposto 0 diffinito. VIIL- Avvegnaché 
l;i Chiesa 0 il génerale Concilio jion possa di- 
struggere la pienezza della papale potestà, come 
quella che fu spohtaneanicnte e misericordio- 
samente (misericordilcr) da Cristo conferita ; po- 
ter* lullavolla circoscriverla con certe norme 
e leggi, in* edificazione dèlia Chiesa per cagioa 
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«lolla qiialo fu r.onlVrila la papale antnritó: ed 
essere in qneslo lo slahilc fondamenlo di tiilla 
- 1 eoclesiaslica rifonua. IX. La Chiesa o il gene- 
rale Coticilio aver pollilo o polero adunarsi senza 
espresso consenso o comandanicnlo del Papa , 
avvegnaché elcllo e vivente canonieanienle, in 
' iiudli casi. Tra i quali esser quello , in cui 
, il Papa citalo ai triimnale della Chiesa, con- 
tnmacernenle non volesse convocarla ; o si osti- 
nasse a non convocarla , quando gravi negozi ' 
toccanli il reggimettlo ecclesiasiico non potes-_ 
seco conchiiulersi senza Concilio , e quando 
losse prohahilc il dubbio iniorno al pretendere 
«li inolli al Pajiato. X. I mezzi diflinili dal Con- 
^ cilio, come necessari a troncare la scisma , cs- 
ser l^^ge pel Papa, che deve adempiere. XI. 
Essere primnpale debito della (ìhiesa o del 
Concilio generale, inlenlo alla consecuzione* di 
una jicrfelta unione , curare senza accettazione 
«li persone , P estirpazione dell’ errore c la ri- 
forma dei ccdpevoli: e rinalmente curare che 
venga riformalo 1’ ordine gerarchico dei Prelati 
e «lei Curali della Chiesa in molle guise tiir- 
ImIo, lenendo a norma la divina gerarchia del 
cielo, «ì, gli anlicbi canoni. XII. Non avere la 
Chiesa mezzo più efiìcace a riformare se stessa, 
«■he nello statuire la continuazione dei Concili 
gi'uerali, non omessi i provinciali (I). 

Questi sono i «lodici articoli che Gerson pro- 
, poneva al Concilio , perchè li difllnisse come 
veri cd opportuni alle necessilà della Chiesa. 

11 principio che l’ infonua si è quello che il 

tO W. d. Hardl. T. 11. pa^. 271, 272. 
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<]oncilio sia sii|»eriore al Ponlelice. Per ora la» 
sciamo stare Gerson: aiulrenit) sopra ai suoi 
articoli qiiaiHlo i Gustanziensi gimlicheramto della 
loro reltitudine. E neppur toccheremo delle cou» 
chiusioni pubblicate dalla Università parigina , 
le quali come fan coda ai sermone di Gerson , 
non recano che le stesse teoriche con la esa- 
gerazione di chi applaude, ripetendo (l). 

Doveva il Cancelliere aringare gli anzìdetti 
articoli nella cattedrale di Costanza. Erano an- 
cora in città i Legati già destinati ad andare 
in Sciaflusa ; ne dovevano ascoltare la recita, e 
rapportarla a Giovanni. Cesare però sapendo »|iiel 
che recasse la orazione gersoniana, e provando 
certo non so che d’ insolito neir animo per le 
inconsuete teoriche che proponeva a ventilarsi , 
volle tentar T animo dei Cardinali. Ad un crollo 
così brusco della Pontificale autorità, se era 
'una compagnia di Prelati che doveva parlarne, 
si era appunto quella dei Cardinali , creatori 
dei Papi, e della papale mente consiglieri. Egli 
avevali invitati alla Messa dello Spirito Santo 
da celebrarsi a dì 25 marzo nella cattedrale 
in pieno convento, e dopo la (piale il Cancel- 
liere avrebbe sermonato. Ma i Cardinali resi 
consapevoli dal Patriarca Antiocheno dell’ indole 
dì quel sermone , all’ invilo risposero con un 
solenne niego. Cesare li strinse a colloquio in 
una cappella della cattedrale , a persuaderli a 
stare: segrete parole furono ricambiale: non 


(t) SI leggono presso il W. d. H. T, 11. p. 273 e 
tolte dal MS. Viennese, * . 
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Tollero slare , per limore clic non sì Tacesse ' 
violenza al Ponlelìee. Generoso parlilo: onde il 
Gcrson non trovò Ira gli ascollanli alcuno del 
papale senato , che con la sua presenza gìusli- 
licasse le sue teoriche (1). Egli le predicò , le 
nazioni con Cesare applaudirono. 

Uisapeva Giovanni a ScialTusa dai tre Cardi- 
nali a lui spedili dal Concilio di queslo che 
avveniva a Coslanza. La predica del Dottore 
parigino era una brulla cosa pei falli suoi. Que- 
gli tirò le nazioni alla cima di un princi|u‘o . 
donde lo avrebbero fulminalo a maraviglia. 
Tuilavolta egli non cadde di animo , e forse 
pensò, che 1’ audacia degli opinanti intorno alla . 
jiapale autorità potesse arrecargli alcun che di 
giovamento nella opinione dei lonluni , essendo 
ancora investilo della comballula autorità. Scrisse '' 
lo.slo informazioni di tulio V avvenuto fino a 
quel tempo in Coslanza, a giustificare foperato 
da lui, e le spedi con lellera innanzi riportala, 
al JRe di Francia, alla Università di Parigi , ed 
al duca d’ Orleans. Giovanni vernilo in aperta 
guerra con Cesare, cercava qualche grosso po- 
tentato che il sorreggesse. Perciò tutte in Fran- 
cia le sue informazioni. Queste sono divise in 
dieciolto brevi capitoli. Decano dapprima acerbe 
cose contro Cesare, e lamentazioni della presiv 
(lenza sinodale usurpala dall’Imperadorc; della' 


(l) Cardinales vini et impressionem aliquam conira Ponlificom 
fiictutetos, intcrresse aoluenint. Ccritlanus. W.. d. H. T. Jf^, 
66 , , 
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lib''ftà dei r.idri da lui violata ; della incon- ' 
suda forma di volare per nazioni , e del suo 
zelo contro la eresia , fallito da Cesare , che 
minacciò di strappare con la forza dal carcere 
r imprigionalo IIus. Accusa Cesare di aversi 
compro con favori il suffragio della tedesca ed 
inglese nazione ; aver caccialo alla rinfusa nel 
concilio ogni generazione di persone , le (piali, 
in quello che Cardinali e Vescovi si ponevano 
in sul definire , ne opprimevano la mente e la 
parola con iscliiamazzi da trivio (1). Uicorda 
il fallo e le parole di Cesare nel convento dei 
Predicatori , quando inlimidi gli animi con lo 
imperiali minacce; ricorda lir impertinenze ce- 
saree, che lo assieparono di esploratori audaci , 
in guisa da spiare le cortine del papale letto (1); 
ricorda come , violale le sinodali costituzioni , 
fossosi tenuto in non cale il [lisano concifio , 
non rammentandone i decreti, e non curando, 
della condanna dei due Antipapi; che gli aves- 
sero messo alla gola il capestro della rinuncia, 
senza aspctlai'c che cedessero gli emuli la usur- 
pala dignità, o almeno certificassero della loro 
voh-ntà a cederla. Altamente si duole delPouta 
arrecata alla italiana nazione, la quale (ed erano 
un’ ottanta i Prelati , oltre a molli Dottori e 
chiarissimi maestri in divinità , ed in ambo i 
diritti , consenzienti a loro molti ragguardevoli 


« ...... 

(l) . . . . sibilal>atur y ^ et pebat eis ' tanta mjuria , quoA 
oftnrtebat ijtsos obnintescerCf et abtre confuse. 

*{9) Usffue ad 'camefam ,pròi>riant et Uctum eJusJem^ ad 
videnduni .«« 
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cherici delle altre nazioni) volendo clic a nonna 
del diritto si operasse, si discutesse, si dilli- 
nissc, si vide reietta, separala ed esclusa, come 
se punto non fosse comparsa in concilio (1). 
Le (piali cose , affermava Giovanni , erano tali 
da incutere timore in' animo costante, anzi co- 
stantissimo (2); e'^perci(j a questo timore ed 
al desiderio di provvedere in piena libertà alla 
unione ' (Itila Chiesa con la sua rinuncia, egli 
attribuisce il partito preso di fuggirsene a Sciaf- 
fus.a. Concliiude lìnaliiionle confermando le sue 
promesse intorno alla rinuncia, e'inanifeslando 
il desiderio dii recarsi in Francia per adem- 
pierla ) e continuare il 'concilio là dove erano 
fermali gli abboccamenti col de Luna, o in al- 
tro luogo , a piacere del Re di Francia e dei 
cardinali '(5). Io. non voglio giuslUìcare cerla- 
nienle lutto l’operato da Giovanni, ma certo, 
che leggendo queste informazioni , panni che 
molle cose falle da^^Cesare e dalle nazioni sieno 
state troppo avventale, nè saprei dire se sieno 
0 no perdonabili, anclie guardando alla retti- 
tudine del loro intento. 

. Tornava di Scialfusa rArcivescovo di Reiìns, 
c vaghe cose recava da parte di Giovanni : Ove 
non rinunciasse di persona , cominelterebbe al 


fi) ... . imo l'Ila natio italica totaliter Juit abjccta, $«• 
parata ed exclusa, ac si non coniparent. . 

(8) Quae meluin in costantern, imo in cosiantissimum ani- 
niurn .... E questa la (orinola de' moralisti à signiiicàre il ti- 
more, che toglie la libertà.' * ’ ' — * 

(5)' . . . . ad voluntaUm Be^is Franciae^ el ColU^ii C’ar- 
dùialium. Vi. d. II. T. lJ.~'p. itts. 
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corpo del cardinali la procura della sua rinun- * 
eia. Ma quando? non lo diceva. Per la qual 
cosa Cesare ruppe gl’ indugi; convocava i Pro- 
lali nel dì 25 di marzo alla terza sessione del 
(Concilio. Molli fuori , andati appresso a Gio- 
vanni ; molli si peritavano , volendo aspettare > 
Tesilo della legazione al Papa. Ma Cesare volle 
la sessione. Spinosa sessione; era la prima che 
si teneva dopo la fuga del Papa. Due soli car- 
dinali v’intervennero, il Camhrais e quel di 
Firenze. Il Francese la fece da presidente. Ma- 
ravigliai dapprima della presenza del Fiorcnlino, 
c del non vederlo con gli altri schivo delle pe- . 
rìcolose diflinizioni. Ma poi pensando come in 
quella sessione eransi per dire e fare cose non 
■ favorevoli all’idea che fino a quel tempo crasi 
avuta del Papa, mi persuasi, che il Fiorentino 
andasse al sinodale congresso a temperare con 
la sua presenza la forza degli opinanti alla • 
francese. Oltre agli anzidelti due Cardinali v' in- 
tervennero soli cinquanta tra Vescovi ed Arci- 
vescovi ed un venticinque Abati con le mitere. 
Di Dottori poi era un subbisso. Deserta sessione, 

' ricordando il numero grandissimo dei convenuti. 

' A sopperire alla diserzione dei prelati, Cesare 
rinforzò gli argomenti apparenti dell’ Imperiale 
dignità. Non dimenticò sollo|>orre al manto d’Im- 
peradore la dalmatica: non dimenticò lo seellro, 
la corona, lo stocco ed il jmino d’oro. Lo cir- 
condavano lutti gli ambasciadori d’Inghilterra, 
di Norvegia, di Francia , di Polonia , di Ci- ' 
prò, e tulli i principi dell’ Impero. I due cardi- 
nali gli erano uno a destra l’altro a manca. Cesare 
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• . sfolgorava dello splendore deirimpcró ma il Papa 

I non vi era. Celebrò Messa.il Cambrais; e fatte - 
' le consuete supplicazioni, il cardinale fiorentino. 

I lesse una esortazione solita a farsi nei concili; 

' t‘d innanzi 'venire agli articoli da proporsi e- 
I farsi diflìnirc, fece questa preghiera, che io reco 

i in volgare, percbè bella. '•« Eccoci, o Signore-, 

I « O ' Santo Spirito. Eccoci innanzi a te non rat- 

I • tenuti -dalla scèlleranza dei peccati , ma nel 

i • nome tuo peculiarmente adunati. Fattila noi, 

I '• stattene con noi, e degnati scendére nei no*' 

1 i stri .cuori. Ammaestraci deluda farci , e del 

I • dove' andare ; mostraci quello che dobbiamo 

I « operare^ perché, te' aitante, possiamo piacerli, 

I • Sii >ninia. delle nostre opere, autore dei iio- 

I • stri giudizi, tu che solo col Padre e col Fi- 

I • gliiiolò di lui; rechi nome glorioso. Non pa- 

I • lire , che addivengbiamo perturbatori delle 

I « sante -cose, tu che ami innanzi tutto la giu- 

t • slìzia. Non ci corrompa la persona.-Ma tienci 

f « stretti fortemente a te col solo ' aiuto della 

1 • Ina grazia, perchè sianw in te' concordi, ed 

i « in nessuna cosa ci dilunghiamo dalla verità, 

i « Affinchè noi come nel nome tuo ci siamo 

I .« congregati , cos'i in tutto ci rendiamo con 

I • temperanza osservatori, della giustizia e della 

t • carità. Afiìchè ora in nulla discordi la nostra 

I « mente, ed in avvenire meritiamo sempiterno 

‘ « guiderdone pel bene operato. E cos'i sia (1) » , 

, f Vennero poi gli' Articoli con .questo- prò- 
loghetlo; « All’onore, laude e. gloria della 

I ' ' ^ ^ ' 

I (!) W. d. H. T. IV. p.. 7!l. ■ . ' 
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« Santissima Trinità, Padre, Piglinolo e Spirito 
« Santo, e per la pace divinamenle promessa 

• in terra agli uomini di buona volontà , da 
« conseguirsi nella Chiesa di Dio, Questa Santa 
« Sinodo, chiamata Sacro Concilio generale (io* 

‘ # stanzicnse, qui couvenientcìncntc e legitlima- 
« mente congregata nello Spirito 'Santo, stalui- 
« scc , dichiara , diffinisce ed ordina quanto 
« siegue per la unione e riforma della Chiesa, 

* da- farsi nel capo e nelle membra » . Cinque 
erano gli Articoli: Non essere sciolto, il Conci- 
lio per rallonlauamonto del Papa e degli altri 
Prelati, durare: non doversi interrompere; non 
trasferirsi altrove ; pene ai recedenti (l). A 
ciascuno artic<do rispose quid sacro convento 
con un Pheet. Onde il Concilio rimase a Co- 
stanza, il Papa a Sciaffusa. 

Ma Giovanni era ancor Papa, e il dichiarare 
non interrotto e non trasferibile altrervc il Con- 
cilio non era il dilìicilc della bisogna: bisognava 
spodestare 'Giovanni, c spodestarlo con autorità 
coattiva. Tenevano fronte i Cardinali a questa 
coazione; strepitavano le nazioni e Cesare, per- 
chè volevano venirvi. Sospese gli animi il ri- 
torno dei Cardinali deputali al l’ontetice : e 
venne tramandala più tardi la quarta sessione, 
fermata pel di appresso. Speravano recassero 
buone cose. Vennero introdotti nella congrega- 
zione dei deputali delle nazioni i due Cardinali 
legati , con quello di Pisa e di Chalant , che 
avevano tenuto dietro a Giovanni nella fuga. 


(i) AV. d. II. ibi. ' . 
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l)isscro, che avevano eccellcnli novelle a dare 
iniorno al buon volere del Ponlefice ; il di 
appresso le avrebbero date. Volevano prender 
tempo ; ma tempo non volevano dare le nazioni : 
si riscaldarono le sentenze. In questo calore i 
Cardinali non dubitarono alFermare apertamente, 
la lontananza del Papa aver già disciolto -^il 
Concilio : al Concilio sovrastare il Pontélice. A 
confermare il detto , facQvano appiccare per le 
mura della • città i. monitori del Papa a quelli 
della sua corte, perchè fossero andati a trovarlo 
a Seiaffusa. Udire e veder queste cose dopo la 
famosa aringa del Gerson eccitò fortemente gli 
spiriti ad ira. Fu una grande battaglia di pa- 
role. Nel di appresso in altra congregazione 
spesero finalmente i legati la niente del Ponto 
lice; il Cardinale di Pisa leggeva: « Non giu- 

■ dicando «opportuno Giovanni cedere il Papale» 

• di persona, deputerebbe "a procuratori della 

• sua cessione tutto il corpo dei Cardinali , in 

• guisa , che ove tré soli convenissero nella 
« necessità della rinuncia, avvegnaché egli non 

« volesse , potessero emetterla ; di trentadue ' 
« Prelati scelti fra le varie nazioni, egli depu- 
« terebbe otto procuratori della sua rinuncia ; 

« ed ove tre soli degli otto consentissero a 

■ darla, anche contro il suo volere e quello din 
« Cardinali , procedessero pure alle altre ses- 

• sioiii. Farebbe bandir Polla che assicurasse 
« la continuazione del Concilio , la sua iuamo- 
« vibilità fino alla conclusione del negozio della 

• unione e della riforma della Chiesa. Fosse 
« egli libero a stare ovunque, liberi i Cardinali 

Cundlxo di Costanza^ voi. I. 20 
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« ad usare con lui, un di loro tenesse la prc» 

« sidenza del Concilio a sua vece. Soprassedesse 
« Cesare alle ostilità coulra il Duca Federigo ; ^ 

‘ « egli avessesi seirijvre C*Mrte , quale conveniva 
« ad un I*(»ntefice sommo, (l) «.-Lette le quali 
cose, tulli si guardarono in viso: c non fu al- 
cuno che prestasse fede alla sincera volontà di , | 
(liovanni di a!)dicare. Lo vedevano avvilupparsi 
in motte condizioni , e clUcdere tali cose , che 
non parevano di noni paralo al grande rifiuto. 

- (ili animi inacerUirono ognor più ; gl’ Italiani 
ftd sacro collegio dé’ Cardinali strepitarono che 
non volevano si tenesse la sessione. Cesare con 
le tre nazioni vi andavano. 

Sessione terribile 1 “'si doveva in questa drffi- i 
nìrc intorno ai famosi articoli gersoniani. 
quatlro< erari ridotti. « I. Il Concilio Ecùmeiiico 
« ricevei’c immediatamente da Cristo 1’ autoritàK, 

« cd a' questa soggiacere il Pontefice in ciò 
« che tocca la fede, la estirpazione della scisma, 

« 0 la riforma della Chiesa nel suo capo e 
« nelle sme membra. II. Avere il Concilio aii- 
' « torilà coattiva anche sopra il Pontefice, po- 

« terlo punire, inobbediente. lU. La fuga iLi 
« Giovanni come violatrice delle sue promesse, 

« leiiJeiite a dissolvere il Concilio, non ainmon- 
« data col pentimento e con debita salisfazione, 

« sapere di scisma e di eresia. IV. Il Papa c 


(t) Lcgga^ 3 kltofe presso Teodorico di Nicm q&el die'' chie- 
desse ^Giovanni al Concili», ore rinanciasse il Papato. Nnn'en 
poco. De vita et faclis Const. Cap. e Cap. Xt^lll — 

>V. d. II. T. Jf^. p. 76, 70 — Scheleslralus. Afta et gesta 
jr. **0,^ 9aij e jfg. 
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« tallì ì mcn.hrì (lol Caiicilio aver godalo sempre, 

« c godere di pieiià liherlà (l) ». Cesare, innuiizi 
si a|)i*i»se la sessione, volle significare qaesli 
arlicidi ai Cardinali. Li lessero, lì rigellaronV, 
salvo n primo, che pur vollero scemo delle pa- 
role — nel cii]m e nelle sue membra. — Fecero 
jtiìi larghe pron»cssé, cercarono tener viva la 
speranza della j)apale rinuncia, a cessare la 
imminenle sessione. Tulio fu vano ; a di 
• marzo andavano i Padri alle solenni diflinizipni. 

3ta un grave' pensiero angusliava gli animi 
dei co'hgregali. La novifà delle diflìnizioni , i 
('.ardinali riliiltanli ad andarvi inlorpidivan<f i 
eonsilì, facevano Icmeredeir esito della sessione. 
Vollero letilare I' ullimo sforzo a piegarli. Alle 
ore selle del mallino si accòsló Gisiire coi de- 
putali delle nazioni al collegio dei Cardinali , 
pregandoli , volessci'o Inlervenire alla sessioni. 
Quelli non condiscendevano che a palli. Vole- 
vano mozzi c più temperali gli Articoli. Si 
dispaiò , si convenne ; ma quale e quanta la 
recisione degli arlicoli, onde poi i Cardinali si 
piegarono ad andare alla sessione , io non 
.saprei dire. Varia la lezione dei MSS. onde ven- 
nero Iratti gli alli Costanzicnsi : nulb può ca- 
varsi di fermo. I papali affermano, mollo con- 
cedessero Cesare e le nazioni al Collegio de’ 
Cardinali, {m»co i gallicani coi proteslanti. Em-.^ 
manufcle Scheleslralo è di avviso , che venisse 
tolto dagli Arlicoli quel che toccava hi |)oleslù 
coalliva del Concilio sul Ponlelìce, c la riformii< 


tO W, d. IL T. jr. p. 98 . 
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nel capo e nelle nieinln’a della Chiesa (I). Il 
"esilila Maimlnnirg (*2) con alil i MSS. alla riiaiiu 
afferma , che (k;sare IraSci nasse hel hello alla 
sessione i Cardinali rsopprimendo solo ciò che 
toccava la potestà coalliva del Concilio sai 
Poulelice, salva la potestà Ji . riformarlo. Certo 
che (jiicsli trattali teiiiiii.così in fretta su le so- 
glie del Codcilio, intorno a cose che ferivano 
al vivo la idea del Papato, non andarono ripo- 
sati, nè potettero avtre esito così nello e i*e- 
ciso da trovar poi .conprdì i M^SS. che lì reca- 
vano. Vero è che i Cardinali si piegarono ad 
andare alla sei^isione ; la qiiale arrcmlevolezza 
dovette essere frutto o di qnali^he concessione 
avuta sii i comhallnli Articoli, o da speranza di 
poterli tcrn|)erare in piena Smodo. Cesare ap- 
parve in lutto lo .sjdendore im|Hìriale. Erano 
diigentó i Padri. Non si vedeva il Camhrais: 
era infermo. Neppure il Viviers , che, come 
Decano dal sacro (àdhfgio , «lovova presiedere 
alla sessione: non ne sappiamo il perchè. Era 
presidente il Cardinale Giordano degli Orsini; i 
Cardinali, eccetto gl’ infermi, tulli. Lo Zabarella 
Cardinale di Firenze, come più giovane, lesse 
gli articoli a diffinirsi. Nel primo erano lé for- 
midabili parole « de rcfonnalione in capile et 
fììctììbris eiuif », le quali, mentre tutti pendevano 
dalle sue labbra^ non voll^ dire, Kichieslo, 


(1) Comp. Chronol. p. XXXIX. Diss. 1. Cap, 11 . p. ttl. S9.— 
Idem Aria et -gcfta. p. 22 ìJ,'a 26 * 

( 2 ) Traiiè eie C eiablissern, iles pnro'^nliwea de C É^Use de 
Home, pitt^. 215 , 214 . 
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rispose, non poterle dire, conte false, e recale 
<L‘.ntro contro T avviso universale (ij. Pensa , 
lettore, come impegnassero le menti a (piel si- 
lenzio. Ma nn più fimte tmnnllo levarono poi 
gli crndili a vedeie se veramente lo Zaliarella 
avesse o no lacinie le anzidette parole. Rnnajmo 
Wall dcr Hardt reca ben sette MSS. tedeschi con- 
tenenti gli atti costanziensi {'1), i'qnali confermano 
il silenzio del Cardmale tiorentino. Emmaniicle 
Schclcstralo reca innanzi i sin»i MSS. della Ri- 
Idioleca Vaticana, che pur confermano quel si- 
lenzio (1>). Ma il P. Maiióhmirg, nomo henenie- 
rito delle libertà gallicane, tanto fece, che rac- 
capezzò due .MSS. della-^Rihliolcca di S. Vittore; 
nei quali sono scritte di hiion inchiostro le Jia 
role di Rifórma della Chiesa nel capo c nella sue" 
membra, come pronunciate dallo Zaharella. Il 
Dottor Wall der llai’dt scoglie il nodo, e lomé. 
La discordia dei MSS. essere in questo, che al- 
cuni recano gli articoli tali quali furono propo- 
sti ai Cardinali nelle assemblee di pnqìarazione 
alla sessione, altri come vennero hdti dal Fioren- 
tino. A che poi r affannare degli ermiili, se 
questi articoli vennero tornali alla loro interezza 
dalla sessione posteriore ? 

Adunque snrprimo articolo non caihle il Pkeet 
della Sinodo. Ne lesse poi lo Zaharella due altri 
che recavano^ Non dovere gli nlìiciali della pa- 
pale Corte scguii*e Giovanni, salvo un sinodale 


(I) Sclielritlralo (hmft. Chron, 41 . 
(H) 7'om. If^. p. 89. 

( 5 ) Diss. I. Cttp, L 
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pcniicsso ; nulle le ceusnrc che ijucsli lanc1erel>l»e 
a coslrin‘,a‘cli; essere irrrli e inilli lutti gli alli 
«li ])ai)ale anlorilà che avrebbe Giovanni o i suoi 
roniinissarj èscrcilati in danno e prcgiiulizio «lei 
Cmufilio. Fu dvUo Place l. ^la, in quello che si 
aspellavano che il Gardinale venisse agli articoli 
che toccavano la potestà coattiva del Concilio 
sul Ponlelìcc, e dichiaravano della libertà goduta 
dai P^jidri in Costanza, con pessima loro conten- 
tezza lo videro andarsene senza dire altro. ÌSella 
sessione non fu latto strepitò. Ma nel lunedi di 
Pasqua, adunatisi'i d<q)Utali delle nazioni, scel- 
sero dei commissari destinati a chietlerc ragione 
al Cardinale di ,Firenze ed agli altri del sagro 
Collegio dei troncati articoli. Non altro poteva 
venire da questa inchiesta , che una maggiore 
concitazione di animr, ed atti che sconvenivano 
alKi dignità di un Concilio; come infatti avvenne.. 
Le nazioni fermarono, si rileggessero nella loro 
interezza gli articoli nella prossima SNessionc:-e 
lutti quei Dottori parigini intromessi coinè aiu- 
tatori del consiglio de’ Padri sconciamente si 
sollevarono contro 'ai Pontelìce ed ai Cardinali. 
Tra quelli fu Benedetto Genziano, Dottor di Dc- 
crefi, ed un de’ legali della Università parigina 
al Concilio, il' quale proruppe in men che onesta 
diceria, la quale, scritta , fece anche afiiggero 
alle porte del Concilio. Io la voglio riportare , 
jRTchò il lettore , memore delle cose di llus , 
vegga e tocolu con mano, crù che innanzi affer- 
mai, cioè come la eresia di questi tempi debba 
chiamarsi universitaria , e come la prima se- 
menza , bella a vedere per le sembianze della 
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riforma, nelle Uiiiversilà e tra gli eretici ad un 
tempo germinasse', Ì!i quella mortificala. Ira 
questi rolla a peslilenli germogli. Vedi il Dot- 
tore come con la Dil>bia alla mano alla foggia 
■del predicatore di IJcllcm tutto caldo di riforma, 
levi la voce in capo al Papa C4l ai Cardinali: 
il Ascollale voi die seguile la giustizia. Poiclic 
« ora, al dire di S. Giovanni, molli Anticristi 
« vennero all’ aperto pel. mondo, adulatori e de- 
« trattori della verità, in odio a Dio ed al mondo, 
. € curatori del proprio, e non .di Cristo , scam- 

* Liàlori delie tenebre in luce, e, della luce iii 
€ lenebrc, y,on trista Uni di anime immortali, <le’ 
« quali la 'Scrittura ricorda, dicendo: li ricuuo- 
m scerele <ki loro frutti^ onde non amliate in iti- 
« ganno, piacciavi porre un cotal poco ranimti 
« alle seguenti cose » . E qui incomincia ad as- 
sestar colpi dollórali al Papa ed ai Cardinali, 
Lamenta essere stalo il Concilio per loro colpa 
prodigiosamente prolungalo tino al dì primo di 
marzo', sviato in trattali di inutili negozi. La- 
menta le ambagi, le dissimulazioni di Giovanni 
favoreggialo dai Cardinali, a causare runico ri- 
medio ai mali della eresia , la sua rinuncia; i 
suoi sfoi-zi a disciogliere il Condlio, e la clan- 
destina scappala col Duca d’Austria. Leva a 
cielo Cesare mantenilore del Concilio ; e vólto 
ai Cardinali , cosi dice: « Ma non la fecero a 
« questa maniera codesti Uevereudissimi Padri, 
« i quali coi loro astuti consigli e sofismi si 

• sfoi7.ano torcere dalla via della verità questo 
« convento. Avendo la maggior parte di essi 
« tenuto dietro al loro Padre, sperando andarsene 
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• in Italia, o allrovc, come nieglió loro ta- 
€ lentassc. E poiché non trovarono una buona 

« cucina (1) (ceco quà Eulero) alcuni fecero | 

* una trista e vergognosa tornala ; altri "si ri- 
'« inasero a Scialfusa ,.per timore ili peggio » 

Urea innanzi la menzogna <li Giovanni , die , 
chiama « Questo Padre santissimo,'^ die è sasso i 

. « d’ inciampo e pietra di scandalo, che scriveva 
« a Cesare , essersene, (uggito all’ insaputa del 
« Duca d’Austria »•. Viene agli articoli strozzali 
' dallo Zaharella. «< Poi i Cardinali incominciarono 
« a tener trattalo coP Concilio* , e tenendo gii “ 

<r animi sospesi con belle parole, e, traendo sem- 
« pre all’ opposto. Dei quali dice il Salmista i 

u — ■’ Vavlano pace al loro, j^ossinio, tua hanno il 
« fracido nei loro cuori — ^ E perchè ne ve- ^ 

« Diate chiariti, vedete come questo reveren- ' 

« dissirao Fiorentino , sorretto dai consigli de 
« suoi sozì e fautori, rompesse a mezzo e smoz- 
« zicasse la'schedula, intorno alla quale le na- 
•< zioni c<uicordarono in questa ultima sessione, 

« dico nella penultima di marzo , bedandosi e 
. . lenendo a vile questo santo congresso. Quelli 

,< che si osarono a tanto, alfe mia, che non son 
€ più degni di essere ammessi, secondo il detto 
. apostolico — ,Che ha a fare la giusfizìa con_ 

« r inufxiilL Cavatevi di mezzo a loro, seque- 
« sira levi, a non toccar cosa d’immondo. Chi 
u fossero questi Cardinali , un allento osserva- 
ti ture tosto risapcvalo nella elezione da essi 
« falla dei Papa nostro Signore. Imperocché 


(0 . . i . quia non reperitrunl coquioam bonam . , • 
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« giurarono scogliere il più santo, il più giusto» 
€ il più idoneo tra loro, c scelsero questo Gio- 
« vanni, che (in d’altura sapevano essere un 
« tiranno, un omicida, un simoniaco, e lordo 
« di altri vizi, che è Indio lacere. Il quale se 
•> sarà più santo, più giuslo c iniglior di essi, 
« non sono essi a dirsi peggiori ? Aprano i giu- 
« sii gli occhi , e giinlichino^ la verità. E per 
« fermo che i prcscnìi mali vediam prorompere 
« dagli, antecedenti, come è scrillofljl — Ehm 
■ difficile chs cosa uiahiiììcule am'iala vaia a buon 
« porlo — ». Consiglia il Concilio a non prestar 
più fede ai Cardinali , a separarsi da loro : e 
jircsa lena, da capo addosso a Giovanni « Po- 
« Itele mente e vedete se mai fu alcuno che 
« scaIdalizza.s.so la Chiesa di Dio più di questo 
« Papa Giovanni e suoi fautori, coi satelliti ha- 
« rallieri,-! (piali alla larga ed alla sfrontata, 
« vendettero a prezzo fermalo' dignità arcivesco- 
« vili, vescovili, badiali, canonicali, preheiuh;, 
.« chie.se parrocchiali, (piasi maiali in fiera (^). 
« .Vnzi non vengono più le Polle spedile nella 
« Cancelleria Apostolica, ma sul telonio (hd ven- 
« (lilori 0 menialanli , e ma.ssime dei Eioren- 
« lini (3). Cristo, Sol di giustizia, e nostro Dio, 
« sgominò dal tempio compratori c venditori; 
« e (pieslo Papa coi suoi furono, tulli nel cac- 
« ciarli un altra volta nel tempio, e dirizzarono 

' f ‘f ' 

(I) I. 9. ^1. Cjip, Pruici]^atus — difficile èst,^ut bono pera- 
gunlur exi/u, ffuae malo suut inchoala principio. 

(8) .... velini porcos in Joio. 

(5) Qui frizia Cosimo -dei .Medici amico di Papa Gioraoni, ebe 
Io accompagnò nella fuga di CosUnia. 
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« le panche dei vcndilon, rovesciale da Crisi o. 

« Le s(»n cose ben conosciute e luanifesle, nii- 
* dandone il grido per Inllo quanto 11 mondo » . 
Viene alla sostanza, conchindendo, come da si- 
moniaco ed eretico, doversi il Concilio separare 
da Ciovanni ; ed aggiunge che « il pop(do coin- 
a mosso dallo zelo della fede abbacinò e dei)ose 

■ di seggio l*apa Costantino , che era di scan- 
» dalo alla Chiesa. Errico 11 Imperadore andando 
« a Roma , con imperiale e cattolica censura 
« depose Rencdello IX e due altri che con .le 
€ loro contese scandalizzarono; stabilì Papa della 
« R. Chiesa Clemente IL Ottone I depose Gio- 
« vanni XII fuggito dal Concjlio , come uomo 
« dalo ai jùaceri ed alla cacA,ùa. E secondo il 
« dello di un solenne Doflor parigino, V Impo 
€ radure può impellere con la ju'opria spada la 
« violenza della spada , di cui abusa il Papa. 
Nè punto agirebbe contro il Papa, in quanto che 

■ è Papa, ma contro un suo nemico ed un ne- 
« mico della cosa pubblica ». Credè confermare 

■ il dello anche con qualche racconto della 
Bibbia , e confortando a continuare le sessioni 
sinodali, esorta i Padri a star forti a petto del 
Ponlelìce (l)- 

Vedi se polevasi dare un crollo più violento 
all’ edifizio papale , che la fede 'dei popoli , la 
magnanimità degl’ lldcbrandi ed Innocenzi ave- 
vano levalo a propugnacolo d'ogni umana giu- 
stizia. Volevasi sostituir la ragione al Paj)alo , 
c con questo intendimento T irriverenle Bollore 

< • i . . * 

,(i> d. H. r. JK p. i»0. 
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discopre con disoncsia conimeinorazìonc i pec- 
cali «li (ìiovaimi. Non avea fallo lo sless«» lliis, 
che pure a qiie'di slavasene ijnprigionalo per 
consiglio (li questi sU‘ssi Dollorif Saranno siale, 
vere le simonie di Gii»vanni; ma era quello il’ 
tempo ed il mo«]o di j^iudicarle? era quello un 
vivificare di nuova virili il corpo della Chiesa 
congi'cgala , morlilìcando cosi il proprio capo ?, 
Si voleva rimediare alla scisma. Ma si rimedia 
ad un fallo con la innovazione dei principi ‘i* K 
gli esempi che si ciluvano erano poi tulli veri, 
come esponevansi? Cesare forse andava in eslasi 
quando si senliva chiamar soslegno della Chiesa, 
anima del Concilio e licenzialo a spezzare la 
papale sj^ada con la spada imperiale , ma non 
si avvedeva, che il Dollore olire agli Imperadori^ 
En ico ed Ollone , commemorò anche il popolo' 
Irahalzalore di Papa dalla sua calledra. (Mii fa- 
ceva ciechi qiie’ Padri, chi cieco l lmperadore a 
vedere la tonsegiienza del dollorale sermone ? 
Lo dirò io , ed in breve : la onnipotenza dei 
tempi , che la Provvidenza lasciava coiTcre a 
quel modo. 

Mentre lempestavano l sinodali spirili, Giovanni 
llus infermava di renella e di fehhi*e (1), e a non 
perder tempo scriveva saciT trallali (2). Fino a 


(l) Epìst. «I. .. ..iUriuh.horribilUer fui vexalua per caù 
Ctdttm, quem numquam prius-passut supi, tt gratini f'omùum 
et Jtbrem, , • ' . 

(a) De Decalogo, de Dilcclione et Coghitione Dei — De 
Matrimonio — De PoeuiU ntia — De tribus Jioatibiu honii- 
nit — De oralione Dominica — De .Coeita Domini, Leggasi 
nel prùuo vofuine «Ielle sue tfpcre p. 58. . . 
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rlio Papa Giovauni fu iti Gostanza, fecero di lui 
l)Uon governo. Chiuso nel convento dei Frali 
Minori, ne avevano la cuslodia quelli della corte 
del Papa; e Giovanni hula la nmanilà onde usa- 
vano con Ini. Lo dice in una sua tetterà — «Tutti 
« i Chierici della camera dòl Signore Papa, 
« e tulli i custodi assai pietosamente mi go- 
vernano’ (1; ». Fiiggilq il Pontefice, j depu- 
tali a guardarlo , recarono le chiavi 'della pri- 
gione a Sigismondo ,’ che commise IIus nelle 
mani del Vescovo di Coslanz^l,; il quale trattolo 
da quel convento, lo fece cliitidere nella rocca 
di Gollehen (“2) di là 'dal Ueno. K bello vedci'c 
come in quel di della fuga papale, in cui fu 
tanto rumore in città, Ilns credesse morir della 
fame, tememlo che i custodi pensando solo a 
fuggir col Papa, non peii5xasseVo più a lui. Scri- 
veva — « Già lutti i miei custodi vanno via , 
H nè avrò più da mangiare* e non so che sarà 
« di me in prigione (ò) ». 3Ia> i Commissari 
scelti dal Concilio alla censura delle sue scrit- 
ture, pensavano a lui;, ed a tuli’ uomo si ado- 
peravano a Irargli di bocca una rilrgltazione 
de’ suoi errori. Di questi non era dubbio: ep- 
pure egli non faceva che^chiedere una pubblica 
udienza dal Co«icilij ('i), per discorrerla a modo 


' (Cj Otnnes CUì'tci Camurae Domini Papat et omnes custo- 
' dts valile piè me tvactanl. Epist. B2. - , 

li) Opp. Hnss. Uùtor. SS. Joan." Uus.T.'l. p. O. 

\ (5) Jam custodes omnes l'eccdmt , nec habel>o qnnd man~ 
ducem T et nescio quid mihi canlin(i''t in carcere, £pi. SB. 

' (4) Epi. . ' ' - . . 
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aecadeitiico (i ). Lameiùò>gli -^ler lettere ar BotMiii 
dell’ imiu^in della swà udienZfX; eon più forti ca- 
lori , ritraeva la .miseria del suo, vivere in pi i- < 
gione, e r animo suo foric come, se fosse quello 
• di un martire. ,.' ' • ’ j • .. ^ . 

per la' qua) cosa come-la Boemia era tutlu 
levata a rumori dalle sue dottrine e furiava della 
sua prigionia, come di onta arrecala a tulio il 
i*eame , campione di Bus ' quel' Girolamo 

da Praga, di cui fa dello, nel superiore lituo. 
Volle egli recarsi in ‘Costanza' per tenere iljCampo 
contro i suoi avversari. Sapevano lutti chi fosse ; 
laico, non chìerictf'.'BuccelHcre e- Maestro ih di- 
vinila.' Aveva data opera agfi studi nelle univer- 
sità di Parigi « di ' Heidelberg , di Colonia ed 
Oxfo'rd; nelle quali conseguì fama di molla dot- 
trina. Sapeva più • d’Hus, avvegnaché più gio- 
vane ; mdl e questioni .eraf un .prodigio di acu- 
tezza. Hus' predicò , Girolàmo fece. Gontammo 
delle ^ue . violenze 'e profatiazioni . commesse in 
Praga: fu de' più sollevi li \tra scrittori delle cose 
di/Wioleff, clie"recò',in Boetliia. (2). Hus lo-to- 
ueva come’ -^suo-prihcip‘alé sostegno :• ma avve- 
gnaché Girolamo * si fosse olddigato ' con pro- 
messa avvenirlo soccorrendo in Costanza, e que- 
sti nelle sue. lettere, lo esortasse a non venirà; 
pur volle andare il Baccelliere. S’intromise iu ' 
ik)Stanza a'.di 4 aprite con un suo discepolo (3). 

* V ' ' -^-4 * 

(tr) f^el si cU^ìtur audimtia, ut^résponcfeam more JcAo/à« 
stico. Vtl fòrte dabit Dtiu auJiaHiàm, ut-fat'iam serutoium, 

(a) :Vedi itnras Sylyius £u/xy>. Cap. XXVI, XXXVI.'— Bat- 
,bÌDns tìerum tìohacm. ‘ Epit. 40a. 409. 418. 480. 4891 

. (3) \Y.'<U U. T. ir. ‘ . ♦ 
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Vide , spiò : trovò le cose a mal parlito per 
llas , pericolose per sè ; andò via tosto e di 
soppiatto. IVidolltjsi ad UherUiigcn poco lungi 
da (iOSlanza, scriveva ai Baroni Boemi che erano 
al (ìoiicilio ed a Sigismondo, che volessero mu- 
nirlo di im salvocondotto per la sua venuta cd 
andata da Costanza , xndinido purgarsi in pub- 
Idica anlienza dei delitti ^he gli venivano appo 
sii. I Deputali delle nazioni richiesti rispo.sero 
in nome del Concilm — « Noi gli daremo il 
« salvocondotfo- a venire, non ad andarsene ». 
La (piai risposta nipporlata a Girolamo., foce , 
che il di appresso, appiccasse' alle porte della 
città, delle chiese dei convènti, c delle caf^e «lei 
Cardinali, una scritta , la quale recava una sua 
S(denne protesta all’ Imperadore ed all’universo 
Concilio: « Lui voler rendere pnhhlica ragione 

• della sua innocenza in Fallo di fede , mal.a- 

• mente cnlnnniato dai suoi detrai lori e in- 

• famatori del reame di Boemia. Cimvinto di 
< errore e di eresìa, non ricusare fin da ([nel 

• di snhire pnhhlicamente,la pena che si aspetta 

• a traviato ed eretico' (l). Pregar Ci?sare ed il 
« Concilio di un salvo(iondotto. Venuto in Co- 
« stanza, se fosse imprigionato o patisse altra 
« violenza innanzi cssei*e ast.'oltalo, sapcssesi 
€ il mondo tutto, non avere oixu’alo il generale 

• Conciliò secivndo giustizia » . Nulla o*llcnne ; 
e lolle dai baroni Ihicmi scritte testimonianze 
di tulio il fallo di Ini, prese la volta di Bueima. 


(I) Qttnd si cnmperius fuero in aliquo envry ai»t haeT-rsiy 
tx (unc non recuso pubblice pali povnwn , pivul crinnctim 
si'U liat reticutn deceU 
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Pupa Giovanni, porche non gli avvenisse Tac- 
fadiilo ad Ilns ed a Gindamo da Praga, come 
seppe a ScialTwsa dei famosi articoli che si 
volevano leggere ed approvare nella (piarla ses- 
sione, avvegnaché protetto dal Duca d’Austria, 
incominciò a temere di se. Cesare voleva con 
la forza punire Federigo. Costanza non era lon- 
tana (1), c molli Baroni vassalli dell’Austriaco 
avevano defezionalo: pensò fuggirsene altrove. 
Quelli erano arlicidi gravidi di perniciosissime 
conseguenze. Teodorico di Nicm conta la cosa. 
Fra il mezzodi d<*l veirerdi santo: un diluvio 
dal cielo (”2J ; e Giovanni usci di Scialfusa ca- 
valcando. Come si vide fuori, fallosi venire in- 
nanzi un notaio con alcuni testimoni , conian- 
dogli conscgiuKsse a puhldica scrittura, come 
egli proleslava, nem sentirsi ohidigalo di stare 
alle cose promesse e giurale in Costanza, per- 
chè condottovi per forza e per timore. Il no- 
lajo scriveva, e Giovanili anche scriveva lettere, 
ma recanti il contrario, cioè essere fermo come 
rupe di mantenere il promesso. Di «picstc let- 
tere sappiamo; dell’ islrinuenlo poi ilei notaio 
di che risepjM) Teodorico, ignoriamo, non es- 
sendo giunto lino a noi. Ciò fallo, andò a rin- 
chiudersi in Laulfenhcrg città fm’le sul Ucno. 

ScrÌY(‘va a di 4 di aprile a tulli i fedeli an- 
minziamlo ipiesla seconda fuga. Dice chiaro , 
che il timore l’ avesse caccialo di Costanza, ed 


(I) Metuens ne Stgisieondus Rnc enntra Duerni Auslrne 
rei, Sclaflusa dlsccssit. — CVrrelamii ap. W. d. H. IL p, «4. 
(i) Tbeod. de Mera. ap. W. d. H. T. H. par. XV. p. 5.98Ì 
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altri impolli nienti da ScialTiisa (I). Alterma, che 
pure avrelilida più a lim^ 'durata in Costanza; 
ina che .ove ^li Antipapi Benedetto e Gregorio 
avessero poi risaputo .delle violen^ie che pativ», 
si sarehliero svolli dal- proposito della cessione. 
Essersene j’uggito per la pace-eil unione della 
Chiesa , la qiialé teni*va ■ la dinw d’ ogni su» 
pensiero. Nuove agitazioni in (àislanza al risa- 
persi pei* faina e per questa Bolla della seconda 
fuga del l*apa. A tulli noiavà : Cesare e le tre 
nazioni ostili a Giovanni vedevaiio nelle parerle 
del Pontelicc qualche fondanieulo di verità. Certo 
era, che dopo aver diflinito , essere Giovanni 
obbligato alla rriiunzia per bene- della 'Chiesa , 
conseguitava, che, lui riluttante, dovessesi astrin- 
gere con la forza a farla; i/ obbligazione reca 
sempre con se la forza', la forza il timore. Ora 
sforzalo Giovanni, non era a sperare cosa di 
bene intorno alla docilità de' due Antipapi. Ac- 
cennò a questo Giovanni nella sua Bolla : o 
certo che non sembrò irragionevole a Cesare. I 
Cardinali poi e la nazione italiana trovavansi 
anche ad un mal passo. Recare in Costanza 
era un correr pericolo- ch'e Giovanni privas- 
seli delle dignità 4 che avevano ; seguirlo , era 
un avviluppare sempre, più il negozio della 
unione. Molli prelati se n' andarono appresso a 
Giovanni. Tullavoita dato per quella via V ab- 
brivo alla bisogna , Cesare e lo nazioni pensa- 
rono non uscirne , e condurla a buon porlo.- 

(t) Causante huimni generis faoste , impediroenU superreaeruiK 
talia. 
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P,or là. qual cosa- in una generale congregazione 
tenula a di 5 di aprile nella cattedrale fu chia- 
mato r.Arcivescovo;di Uheiuis a ripetere quello, 
che gli dette il Papa in Sciaffusa a rapporlàre'^ 
al Corfcilio , a far vedere come Giovanni fosse 
caduto ih aperta contraddizione, ed avesse ma- 
làmente fallilo alle promesse. Infatti, ove nella 
anzidetta Polla egli parlava di forzai di timore, 
che lo aveva cacciato di* Costanza , il Pemeiise 
riferiva da sua [uirle, solo la malvagità deU aerc' 
di Costanza averlo costretto alla fi.^ga ,"^pcr cui 
non si teneva scrollo dalle promesse già fatte (1). ^ 

Queste dichiarazioni commesse a pubbliche scrit- 
ture erano supcHUie: tulli erari persuasi , che 
Giovanni, essendo vero. Papa, non voleva scen- 
dere di sc^^gio' pcr ispodeslare due Antipapi. 

A, tenere liiialméntc* stretti i * membri del (àm- 
cilio vennero scelti tre' Commissari da ciascuna 
nazione con uflìcio di rivedere le i*agioni di co- 
loro che volevano allontanarsi, c di punire co- 
loro che, non licenziali^ se ne andavano. 

La seconda fuga - adunque di Giovanni non 
fece che confermare ognor più i Costanzicnsi 
nel preso partilb. Andavano ' a di G di aprile 
primo sahbato dopo la Pasqua alla quinta ses- 
sione. Sessione memoranda , che* svegliò mollo 
generazioni di Teologi e di 'Canonisti a que- 
stionare di cosa, che, stando alle Irailizioni 
divine intorno alla costituzióne -della Chiesa^ • 
sembrano fioco questionabili. TullaVolia io nar- 
rerò del diflinito in^ questa sessióne con tutta 

^ ^ w 


(0 W. d. H. T. ir. p. 91, 9». 
Cvìicilio di Costanzo, voi. 1. 
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quella riverenza, che e debito di un buon cat- 
tolico di portare alla universa Chiesa congre- 
gata, per lo Spirito Santo che la conforta e l'as- 
siste in questa maniera di assembramenti. Ma 
come storico non tralascerò vegliare alla fati- 
cosa analisi che i Costauziensi fecero del che- 
ricale potere , raccogliere gli elementi che ca- 
devano dalle mani loro, raccozzarli , c vedere 
se la ricomposta idea di una Chiesa governante 
regga al paragone di quella che noi abbiamo 
ricevuta nelle pagine del Vangelo , santilìcata 
dal concetto di Cristo , confermata dalla tradi- 
zione degli Apostoli, resa credibile pel suggello 
della umana ragione. E poiché a quell’ analisi 
ju’esero parte tutte le più alte intelligenze del 
tempo , è debito anche dello storico accennare 
ai rapporti che recavano quegli analitici coi 
bisogni del secolo , ed alle conseguenze che 
partorirono nei destini dei secoli venturi. 

La quinta sessione del Concilio Costanziense 
non fu che un’ ammenda della quarta. Il Car- 
dinale Fiorentino aveva troncali gli articoli 
jiroposti ft diflìnirsi: vollero tornarli alla loro 
interezza, e così, crudi come erano alla potestà 
pajiale, ridurli a norma di credenza coll’ infal- 
libile Placet della universa Chiesa. Sette Car- 
dinali furono presenti alla sessione , quello di 
Lodi, di Aquileia, di S. Marco, di Challant, di 
Fisa, di Saluzzo e di Firenze. Quattro altri di- 
moianli in Costanza non vennero. Maraviglio 
che tra gli assenti fossero due francesi , quel 
di Viviers ed il Cambrais. Giordano degli Orsini 
Cardinale di Albano presiedeva alla sinodo : 
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UrginaLlo ".ArcivescoA’o ^ di ‘’RKeims ^SagriQcò : 

1 ideilo Vescovo di Posnnnia fu deputalo a leg-' 
gore gli articoli a difiìnirsi.- Recavano- « Tulli, 
ed anche* il Papa soggiacere al Concilio in 
((nello che tocca la fede,, i costumi, la estir- 
pazione della schisma 4 la .generale riforma 
della Cliiesa nel capo e indie sue* menihra. 

Papa , inobbediente alle 
difimizioni del Concilio, doversi dal Concilio 
costringere e punire. V'ielarsi a Giovanni XXIII 
trasferire altrove la sua corte, dichiararsi 
nuile le censure e pene 'lanciale contro gli 
ufliciali^ eh’e non lo volevano seguirci poter 
(jUesli in piena libertà esereilan ì loro ufilci, 
durante il Concilio. *Qualun(|ue alto del Pon- 
tefice toccante l’amministrazione della Chiesa, 
che fosse - in [iregiudizio del (Concilio e dei 
suoi membri, essere di falli nullo. Aver go- 
duto (3- godere tino a quel tempo i Padri di 
una piena libertà». Letti questi articoli, per 
unanime sentenza vennero approvali, e tosto 
confidali alle pubbliche scritture dai notai del 
Concilio (1). Lo Sijondano ed Abramo Rzovio 
recano quattro altri articoli intorno all’ obbligo 
Pontefice di abdicare pel migliore 
della^ Chiesa, alla (accia di eretico e di scisma- * 
tico incorsa da Giovanni (>cr • la sua fuga , ed 
alle promesse che sarebbonsi fatte a Giovanni, 
ove fessesi piegalo a tornare in Gostanza (2).'< 


(l> ^ d. H. T. IV. pag. 98 , 99 . — Maiisi. App. qJ 
Concil. Const. pag. I 41 tf. - , 

(a) Ad ami. 1418. 
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Ma ili -quesli lacciono MSS.; ledesdji recali 
da ^Van der Hardt. " ’ , 

A preparazione dcUa .sesta ' sessione propo-' 
iieva il Coslanziènsc , scrivessesi ai Principi , 
allò Università della^ fiijia del Papa e della iin- 
inol)ililà del Concilio; si decretassero pene cen- 
tro coloro che abbandonassero la Sinodo senza 
licenza'; si ribadissero le sentenze del Concilio 
di Uoiiia contro di VVielelT,^ e si deputassero i 
due Cardinali di Cambrais e di S. Marco, il. 
Vescovo di Dal, l’Abate di Cislello 'con altri 
Dottori in divinità ed in diritto alla censura 
deir opere di quello eresiarca è di Giovanni 
d’IIuS; che il- Concilio supplicasse . tesare a 
ridurre Papa Giovannji a Costanza “"ed alle cosò 
giurate; -Tutti consentirono: Cesare annunziava 
già spedita T oste contro l’ Austriaco, ed essere 
paratissima a fare il. piacere dei Padri. 

1 decreti di questa quinta sessione intorno 
all’ autorità coattiva del Concilio . generale sul 
Pontefice, furono alimento a tre secoli di dispute, 
dalle quali i contendenti si ritrassero sempre 
poro amici, e più gelosi della propria sentenza. 

JI P. Maimlmurg tutto gallicano, confessa avere 
arrecalo alla Chiesa quelle battaglie più di 
rumore die di fallo.' Ed dia ragione. E però un 
gran fallo da osservare, che mentre liuti cre- 
devano alla infallibilità del Concilio Ecuiiiciiico, 
quale fii'qucllo di Costanza, tullavolta non du- 
bitarono le Università ed. i Dottori disputare su 
i suoi, decreti a vedére se bene o niulainenle 
avesse dilìinito. ' . , 

Tulli i eallolid credono , che Iddio abbia 
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- donata la Chiesa governante d’ infallibilità in 
quello che tocca la fede ed i costiimi; credono 
alla divinità della loro Religione : dunque per 
.logica conseguenza debbono prestar fede ad un 
mezzo soprannaturale che la conservi. Ed è 
raffermata la credenza dal giudizio della Chiesa, 
che dice: Io sono infallibile. Ma ove risiede 
questa autorità infallibile , nel complesso delle 
membra governanti , ossiii nell’ Episcopato , o 
pure nel capo, ossia nel Ronlelice ? 

La Chiesa è un individuo morale , e come 
tale essa dev’essere fornita di tulle quelle pro- 
prietà , necessarie a costituire una personalità. 
L’essenza della personalità è l’azione; e pre- 
cipiui proprietà di un individuo è ipiclla , per 
cui la sua potenza ad agire si risolve in alto. 
La Chiesa si compone di membra che ubbidi- 
scono , di membra che comandano , e di un 
capo; e la sua azione 'si è il giudizio infalli- 
bile intorno alla fede ed ai costumi, dii risolve 
in allo la sua |)olerrza ad agire infallibilmente? 
iS’issiino può dubitare che sia il. capo; impe- 
rocché in lui è il principio d’ azione. Dtimpie 
la infallibilità fu data da Cristo all’ individuo 
morale della Chiesa come potenza di azione , 
ed è risoluta in allo dal capo, ossia dal 
IVintefice. 

Ma la Chiesa, come soprannaluralmcnte isti- 
tuita , non fu mai in ]mlenza ad agire iufalli- 
hilmcnle. Essa non acquistò per umana fatica 
questo dono: Tebbe per sovruniana prov\idenza. 
Dunque la sua istituzione c la sua azione fu* 
rollo contemporanee: dunque la iufullibililà venne 
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immcdiatanjente' nelle 'inani colui, die, come 
'capò, la risolveva in. alto; dico, in man 'di 

Pietro e de’ successori Pontefici. Ma poiché ■ 
pcf la unità pei'sonale il capo è congiunto alle 
membra e viceversa; cosi' nel riconoscere- in-: • 
fallibile il capo della Chiesa , riconosciamo -ad 
un tempo infallibile il complesso dj quelle sue 
membra >die han potéslà di governare, vogìiam 
dire i Pastori. , . 

‘ . Volere diffinire se sia infallibile il complesso . 
delle membra a preferenza det capo, e quindi , 
se sia superiore al medesimo, è un volere isti- 
tuire un paragone. -Bla il^ paragone non ,si fa 
che tra due termini^, die abbiano distinte per- 
sonalità. ^Ora il Papà ed il Concilio, come for- 
manti runico individuo morale della Chiesa,- 
non hanno che unica personalità comune : dun- 
que non avendo ciascuno una peculiare persor 
nalità, non potranno ^gOicienlemente distinguersi 
nel fatto, da luilerli paragonare. Se il paragone 
è impossibile per 1’ untca;‘ azione infallibile'; 
sarà anche impossibile il giudizio. Noi distin- 
guiamo Papa e Concilio, capo e membro della 
Chiesa nel discorso analitico della medesima ; 

- ma nel fatto della sua azióne Papa e Concilio 
non si lasciapo distinguere. 

Ma si dirà : La Chiesa congregata a Costanza 
decrelò , che il Papa soggiaccia, al Concilio; e 
perciò diffinì, xhe il Conòìlio e non il Papa sia 
infallibile. Ed io rispondo : ..Sebbene non si legga, 
che i decreti della quinta sessióne fossero con- 
^ dizionali , ossia in relazione, dello scisma , c 
perciò si parlasse di Papa injcerto ; pure è da 
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riconoscere' questo senso condizionalo in qiìei 
decreti per logica necessità : altrimenti biso- 
gnercbbe dar del .matto ai- ’Costanziensi. Che* 
fecero costoro? Paragonarono il complesso delle 
membra col loro capo , e diffinirono -- Noi 
siamo dappiù del capo — Ossia riconobbero 
in sè stessi una personalità distinta da quella 
del Papa,; e la giudicarono più nobile. Ora è 
mai credibile , che uomini credenti nella unità 
personale della Chiesa, ne duplicassero la per- 
sonalilà neirunico individuo della medesima? 
Sarebbe stala una contraddizione. Distinsero , 
paragonarono 1’ Episcopato' congregalo con un 
Papa die credevano incerto. Ma il loro giudizio 
non surse sul paragoire tra il complesso delle 
membra governanti ed il capo; ma tra quello 
cd un membro della Chiesa, che incertamente 
attingeva, ai loro occhi, alla supremazia di capo. 

La formola costantemente adoperata dalla 
Chiesa nelle sue^ diflinizioni intorno-a fede e 
costumi è sempre una verità, la quale recasse 
il danno della salute eterna a chi non la cre- 
desse — analhema sii — 1 decreti Coslanziensi 
intorno alla supremazra del Concilio sul Ponte- 
fice non recano questa forinola.; dunque non 
toccavano la fede e non furono' infallibili i Pa- 
dri che li bandirono. > ' 

Imperocché la infallibilità è un privilegio di 
Dio dato dalla Chiesa in ordine allac salute 
eterna dei fedeli; e perciò tocca solo quelle 
cose, le qnali^ 0 non credule^.o non operate dai 
fedeli, condurrebbero in dannazióne eterna. Quindi 
non ogni decreto di un Concilio è infallibile. 
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non ogui l<;gge è perpetua. Ricordi il lettore 
(pici che dissi intorno alla morale economia 
«lei Concili, e ricordi come avvertissi, essere i 
Padri sinodali assistiti dallo Spirito Santo, ma 
. non rimiitali in natura più perfetta. Uomini 
sono : e imuitre adoriamo la divina Sapienza 
' ' nelle loro diflinizioni di f«;de e costumi, com- 
piangiamo il vizio della loro natura .umana che 
pinà talvolta incontrare in alcuna parte di quello 
- «die s_oggiace al culmine del loro ministero. Ora 
i Decreti intorno alla suggezionè .del Papa al 
Concilio non ascendono fino al culmine, in cui . 
sono a fronte irreconciliabili la verità e l’errore; 
ma versano nella inferiore parte dei loro giu- ' 
dizi, in cui è T umanità. Infatti ha forse con- 
dannali la Chiesa coloro , che noh vollero ani- 
iiuìttere come dogmi di fede gli anzidctli de- 
creti l No per fermo. Al contrario, divinità che 
fu nel Concilio Niceno, la divinità del Verbo , 
cim un analhema sii fu’ sbarrala la via a chiun- 
que avesse voluto dopo non credere a quel dogma. 

Adunque coloro che credono, essere i decreti 
Coslanzicnsi della quinta Sessione fondamento' 
i'icndlahile al loro avviso intorno alla sugge- 
zione del Papa al Concilio errano a partito. 
Quei decreti non sono diffinizioni , perchè il 
l«*ro oggetto non era diflìnihilc. Potrà diflinirsi, 
clic il Papa sia superiore al Concilio , ma non 
mai potrà diflinirsi che U Concilio sia superiore 
al Papa, lii una Chiesa in potenza ad agire , 
mentalmente può distinguersi il Papa dal Con- 
cilia per paragonarli: ma in una Chiesa in atto 
la distinzione non può farsi , e molto meno il 

• A 
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-f»aca;goii€r Se dunque : è di fede elte sia- 1’ infal- 

iibililà - nella . .Chiesa<; se è. di> fede ehe sia »» 

allo e- non in potènza , sarà .anc|ic. di fede che 

qualcuno iie sia' inveslito. ' dra in ^quaii;marii 

dovrà riposare questa a^utorilà HÌnfallibile se 

non. di colui , che, come - capo riduce- in atto 

la poleoza dell’ individuo^ jiifallibile',. che è la 

(diicsa? ■;Qae9ta è una -verità.' che si fonda, nou 

solo su là . biblica tradizione”'delle Chiavi a 

S. Pietro ; ma' anche sii le leggi eterne , ■ che 

costituiscono l’ essenza di una persona, qual’ è 

la Chiesa. • - < ■ . w. 

* ( 

Per la qual co?a la diflìnizione della supre- 
mazia del Papa, sul Concilio, non nascerebbe 
‘da un -’ paragóne fatto tra il Papa ed il Conci- 
liov che sarebbe .impossibile ; ma sì daU’ ante- 
cedentè notizia^ , che la. Chiesa sia una persona 
moralè , se che abbia, un capo già costituito da 
Cristo. \ Questo Vgiudizió è d’induzione , non .di 
paragone, Nón , possiamo. ..dàlia stessa ' notizia 
trarre .giudizio òhe dimostri superiore il Conci- 
lio ^àl Papa: perchè- il Concilio winé complesso 
dismembra' ha mestieri di quella nobilissima 
parte' dell' individuo ,' che, riduca in- atto la sua 
potènza i ad agire infallibilmente , ossia, ad es- 
sere perfezionata dal capo. -Ora non dalla Bib-! 
bia^ ma dal senso comune férraato',, che chi 
è. perfezionalo ^soggiaccia e- non ''sovrasti a chi’ 
perfeziona. -Laonde' concbiùdo 'che noh possa 
mai per logico divietò, diftinirsi il Conciliò, su- 
periore al Capo ; non .polendosi •- venire a - tal' 
giudizio nè per indòzionerda verità antecedenti 
già ammesse, nè pur .paragone, I-' Decreti 
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dunque della quinta Sessione furono condizionati» 
ossia in relazione allo scisma ed alla incerlezza 
dei Papa. Se i sinodali o Gallicani non vogliono 
crederlo , peggio per essi : si troveranno nella 
cruda necessità di 'dover purgare i Padri di 
Costanza di leso senso comune, mentre si sfor- 
zano di adorarli infallibili. Tulio il senso con- 
dizionalo 0 relativo a r|ue’ decreti , non dubito 
che i Costanziensi diflinissero cosa indefinibile, 
c che qne’ decreti, i quali non versano su ma- 
teria dogmatica , fossero abortive, speculazioni 
universitarie , che i Padri" volevano cqnsagrar^ 
per la stranezza de’ tempi die correvano. 

Valicali coi decreti della quinta* sessione i 
confini, innanzi ai quali la Cbiesa o congregala 
o dispersa erasi sempre arrestala , sommessa 
alla papale autorità ,' Cesare ed il CoDcilio con 
più spedili argomenti procedevano a sbarazzare 
di Giovanni XXIII P apostolica sedia. Con la 
forza Cesare , coi decreti il Concilio. Quaranta- 
mila combattenti imperiali osteggiavano l’Arci- 
duca nei suoi- stali. 0-' per forza o per resa 
cadevano in man di Sigismondo le città e le 
castella dcU’^Auslriaco; e sebbene gli Svizzeri, 
legali a questi con una tregua di cinquant'anni, 
gli si tenessero fedeli , lultavolla le sue cose * 
tanto subitamente volsero in basso, che in poco 
d’ ora non gli rimase che V andarsi a giltarc 
penitente ai piceli di Cesare (1). Rallencvalo 
Giovanni, ora confortandolo con la speranza di 
vedere disciollo il Concilio , or con promessa 


(I) Rajrn. Ànn. ad 9 on. 1418. o. 17. 
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di pefcimia , c 'di -soccorsi , che sarebbe andato 
egir .stesso a cercare ■ nella Lorena o nella 
Lorgogna. • r „ ' 

„ Ma mentre il Cossa sfomvasi a rallpncre in 
campo lo scoralo Arciduca , egli fuggiva sem- 
pre. Lo strepilo delle armi imperiali lo snidò 
ila, LaniTenbiTg ; Fuggi a Friburgo, mimilissiiua 
sede e lontana dab l^noco della guerra. Vedovasi ’ 
sicuro , gli crebbero gli spirili , e chiese con 
pubblico memorandum « Ove si volesse da lui 
« la rinuncia del papato , gli venisse dato dal* 

« r Imperadore un salvotondullo con forme clic 
« egli stesso detterebbe; altro gliene, desse il 
« Coiicilio, che guarentisse la sua libertà lanli^ 

« prima che dopo la sua - cessione , e non si 
« chiedesse ragione de’ suoi, alti. Deponesse 
' « Cesare le^rmi mosse contro l’Arciduca d’Au- 
*- stria , per la quiete del Concilio., ed avesse 
« libertà di dimorare nelle sue terre. ìtinun- 
« ciato alla papale dignità, rimanesse Cardinale 
« Legato • di tutta . Italia ; signore di Bologna 
« col suo stato e della contea di Avignone. Da ' 
«ultimo ben trentamila - fiorini gli. venissero 
« assegnati su, le città di Firenze ,* Venezia o 
* Genova ( 1 ) ». Aggiunge Teodorico (2), che'^ 
chiese anche , .non rimaner soggetto ad alcuno,' 
non rendere ragione ad alcuno de’ fatti propri. 
IiiteniperanU inchieste; e perìuolose in tempo 
di scisma. Baldassarre Cossa si manifestava 


(I) W. d. H. T. ir. p. 106. 
(s) Gap. XVI, W. d. H.^ T. Z7. 
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V- ogiior. più , ed il-' Goneilio nell’ ainbiziané' 'di 
• un’uomo trovava hovelli pretesti a- schiantare 
il Pontefice.’ ' ' ^ 

, .-Procedevano i Padri, ra'gunandosi- tuttodì'; a 
deliberare i modi',, onde non infermasse l’autó- 
.ritài'del Concilio , e si togliesse di mezzo Gio- 
vanni. Quattro Prelati, ciascuno d’nna nazione,* 
À'ennero. de|nilati al Cardinale di Viyiérs , Ve» 
SCOVO' di ‘Ostia e. Vice-Cancelliere di S.CGhiesa, 
•il quale come vide il mal- tempo dei famosi 
decreti intorno alla supremazia dèi Concilio-, 
crasi' tenuto da canto , non intervenendo alla 
quinta sessione. Go.sì alta'mènté locato nella 
Chiesa, era desiderato dai PàdrU.-Gli comanda- 
rono per que’ deputati, volesse . tornare ai- con- 
sueti uffici. Rispoudeva il Viviérsrfarcbbe qnanto 
incombesse, a Vice-GancelHere di' S/- Chiesa : ma 
non ' licenziato dal. Papa , non avrebbe mai te- " 
niito concistoro (1). La quale risposta chiariva 
le nazioni come la quinta Sessione non avesse 
rimutati- gli animi di tutti intorno all’autorità 
papale. Il Viviers; era, liomo' di grande autorità ; 
oltre agli elevali uffici clic ministrava, e la ri- 
sposta data' ai rdepùlali ,' manifestava una forza 
-nel seno' del Concilio - non doma dui sermoni .del 
Gprson. ' '• » 

I frati' opponevano quella resistenza, e. mas- 
sime i. frali .mendicanti, ai quali i Costanziensi, 
guardavano con occhio assai sospettoso, A quelli 
non piaceva affatto- tutta quella depressione del 




(i) H. T. p.-i04. 
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Papato. Erano uòmini congregali por amor ili 
Cristo , seguiiatori'ile’ suoi consigli ; ma erano 
un corpo polente per amor del Papa, esecutori 
de’ suoi voleri. Le islilnzioni monastielie nacquero 
dai bisogni dei tempi: la Chiesa non fece che 
offerire loro il tipo del perfetto nei consigli di 
Cristo, e benedirle. Ma ridotte in compagiìie e 
poderose della forza di associazione , la (ìhiesa 
ne usò come' di una santa milizia , pronta e 
manesca da spedire incontro ai suoi nemici. l..a 
povertà, la obbedienza, con cui si volavano a 
Dio, li rendeva più maneggevoli degli altri sa- 
cerdoti, più celeri, più eflicaci per abnegazione, 
nei pericoli^ della Chiesa. Tutte le istituzioni 
religiose furono come milizie ansiliarie spedile 
'alla Chiesa nella presenza di qualclie pericolo , 
d-illa Provvidenza. Tra ^lueste le com|)agnie de’ 
frali mendicunli , come più povere , furono le 
più devote, le più esp(>sle all’ impelo dei ne- 
mici. Federigo II nelle , guerre con Itoma, non 
dava mai qnarliere ai frali Minori. I Papi ri- 
merilarono con privilegi , con esenzióni questi 
frali: e i frali, avvegnaché poveri di |M'cunia. 
divennero riccln di morale potenza più degli 
altri monaci , opuienli per feudi e principesco 
splendore. I frali non son cerio d istituzione 
divina : son perituri. Ma sono d’ isliluzione et> 
clesiastica, come tèrmini necessariamente sorti, 
nello svolgersi che ha fallò fa virtù della Chiesa 
in rapporto ai fedeli. Il Papato li accarezzava, 
fd essi baciavano la hlaiqlienle mano papale : 
e perciò a coloro che volevano in quella mano 
accorciare la latitudine dell’ imperio, dovevano 
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{Tii.irdarc come a’ nemici. Tra le Uuiversilà ed 
i frali in quei lempi correvano pessimi umori (!). 

I (ìenerali degli ordini mendicanli nel Con- 
cilio di Costanza non erano poca cosa. Un Ge- 
iieiTile di quelli aveva alle spalle inolliliuline 
di convenli , migliaia di frali ; i quali, perchè 
scalzi e con la fune ai reni, potevano 0 levare 

0 pacilicare le procelle de’ popoli ancora ere- ■ 
denti. Un cenno di un Generale li radunava un 
Capihdo: ed un Capitolo non era un sasso che 
cadeva solo india opinione «lei popido, ma sasso 
che sfranava le opinioni ilella moltitudine. La 
coscienza di questa loro |>olenza avevano i Ge- 
nerali de’ mendicanli e ne usavano. Fuggito il 
Papa, la. maggior parte di lóro se ne andò, nè 

1 rimasti vagheggiavano troppo i decreti della 
quinta Sessione. Olfuscala la idea papale , ar- 
rugginivano i suggelli delle bolle de' loro privi- 
legi. Vescovi e llottori erano i C»)stanziensi ; i 
quali gridando riforma nel capo e nelle mem- 
bra , certo che non obliavano i frali tolti dal 
Papa alla soggezione dei Vescovi, non obliavano 
i frali che ancor lottavano sullo soglie delle 
Uuiversilà a non cedere i seggi magistrali, i quali 
furono loro un tempo, perche saputi e perchè 
frali ; erano poi di coloro, che pei gradi delle 
Università vi ascendevano. Una brulla tempesta 
rombava alle spalle dei frati in quel Concilio. 


(t) Vada il lettore, a leggere il Capo XIX delta Cronaca di 
S. Dionisio, che ha questo titolo — De discot'dia mota inter 
Unù'érsitatem et MendicanU$. ( Docum. inali, de l' Wst. dm 
FnuKc T. n. itOJ. 

• .A 
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Se ne addarono h tempo : ma il Concilio prov- 
vide decrelaiulò * Tornassero fra trenta dì i- 
• Generali assenti ; i riiiiasfi non muovessero \ 

« vietalo in tutto quell’ anno l’assembrar Capi- 
« tuli generali (1) ». \ , . 

Infrenali i frali, le quattro nazioni congregale 
mjl convenio ' de’ Francescani ^hellc,, ore pomeri- 
diane del di 13 aprile' provvidero intorno al ru- 
more chè a.vrcbbero levato le lettere mandale 
da .Giovanni per la - crislianilà in sua discolpa. 
Fermarono .coulrapporue altre da spedirsi ai 
l’rincipi, ai Gòriiuni, alle Università ,-purgatrici 
dé| GònciUo. mù suoi atti verso, il Fonlelice;' 
Strana cosa a .vederfi.! quel Concilio che crasi - 
'dicliiaralo da più del Papa, appunto per queste- 
dichiarazioni Irovavasi coslreTlo insiem col Papa 
ad appellare alla pubblica opinione. Imperoccliè 
non ad altro miravano le lellcre di Giovanni e 
quelle de Costanziensi, che ad implorare il pub-- 
Llico sudragio a’ proprio favore. Sottomesso il 
Papa, il Concilio sottoponeva se stesso, .rendendo 
ragione del propino operato, agl' inferiori. Docu-, 
mento solenne lu ‘questo, che ove non si arresti 
una di cosilfallc religiose assembleò innanzi al-' 
l’autorità papale, anziché ascendere a sovrastarla 
difalti , non fa che discéndere, pel Insogno lU. 
una appellazione, che sancisca il diritto éd il 
fatto della sua autorità.''- ' - 

Alla sposizione di lùtlo^.ropcrato 'fìnp a quel 
tempo verso il Pontetice.. per la . unióne della 
Chiesa, si facevano- vja i Costamiieusi con questa 

(I) W. d. Il T.‘ IF". p. 101. V' ; • . - é - . 
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parole. « E ronvenionlc manifestare a tulli i 
« fedeli di Cristo, e massime a coloro, che più 
« caldamente in questi tempi abbiano arrecalo 
« giovamento e difesa alla Chiesa, quello che si 
« vada operando da questo sacro Concilio per 
« la estirpazione della presente scisma. Impe- 
« rocebè quanto più certa notizia giunge appo 

• gli uomini di quello die tanto opportunamente 

• ed eflicacemenlc abbiamo impi‘eso per la uni-' 
« versale salute c pace, tanto j*iù intercedano 
« (come è a credere) presso Iddio con pre- 

• ghiere , supplicazioni , • ed 'altri umani argo- 
« menti , perchè la Chiesa torni nella sua in- 
« lerezza , e tulle le pecore del gregge del 
'« Signore s’ abbiano pace »> . Toccano del Con- 
cilio Pisano, e della necessità di radunarne altro 
a Costanza, luogo, notavano i Padri, ollremodo 
ameno, ed abbondevole e quasi fallo all’uopo (1 

E ciò a mostrar vani i papali richiami per 
l’aere insalubre. Dell’allegrezza e delle speranze 
concepule nell’ aprirsi uu Concilio , di cui non 
era stato altro innanzi cosi numeroso , ricoj-- 
•dano ; lamentano come Giovanni anteponendo 
all’ utile della Chiesa il proprio, le avesse ma- 
gagnale in sul nascere, chiedendo solo la con- 
ferma degli atti Pisani e non altro. Averli essi 
osservali e non negletti : imperocché quella via 
della cessione giudicata opportuna in Pisa alla 
Unione della Chiesa , avevano essi tenuta in 
CosJLanza. Essere stala anche approvala da Gio- 
vanni, averla ahhi-acciala, e con sagramenlo aver 


. . . . n onmi patte nWom. 
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'promesso abdicare. Fidalo a queste promesse , 
aver Cesare aperti i trattati con gli oratori del 
Corano e del de Luna, e formati gli abbocca- 
nieuli a Nizza. Essere andate le cose con mi- 
rabile pace e consenso fino a quel tempo: ma 
poi 0 per la malizia diagli uomini , o per la 
istigazione del diavolo essersi tanto malamente 
avviluppale, da^ venire a qualche rottura (1 . 
Alcuni Prelati accennando ad andarseiie , aver 
voluta la dissoluzione del Concilio. Di qua le 
preghiere a' Cesare a custodire le uscite, di qua 
le porle della città abbarca te per un solo mezzo 
di, di qua* le lamentazioni di Giovanni a Sigi- 
smondo quasi di 'violalo salvocondolto. E final- 
mente dopo aver narrala la fuga ciandeslma 
del Pontefice sotto vesti non solo mentite , ma 
indecenti, il Concilio, che si teneva da più del, 
Papa, esclama al cospetto de’ fedeli « Voi dim- 
« que giudicale se poteva altri andare ad atto 
• più disonesto e riprovevole. Egli (il Papa) 
« disertò e ripudiò il suo gregge, sotto la sua 
« condotta ed autorità partitosi dagli ultimi 
« confini del mondo, con grandi spese, fatiche 
« e pericoli di viaggio, qui congregalo ed in- 
« tento in così gravf negozi. Al certo che ci 
« vien da piangere , e facciamo a noi stessi 
« pietà, vedendoci sozzi e contaminali, per iscia- 
« gura dei nostri tempi, da tanta imjjerlinenza 
« del Pastore (2) ». llibadiscono i 'famosi de- 
creti della quinta Sessione con la commemorazione 


(f) .... ad aliquam fracturam Tcntuin est. 

(S) .... tanto pastoris abusu foedamur coinqulnamurqDe. 

Coitdlio di Costanza, voi. l. 22 
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- " <lei falli, ricordando di Concili ne’ quali fu de- 
liberalo dcdle ribalderie dei sommi Pontefici (4). 
E dopo aver narralo de’ curiali ricbiamali da 
.Giovanni sotlo gravi pene, de’^C<irdinali che gli 
avevano tenuto dietro, e poi tornali, delle altre 
fughe papali, e della deputazione spedila a Gio- 
' > “7 vanni {icr farlo tornare , dicevano netto , die 

ove questi non fessesi piegato alla volontà del 
, sacro Concilio ed alla convenienza ed onestà 
del negozio , rolli gP indugi, avrebliei’o proce- 
dulo ai rimedi del Diritto. « Adunque vi pre- 
• ghiaino in Ciisto , ad essere assidui nello 
« orazioni e nei digiuni, onde Iddio |»er la soa 
« misericordia, ci condirea ’a conseguir tanto 
- * bene, e ci conceda una salutevoie [xice » . 

Forse i fe»leli oliarono e digiunaroiio ; ma è 
' 'certo, che levatisi dalle orazioni e dar digiuni, 
dovetlero poi andar coH' aninm sopra a tutto 
quelle ribaìdtu'ie dei sommi Pontefici , alle im- 
perlinenze di Papa Giovanni, delle quali cose 
lauto- avevano parlato i Padri di Costanza , e 
dire in loro stessi — Se di questa razza sono- 
' i Pontefici , non ei rimane che il Concilio — 
Ma potevano stare eternamente congregati i 
Padri ;! finirono i Concili di Costanza e di Ba- 
silea ; e quando la ortodossia della Chiesa velino 
nndacementc aggredita dalle novità luterane e 
( alviniste, qiie’ fedeli, non trovamh) Concilio, si 
A(dsero al I*apa. Ma il Papa non era più tanto 
agli occhi de/ novatori revciendo , come un 
It'inpo , perchè aveva coperta la fronte per la 


(I) .... in ({uilus de Bagiliis summorum Pontificum actun». 
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vergogna di quel llayitiis 'Summomm Ponti/icum 
delle nazioni a Costanza. 0 inatti gli uomini, 
òhe vorrebbero imperare ai tempi! (ili uomini 
die dettero il nome ad un secolo, non lo crea- 
^^rono: essi non me furono che i rivelatori. Si 
glorificò Lutero quasi trionfatore del Medio-Evo, 
creatore dei moderni tempi;: Menzogna : Fra 
Martino non era nato, ed i fedeli leggevano la 
lettera dei Costanziensi,. ' ' . 

Tra ' perchè- vedevano disperale le cose di 
Giovanni, e temevano che non venisse à raggiun- 
gerli rautorilà del Oincilio, sei Ciirdinali-.seguita- 
-/tori di. Giovanni eransene tornati a Costanza ; 
e Cesare ad affrettare' il ritorno dogli altri .aveva 
rivocali liilli i salvacondotti concessi. L’avvento di 
• questi Cardinali accrebbe gli spirili nei Coslaiì- 
zienst , i "quali adunavano tutte le menti nel 
negozio della, rinuncia di Giovanni. Volevano 
tentare il possibile a ricondurlo in Costanza ed 
all' adempimento delle promesse , innanzi eser- 
citare contro di lui la fresca antorilà coattiva 
sancita coi famosi decreti. Con questo intendi- 
mento fu aperta la 'sesta Sessione: Nella*quiula 
fu coiisegrato un , diritto , in questa s’ iuco- 
mìnciò a giustificare.il fallo. Cesare v’ inter- 
venne con tutte quelle /divise che lo dicevano 
Imperadore ed animatore del Concilio: il Cardi- 
.niile di Viviers, come Decano del Collegio ‘ de’ 
Cardinali, teneva le veci del Papa,; presiedendo. 
Fu letto in piena Sinodo Tallo con cni Gio- 
vanni, rinnovando il giuramento già fatto di 
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lil)framenle cedere al Papato per la pace della 
Chiesa e la estirpazione della scisma, deputava 
- i pruciiratori delia sua rinuncia. In quello nuovi 
^ giuramenti a non rivocare quel che sarebbero 
j)cr fare i procuratori, e tale una siepe <li con- 
dizioni e di promesse, die rinuncialo una volta, 
non potesse più dare indietro (I). Approvata 
questa scrittura, il Concilio scelse i suoi pro- 
curatori , due per nazione , che uniti a quelli 
scelti dal Papa , dovevano curarne V adempi- 
mento; ed approvò la missione dei Cardinali di 
S. Marco e di Firenze e di altri deputali an- 
che scelti dallo quattro nazioni recalori di qiiel- 
Fallo a Giovanni, lliceveltero costoro il mandalo 
del'(à)Ucilio , che esortassero Giovanni fra due 
di alla nominazione dei procuratori , al ritorno 
a Costanza, oppure a sua scelta 1’ andata o in 
Cima, o in Ravensbourg, o in Basilea; ove sta- 
rebbe lino alla conclusione del negozio della 
; pace; al niego rispondessero colla minaccia di 
- un processo, che il Concilio gli fdbbricherchbe 
N ome ad eretico e scismatico. E poiché i deputali 
, dovevano dare per le terre del Duca d’Austria, 
c, si aspettavano i suoi* salvocondolli , fu fer- 
mato, che ove questi non fossero spediti prima 
della prossima sessione, venisse Giovanni piib- 
Idicanienle citato, al tribunale dei Padri (2). 

1 decreti vennero approvali : ma è a dire che 
l'animo dei Cardinali, e massime quello di Vi- 
viers, che. teneva le veci del Poiilctice , fosse 

CO W. i. IK T. IV. p. 104.’ 

c») W. i. H. T. IV. ^ 
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irrequieto e turbato. Di questo turbamento do- 
vette dar segnali il Vivicrs. Trovo appresso un 
Decreto che lo incatena all’ esercizio del suo 
ufficio di Vice-Cancelliere. Diflìnirono: « Mini- 
« strasse giustizia, secondo^il costume, nel 

• pubblico concistoro, soscrivesse e .spedisse le 
«sentenze: contro a lui inobbediente, si'pro- 
« cedesse, come di diritto ». 

Decretato sul Papa, si venne agli eretici. Gi- 
rolamo da Praga avea preso la volta di Boe- 
mia; ma la sua protesta fatta appiccare ^ alle 
porte di Costanza, non era stata obliat.ij^ dai 
Padri. Chiedeva rendere ragione della sua fetle, 
chiedeva un giudizio della sua <lottrina , fermo 
a fronte di un approvazione o di una condanna 
con tutte le pene che s’ inlliggevauo agli ere- 
tici ; chiedeva un* salvocondotto che gli assicu- 
rasse la gita ^ la dimora in Costanza. Mollo 
rumore crasi levalo dai Boemi su la prigionia 
di Hus e' su la violazione del salvocondotto con- 
cesso a lui da Sigismondo; perciò i Coslau- 
zicnsi andarono cauti con Girolamo. Dillinirono 
in questa Sessione, spedirsi al Pragcnse il chie- 
sto salvocondotto , o mèglio lina citazione con 
qualche cosa che sapesse di salvocondotto. Scri- 
-vevano : « Avere avuto notizia della sua pro- 
« testa , nella quale lamentava le calunnie di 
« chi gli dava dell’ eretico e* del Wiclefiila, e 
« chiedeva purgarsene al cospetto del Concilio, 
« assicurato di un salvocondotto. Consentire al- 

• r inchiesta: e poiché Qra loro debito intra- 

• prendere quelle volpacce, òhe mettono a soq- 
« quadro la vigna del Signore di Sabaol^ cd 
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« impedire die non venga contaminata la Chiesa 

• di Dio, chiamarlo e citarlo a comparire fi a 
« quindici dì al loro cospetto , e che lo ascol- 
« lerchhero nella sessione prossima al suo ar- 
« rivo. Concedergli, per quanto dipendeva da 
« essi, ed esigcvalo la ortodossa fede , un sal- 

• vocondotto , che lo metta al coverto delle 
« violenze, salvo però il corso della giustizia » , 
Questa citazione o salvocondotto pubblicamente 
aflisso in Costanza , venne a mano di Giro- 
lamo (1). Da quelle parole, yus/j/m lanìeti salva ^ 
onde i Costanziensi si munirono contro i richiami 
che potevano levare gli eretici , ove fosse con- 
dannato Girolamo , il Lenfanl cava argomento 
della proditoria prigionia di Hus , non leggen- 
dosi nel suo salvocondotto quelle parole. Ma 
come non avverte il dotto uomo , che queste 

' erano superflue, e ben si leggevano moralmente 
da chiunque non ignorava, che la scritta impe- 
riale assicurava dalle violenze fuori giudizio , 
non nella possibile coazione delle leggi, cui an- 
davano incontro questi eretici cercatori di giu- 
dizi. I Costanziensi resero materiale la lezione 
di quelle parole nella scritta a Girolamo , non 
peicbc a sufficienza non si leggessero moral- 
mente, ma per ribadire questa condizione che 
tacitamente parlava in quella deirimperadore. 

Dissi che non quietavano gli animi dei Car- 
dinali in questa Sessione, e non avevano il 
torto. Fu certo Prelato , non sappiamo del 
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nome, il quale scappò fuori con certe conclu- 
sioni', delle quali i Cardinali se non avevano 
udito fino a quel tempo lo scoppio, non ne du- 
bitavano. Brasi smossa la piima pietra, dico 
del Papato, Pedifizio sfranava ad ogni tocco di 
mano. Adunque quel concludente chiedeva ai 
Padri, venissero esclusi i Cardinali di S. Chiesa 
dalle deliberazioni che muoveansi intorno a Gio- 
vanni XXIII ed alla riforma del capo e delle 
membra della medesima. Ne recava le ragioni. 
Trattandosi, diceva il Prelato, di raddrizzare la 
Chiesa nel capo, che è il Papa, e nelle sue 
membra, che sono i Cardinali, non esser bene 
che costoro ne impacciassero ; sarebbero stali 
giudici e parte ad un tempo : elettori del Cossu 
ni Pontificalo, di cui ben sapevano la vita , 
quasi traditori delle ragioni della Chiesa, a pu- 
nizione deir oprato, doversi bandire dal Concilio; 
fautori e seguilalori di Giovanni, dopo la sua 
fuga, sospetlarsi della giustizia del loro volo ; 
predicatori della supremazia del Pontefice sul 
Concilio,, e della invalidità del medesimo per 
r assenza papale, di per loro stessi essersi^dal 
Concilio esclusi (1). Chiedeva da ultimo il Pre- 
lato, che per dato tempo si rivocassero e sos- 
pendessero le dignità che per papale riserva 
si conferivano dal Pontefice; altrimenti questi 
avrebbe sempre a mano favori con cui compe- 
rare suffragi e clienti, onde il condurre in porlo 
il negozio della riforma sarebbe stalo un im- 
possibile anche al Concilio (2). 


(I) w. d. H. r. IL p. 888. ' 

■ ($) Questa che il Prelati) chiama ^iota venti, è in tal nodo 


544 DKL CONCILIO DI COSTANZA 

Veramenlc non Irovaiisi negli alti del Conci-,' 
Ho le ardite conclusioni di questo Prelato, nè 
si è risaputo se nella Sessione o nelle congre- 
gazioni dì preparazione le avesse date fuori.. 
Certo è che la sua opinione era seguila da 
- molli; e messisi ì Coslauzieusì sul ragionar di 
Chiesa e di Papa, come si farebbe d’una civil 
compagnia di uomini, dovevano venire a quello 
.ronclusi«)ni. Infalli i Cardinali slimarono oppor- 
luno tener fronte con una loro scrina alle ra- 
gioni, onde volevano molli spulczzarli dalla Si- 
nodo. Essi si ahbarraiono nella Chiesa Romana, 

' e di là così argomaulavauo ; La Chiesa Romana 
è la madre maestra e capo di tutte le altre 
chiese : ma il Concilio non è che la riunione di 
tulle queste ; dunque la Romana Chiesa è ma- 
dre maestra e capo dello stesso Concilio. A 
guardia di questo sillogismo posero i canoni e 
la tradizione. Procedevano. Ma la Chiesa di Roma 
è rappresentata dal Papa e dai Cardinali ; dun- 
que il Papa ed ì Cardinali sono la parte più • 
notabile di un Concilio, al Papa la presidenza, 
e, lui assente, al suo vicario; dunque ingiusta 
od irragionevole la esclusione dei medesimi dal 


- «pres<a — Quoti inlertm, quoti non reuocabuntur et smpen» 
Jaiitur ad alìquod cont^ruum tempus reservatimus papaia tii- 
pìilatum^ numquum [>olerit ipsa fk'ctesia rcjbì'tnari in capite 
et membrit ec. Il Lenfant Tha malainenlc compreso: egli cosi tra- 
duce — Que pendant qu' on ne supprimerà point', pàur un 
teinpt les dignittz de Pape et de Cardinal. No davvero. Chie- 
dere la soppressione a tempo della dignità del Papa sarebbe stala 
grossa. Non la disse il Prelalo. Egli parlò solo delle dignità, ‘la 
xolbùone delle quali era riservata al Pa|n per togliere , com' e' di- 
eea, al rocdcsiino gli argooieali a ùlUre le sinodali riforme che lo 
toccavano. 
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Concilio. Come vedi, lettore, i Cardinali si strin- 
sero a pili non posso al Papa ed alla Chiesa 
Romana, per rendersi invuliierahili, partecipando 
delle immnnilà romane e papali ; e poiché 
• avevano infocalo canoni e tradizione , agli 
avvisaiili il contrario lanciarono una impli- 
cita taccia di eretici (4). In otto conclusioni 
^esposero le lol*o ragioni i Cardinali , alle quali 
andò incontro il Concilio con altrettante rispo- 
ste ; nelle quali sehhene apparisse la sua rive- 
renza alla Romana Chiesa rappresentala dal suo 
Vescovo, il sommo Ponlelice, e si confessasse 
la sua supremazia nei giudizi di fede e co- 
.stnmi; tutta volta veniva questa accorciata 
Irallandosi di riformare essa Romana Chiesa 
col suo Vescovo, e di estirpare la scisma nata 
dalle pessime elezioni fatte dai Cardinali. Nel 
Mir questo il Concilio si addimostra dell'avviso 
di quel (ale Pielalo , riconoscendo il poco di 
ragione che suffragava i Cardinali nel voler es- 
sere ad un tempo giudici e parte nell’ affare 
della riforma. Alla risposta del Concilio teneva 
capo questa semenza, che io reco in volgare , 
opposta air implicita taccia di eresia , che i 
Cardinali lanciavano ai non credenti nella ma- 
leruità e magistero della Romana Chiesa. » Tut- 
< tavolla, dissero i Costanzionsi, non è un er- 
« rare o, peccare contro* qualche articolo della 
cattolica fede, contenuto nel . Simbolo » cioè 
che il non credere maestra e madre di tutte 
le altre chiese la Romana non sia un eresia. 


(i) W. d. H. T*. IL p, S88 — Et opposilum dlcere e»t bae» 
resis iniplicita, 
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La Clliesa Romana non entrava in tale que- 
stione ; ve la trassero i Cardinali, che vi scaj)* 
parelio dentro spaventati da quelle che chia- 
niavano vame voces popolowm qmrumdani y le 
quali dicevano — r Noi chiameremo i Cardinali, 
quando li piacerà, non mai quando si tratterà 
delia loro riforma (1) — Non trovarono i Co- 
stanziensi nel Simbolo degli Apostoli la Romana 
Chiesa, e conchiusero, non essere di fede, che sia 
madre e maestra di tutte le altre. Ma credevano 
essi come oggetto di fede solo a quelle cose 
die recitavano nel simbolo? certo che no ; molte 
cose tutti i Cattolici credono come toccanti la 
fede , le quali nè nella Bibbia, nè nel Simbolo 
si leggono. Un dogma non è una verità soli- 
taria ed infeconda di conseguenze. Anzi è la 
verità, che per la sua infallibile natura ,. va 
più addentro nella razionale economia dell’ uomo, 
e più largamente è fecondata di conseguenze , 
le quali per logica dipendenza attingono alla 
divina inviolabilità delia madre idea, onde si 
derivano. Per la qual cosa chi crede , come a 
verità dogmatica , alla supremazia di onore e 
di giurisdizione di S. Pietro e de’ suoi succes- 
sori, dovrà, avvegnaché esplicitamente non ne 
parli la Bibbia ed il Simbolo , credere alla su- 
premazia di quella Romana sedia, onde il Papa 
è vero successore di S.‘ Pietro. La successione 


(l) Decima Conclusio. Corolbrium. linde patet , quod vanae 
foces non sunt audicndae quoruindam populonim loquentinm atque di- 
eentìiim: Nos Yocabimus Cardinales quando' nobis TÌdebitur ted 
DOQ quando de eornin retbnnatione agalur. . / 
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papale è nella vescovile Cattedra di Roma. 
Laonde se la Romana Chiosa è il fondamento 
della papale successione , il crederla madre e 
maestra di tulle le altre chiese, non era libera 
determinazione accademica delle umane menti, 
ma obbligazione che aggioga ogni collo che 
si piega innanzi al dogma della supremazia pa- ^ 
pale. Se è madre e maestra delle altre chiese , 
la Romana, come della universale Chiesa scoii- 
venienlemente si parlerebbe, guardando solo al 
Papa, e non curando di tutti gli altri membri 
della Chiesa governante, dico dell’ Episcopato; 
cosi sconvenientemente si parlerebbe d(‘lla Ro- 
mana Chiesa , guardando solo al suo Vescovo,.. 
cioè al Pontefice, e non curando degli altri meni- 
liri che la costituiscono maestra e madre delle al- 
tre. Questi membri sono appunto i Cardinali. Ma 
sono. questi d’istituzione divina ed apostolica?' 
Rispondo che se non lo sono per esplicita no- 
minazione apostolica, Io sono per implicita- esi- 
genza della natura di una Chiesa apostolica. 
Leggo solamente i Vescovi esser stati posti 
al reggimento della Chiesa di Dio: ma leggo 
anche -che questa Chiesa debba offerire lo * 
sviluppo di una azione* vitale , a raggiungere , 
tulli concorrenti nella unità della fede, il virum 
perfectum. In quello sviluppo doginalico, perchè ^ 
necessario, è tutta la sua storia. I falli, di elio 
si compone questa storia, non sono solamente lo 
sue lotte con l’errore e la superbia delle potestà 
nelle tenebre, ma anche 1’ esercizio del suo ma- 
gistero, la rnaternale carità, onde si è sempre 
acconciala all’ indole ed ai bisogni de’ suoi 
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figli, e più d’ ogni altra cosa la manifestazione* 
delle conseguenze dogmatiche. Queste ci vennero 
date quasi in germe nel deposito della fede; i 
tempi le han fecondate: ma germinate una volta 
van riverite e conserva te. come cosa santa. Noi 
diciamo col simbolo — Crediamo in una Chiesa 
santa , cattolica ed apostolica — Ma nel dir 
questo, come dogma di fede, diciamo e confes- 
siamo credere a tutte le conseguenze dogmati- 
che che si derivano da quella verità. Prima con- 
seguenza è il Papato, e col Papato la supremazia 
della Romana Chiesa, ove si leva il seggio vesco- 
vile del Vicario di Cristo. Tace il Simbolo di que- 
sta Chiesa Romana, perchè quando suonò la prima 
volta sul labbro e nei cuori de’ primi cristiani, 
S. Pietro non aveva ancora con la sua morte 
-, sul Romano seggio aperta la successione al 
.Vescovado di Roma , in cui è tutta la ragione 
della tradizione delle ^omme Chiavi. Ma naorto 
S. Pietro , c disposata la Chiesa di Roma al 
supremo Pontificato, il grido della sua supre- 
mazia uscito dal petto dei santi Ignazio, Ireneo 
e Cipriano (1), risuonò fino ai confini del mondo 
come quello degli Apostoli, e trovò un eco nella 
coscienza dei fedeli, nella ragione dei filosofi. 

. Se adunque la Romana è prima tra le chièse, 
e centro di unità , è mestieri che sia visibile 
accessibile, è mestieri che quei sacerdoti , che 
-la rappresentano nella economia dei suoi bene- 
fici e del suo magistero verso delle altre, pre- 
cedano tutti gli altri sacerdoti per isplendore 


(I) Epì. ad Rom. in proem. — S. Iren. Contra Haentses HI,. 
I. S.* p. l7iS. — S. De Unitale Eiclesiae — Epùl. US.. 
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di dignilà, e questi sono i Cardinali. Cerio die 
guardando alia istituzione divina, un semplice 
Cardinale è da meno di un Vescovo; ina con- 
siderando il Cardinale come membro governanle 
della prima Chiesa dcd mondo, noi lo vedremo 
- attingere nella supremazia di questa Chiesa, 
madre e maestra, un grado di onore superiore 
a quello dello stesso episcopato. S. Leone Papa 
scrivendo a Michele Cerulario , ( quando non 
erano ancora i Cardinali) « Evvi nella Chiesa 
« di Pietro un immobile cardine , onde i clie- 

■ rici di lei son delti Cardinali , come quelli 

■ che più da vicino aderiscono a quel cardine, 
• da cui lutto prende il moto » . 

Aggiungi , che sebbene il Papa non governi 
immediatamente tutte le chiese, e lasci ai Ve- 
scovi la libera amministrazione delle Diocesi , 
tuttavolla egli ha cura di tutte quante le chiese, 
come successore di S. Pietro, cui fu commesso 
nudricàre le pecore e gli agnelli , ossia' i Ve- 
scovi ed i fedeli. Ora in questa che S. Paolo 
chiamava solliciludo ohinium ccclesiarum è la 
ragione ed il diritto del Pontefice di temperare 
e distribuire nella Chiesa governante la giuris- 
dizione é 1 onore. Temperamento e distribuzione 
che è consigliala dai vari stadi che percorre 
la (jhiesa ne suoi rapporti con la compagnia 
civile. E per quella ragione c diritto i Papi 
scelsero a rappresentare la Uomana Chiesa 
come prima- tra tutte , i Vescovi siiburbani di 
Ostia, Tusculo, Porlo, Sabina e Palestrina , i 
preti amministratori delle parrocchie di Roma, 
e dodici decani, ai quali dettero quel nome di 
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Cnrdinali, che S. Leone già dava a tulio il Ciré- 
ricalo Uomano. Ora escludere i Cardinali dalle 
deliberazioni di un Concilio Ecumenico era un 
vulnerare la supremazia della Romana Chiesa» 
un dare violenlo crollo alla sedia di S.' Pietro» 
un rinnegare la storia delle Iradizìoni ecclesia- 
sliehe. Potissimo canone si è la ragione del 
dogma, ma anche «(uella della storia va rispet- 
tala. I Giansenisti, i Protestanti, e direi anche 
altri non vollero saper di storia. Vollero le 
cose senza gli uomini , ossia non operale dal- 
r umanità. E che son mai quelle nella loro og- 
gettività, se non vengono soggettive per Tumana 
natura ? La medicina più eflìcace a sanare i 
deliri delle sfrenate riforme nella Chiesa di Dio, 
è la storia. 

La esclusione dei Cardinali dalle sinodali 
deliberazioni, fu una opinione di pochi, non una 
sentenza del Concilio. Ma è pur vero che fu 
quasi comune avviso quello di escluderli come 
incmlu*i del Collegio Candmalizio, ed ammetterli 
solo come membri delle nazioni, vale a dire 
disarmarli della forza che. loro si derivava dalla 
natura di corpo rappresentante la Romana Chiesa. 
La ragione poi che recavano di questa esclu- 
sione non era troppo logica. Sarebbero , dice- 
vano , nel negozio della riforma della (chiesa 
nel capo e nelle membra » giudi» i e parte. Ma 
io dico, se il capo e le membra della Chiesa 
governante dovevansi riformare , erano forse i 
s«)li Cardinali queste membra ? Trallavasi di lla 
'universa Chiesa e non della 'peculiare Chiesa di 
Roma ; se di quella , non erano essi Padi ì 
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Costanzrensi anche membri riform.abili ? e come 
tali , non erano forse ad un tempo giudici e 
parte? Se per questa ragione andava cacciato 
via ii corpo dei Cardinali , non so percirò non 
. dovessero andarsene tutti a casa loro, e lasciare 
in man di Dio un negozio, che da lui solo po- 
teva giudicarsi, non essendo parte. 

Faticavano le nazioni chiuse in un cerchio 
assai vizioso. Vollero razionalmente provvedere 
ai bisogni della Cl>icsa: col ferro della ragione 
tagliarono netto , solo a tempo , il capo , e i 
rappresentanti la Romana Chiesa ; ma' quando 
credevano che dovesse il loro corpo ringiova- 
nire di nuova vita, la punta di quel ferro andò 
loro al cuore , e intesero risolversi i vincoli 
, della loro unione , come corpo giudicante , per 
quella sU^sa ragione , onde volevano giudicare 
c mandar fuori l‘a|xi' e Ciirdinali. lo ho chia- 
malo poca logica quella ragione ; ma ora la 
chiamerò lueuleulissima' <li verità nello stesso 
suo vizio : imperocché dimostrarono i Coslan- 
ziensi, come anche per una mentale astrazione 
del principio della papale supremazia , il Con- 
cilio c r universa Chiesa andrebbe a finire. 

. (]omc il negozio della riforma e della unione 
aveva mosso i Costaiiziensi ai famosi decreti 
. della quinta Sessione, ed a ragionare all’ acca- 
demica sul corpo dei Cardinali; il negozio della 
fede ricondusse in campo la questione della 
supremazia papale. I Dottori avevano fornito 
T esarne delle scritture di Wiclelf; Iratlavasi 
dillìnire , e sentenziarlo eretico. 3Ia i decreti . 
della infallibile condanna dovevano recare in 
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fronte il nome del Papa delìnicnle, o quello di i 
Concilio defmienle ? Dopo la quinta Sessione , 
la dimanda era ragionevole ; ma il domandar 
questa cosa e il disputarvi sopra pel sì o pel 
no era appunto 1’ argomento più chiaro , che i 
famosi decreti non avevano recato una defini- 
zione, e mollo meno una definizione infallibile. 
Fu ventilato il negozio. Di quaranta Dottori 
soli dodici si avvisarono doversi dannare la 
eresia Wicleffila in nome del solo Concilio ; 
Irentotlo conseì»lirono nella sentenza opposta ; 
cioè doversi emanare i decreti di condanna nel 
solo nome del Papa. D fraticese Cardinale di 
Camhrais levossi a difesa dei primi, c con quel 
principio , che la Chiesa abbia ricevuto il pri- 
vilegio della infallibilità da Cristo imuiediata- 
mente , e non pel Papa , conchiiideva , non in 
nome di un Papa fallibile , ma di una Chiesa 
infallibile , doversi diflinir su la fede. Arse di 
nuovo il litigio ; il Cambrais ed il Patriarca 
d'Antiochia s’impigliarono; ciascuno scrisse im 
nuovo trattato (1): ed ognun rimase con la sua. 
Ma in tale questione della intitolazione dei D»;- 
creti toccanti la fede i Gallicani , che non vo- 
levano neppure in questo il nome del Papa , 
trascorsero proprio alla francese. Che volessero 
discorrere della potestà legislativa della Chiesa 
di Cristo airaccadeinica, come si farebbe di una 
compagnia umana , per la disperazione della 
scisma , Iddio forse li avrà perdonali ; ma che 
avessero poi voluto in egual modo ragionare 


(1) W. d. H. T. IV. pag. 60 — Opp. Gerson. Par. II. 
p. 9>i0 — W. d. H. T. Vi. p. 64, 
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(Ioli applicazione ilf quella potestà , Dio potrà 

il senso - comune. Nelle 
(lilliuiziom di fede non entrava certo la ragion 
personale di Giovanni , e la necessità di rime- 
diare alla scisnia , onde si giltavano alle im- 
pronte sentenze della quinta Sessione, "fratta- 
vasi solo applicare la legge di quei che doveva’ 
credersi cpn la condanna deil'opposìo. Ora seh- 
hene (come essi pensavano); il Concilio fosse 
da pai del -Papa nel dilìinire , doveva cessare 
questo paragone nel bando della diffinizlone , 
ossia nell applicazione della legge, lu questa 
applicazione poi , o divino o umano che sia il 
corpo governante, è mestieri che appaia la più 
rigida unita dell* individuo inorare. Un capo di 
Depuhbliea, avvegnaché giudicabile dal corpo 
della nazione, allorché applica una legge, tace 
della moUitudine , onde attinse la potestà ese- 
cutiva della medesima, e di sé solo fa parola 
disponente ed ordinante. Sancita la l(Jgge , non 
.è più discorso della economia, legislativa di 
coloro che la scrissero, non si guarda più alla 
nioltitiidine di un individuo complesso che or- 
dina, ma all unità del capo che lo rappresenta, 
e che riduce ad atto la sua potestà legislativa. 
La legge in questo niOmehto ascende le alle 
regioni dell assoluto ■, perciò si scioglie dalle 
relazioni degli uomini ; e la via che traccia 
nelle menti dei suggelli tra le contingenze del 
lecito c deiriIle.cilo, non può traixiarsi che colla 
forza tlella unità e di una moiiarcliia di fallo. 

I er la qual cosa non. maraviglio che di qua- 
ranta Dottori trentotto volessero che i decreti 
Concilio di Costanza, voK J. 25 
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intorno alla fede recassero in fronte il nome 
alci solo INmleflce con Tapprovazionc del Concilio. 

‘ Erano in sul muovere i Cardinali di S. Marco* 
\e di Firenze coi deputati delle nazioni, scelti, 

. come narrammo, arrecare gli ordini dePCoii- 
rilio a Giovanni XXIII intorno ai procuratori- 
delia sua rinuncia/ln pubblico convento vennero 
istruili della maniera a tenere verso il Ponte- 
fice in questa legazione ; Nissuno di loro trai* 
lasse separatamente con Giovanni tulli in-* 
sieinc: di altra cosa non negoziassero che della 
procura da oltenere dal medesimo; spazio di 
tempo a questi trattati soli dodici dì, a capo 
'' ile’ quali , dovevano tenersi per già richiamati 
^ dal Concilio.- Queste istruzioni vennero date ai 
^ de[Hjtali cìtm omni charilàle (1) col salvocon- 
. dotto in favor del Pontefice, ove si piegasse a 
lornare al Concilio.' Indirizzavano il loro cam^ 
mino i deputali a Fribui^o, ove sapevasi elio 
dimorasse tiiovanni; ma questi ora tratto dalla 
speranza che il Duca di' Borgogna il potesse 
sano e salvo cavare di .Germania , e recarselo 
.in Avignone; ora atterrito dallo strepito delle 
"armi cesaree, non aveva pace nè requie. Di 
Friburgo orasene fuggito a Brisac, di là giiar- 
♦lava ad Avignone come a porto di salute (2). 

.. ’ In questa città lo raggiunsero i legati. Giovanni 
mandò loro dicendo il di appresso avrebbe con- 
cessa loro rudienza. Ma il dì appresso Giovanni 


( I ) hhxtmctio Legatis ad Papam ituris data W. d. H. Tn. 
i/' p. 140. 

Ttcod. de Niem. c. XU% . 
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non era più in fìrisac; al rompere del di era- 
sene fuggito a Newemhomg. 

Mentre i legali cercavan raggiungere Giovanni, 
Ludovico di Baviera d Ingolslailt uno. degii ain- 
basciadori del Re di Francia al Concilio si po- 
neva paeiero tra riniperadore e il Duca d’Au- 
stria. Sapevasi , questi essere runico puntello 
del pericolante Pontificato di Giovanni. Colui 
ottenne da Cesare un salvocohdoltd per Fede- 
rigo a tornare >al Concilio, e tolse la missione 
di piegarlo a questo, e di farvi tornare anello 
Giovanni , persuaso Federigo. Con una conipa- 
gnia di altri Baroni il Bavaro andò a trovare 
in Friburgo F Austriaco ; lo persuase ad arren- 
dersi. Onde qiiesli -scrisse a. Giovanni, consi- 
gliandolo a ritirarsi si Friburgo , e manifeslan- 
«logli la sua impotenza a tenere più lungamente 
fronte allo sforzo imperiale. L’ ambasceria del 
Bavaro aveva già chiarito Giovanni che Fede- 
rigo tornava a Sigismondo; per la qual cosa 
temendo non rimanesse diserto d'ogni aiuto, si 
acconciò al consiglio del Duca, e ritornò a Fri- 
burgo (1). ■ 

In questa ciltà, 'chiamali dal Bavaro, lo sta- 
vano^ aspettando i deputali sinodali, e con quale 
animo se li vedesse innanzi inaspettatamente 
Giovanni , pensi chiunque non ignora la forza 
onde gli uomini si attaccano a quelli che si 
chiamano onori. E di questa forza .andava ben 
poderoso il Cossa. Gli chiesero la procura alla 

(f) W. d. H. 7’, ^7. p, 156. — Theod. d'Urìe ap. cun. 
T. 1. i09. Theod. de Alieni. C. XIV. ' -i- 
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rinuncia , la scolla della città in cui si tratte* 
rchhe delta unione ; ove non si arrendesse , lo 
minacciarono di un processo. Giovanni prese 
tempo; rimandò alla dimane la risposta. Il dì 
appresso i dejmtali vennero introdotti alla sua 
])resenza. 0 infermo o stanco , giaceva a letto 
il Pontelìcc ; e dal letto bruscamente ris[»ose. 

Il Nicm , che credeva saper tutte le parole e<I 
i fatti del Cossa, aggiunse qualche circostanza, 
che rcndea non solo brusca ma sconciamente 
plebea la papale risposta. Disse , manderebbe 
egli la chiesta procura al Concilio , venisse as- 
'sicurato delle condizioni, onde avrebbe data la 
sua rinuncia. Ma la scritta di queste condizioni 
già manifestate consegnò ai deputati , quella 
della procura consegnò a Bertoldo degli Orsini 
da conservarsi da lui, e da presentarsi al Con- 
cilio ad un suo cenno. I deputati adunque tor- 
narono in Costanza a negozio fallilo: e le menti 
de' Padri si volsero disperale di ogni accomodo > 
al pensiero di una canonica citazione (I). Si 
veniva ai falli : ed il Collegio dei Cardinali , 
che era rimasto poco contento delle teoriche , 

’ che r ingeneravano , sempre più sinislranienle • 
era guardalo dalle nazioni deliberanti. 

Erano già stali esclusi i Cardinali , come 
membri del sagro Collegio , dalle assemblee 
preparatorie alle sessioni. S(»lo in sull’ entrare 
a queste nolilicavasi loro il già fermato , c 


(l) lìelatio Amhaxiatorum Cóncilii nmsonirn ad Paftam 
ad Fribtir^. (Mansi T. XXt'll, p. 681 .) — A\. d. li. T, 
188, 159. , H ; . - . 
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non si lasciava a medesimi tempo a delibe- 
rare (i). Si andava alla settima Sessione, trat- 
lavasi di citare un Pontefice sommo. Lamenta- 
rono i Cardinali del loro sequestro ; doloravano 
per grinusitali giudizi ; volevano deliberare: 
ma tutto invano. 1 prelati già erano assisi in 
sessione; era forza T andarvi. Federigo già ac- 
costatosi a Cesare. La poca onesta Vita del 
Cossa era loro alle spalle e sospingevali ad 
entrare testimoni della abborrita sessione. Addi 
2 di Maggio fu apèrta. Recava usi già preparate 
le* materie a diflinirsi di un Placet. Trattavasi 
citare Girolamo da Praga , citare il Pontefice. 
Sirano concorso di giudicabili : un Papa ed mi 
Eresiarca! Quanto e terribile rimutamento non 
doveva arrecare* nella/ mobile fantasia dei po- 
poli questo incontro di rei ! quanta audaoia nel- 
l' intelletto de’ filosofi estimatori della storia 
*dell' umana razza. I Costanzlensi citavano e 
dannavano in nn fascio Papa ed eretici; c fuori 
le porle di quel tribunale aspettava i condannati 


(l) Et ila omnibus dccretis Concili! factum est, Cardinatibus In 
ardo et breri lcm|»orc ostensa^sunt decreta jam conclusa in nalio-* 
nibnsj'ul non fuerit in eorum [>otcslate super j illis sufliclenler de- 
liberare. >Immn in magnum conlcmptum habili sunt. Pluries oon- 
quesli sunt Cardinales de conlcmptu , et iìnililcr pctiverunt , quod 
cum essenl in Concilo quatuor nallones, una Angllac, in qua non 
erant viginti capita, de quibus tres solum praelati ; et Cardinalea ' 
essenl scxdccim et al i futuri , de quibus plures magni et rnsignes 
doclores, propter dignilalem Collcgii habéanl vocem et àuclorilaiem 
tanlam, sicul natio Anglicana. Quod fuil recusatum et dicium, quod 
venircnt ad suas naliones; ita quoti nullam habent aucloritatcm — 
Questo recano quattro «MSS. vaticani dello Schelestralo. .Manti 
CoU. Conca. T. XXn, pi 629 . 
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un altro giudice , che nel codice delle sue sen- 
'■ lenze scriveva l’apostasia d'Inghilterra, c di 
molta parte di Germania. Meravigliamo , ma 
adoriamo una Provvidenza, che invisibile si ag- 
girava ad un tcm|)o nel convento Costanziense, 
e nel Concilio di tiitla l’ umanità. 

S’ incominciò da Girolamo da Praga. Noi lo 
lasciammo viaggiante per la Boemia , e nar- 
rammo come il Concilio gli spedisse una cita- 
zione fazionata a mo' di salvocondotto , con la 
clausula jnstida tamen salva et quanlum fìdes 
exìgit orlhodoxa. È chiaro che con questa con- 
dizione Girolamo non poteva commettersi nelle 
mani de’ Costanziensi : ed egli era chiamato a 
Costanza appunto per cosa di fede. Il Ueichental 
narra , che trovandosi in una città delta Fore- 
sta Nera, per male cose dette in un banchetto 
contro al Concilio, venisse imprigionalo e man- 
dalo a Costanza. I discepoli di Girolamo nar- . 
inno altrimenti la cosa (I): scrissero che egli 
venisse imprigionato in Ilirzaw per coman- 
damento del Duca di Sullzhach, ,ed a petizione 
di Cesare e del Concilio venisse colà spedito 
bene incatenalo. Certo che quando fu imprigio- 
nato, non ancora , per sua confessione, gli era 
venuto a mano la prima citazione col salvo- ’ 
condotto. Giunto in Costanza , Girolamo venne 
introdotto nel refettorio dei frali Francescani. 

Lo aspettavano i Padri. Ludovico figliuolo del 
Duca di Sullzbacb lo precedeva, uomini d’armi 


(I) Narratìo de M. Hierottrmo Pragensì prò Christi no* 
mine Constantiae ex usto, C^p. J. Hus, P. IL p, 899. 
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le seguivano. Slrelli i polsi da pesanlc catena, 
se la' trascinava appresso con mollo rnmore. 
Furon lette le Icllere del Duca di Snllzbacli', 
le quali recavano, come essendogli caduto nelle 
mani a caso' M. Girolanio', del quale ptssiine 
cose aveva udito come contaminato fiolT eresie 
W icleflìle, egli lo lasciava in balia del Concilio 
a giudicarsi. CU In letta poi la citazione col 
salvocondolto del aprile: ed*un de’ Vescovi 
gli disse — Girolamo , perchè li desti a fug- 
gire, e-cjtalo non sei comparso? ~ E quegli — 

• Dappoiché non mi venne. fatto ottenere da 
« voi, e dal 'Re il salvocondolto, come è ma- 
■ nifeslo da queste lettere dei Baroni Boemi 

• che avete a mano , e nè per pubbliche inti- 
« mazioni ho potuto averlo, sapendo, in questo 

• Ctmcilio trovarsi di >inolli 'miei nemici , non 
« rolli essere solo occasione dei miei ])cricoli. 
« Ma se' ardessi saputo, o' congetturato di quc- 

• sta citazionè^^ senza dubbio sarei qui tornalo 

• anche di Boemfa — E fu una strepitosa le- 
vata di accusatori conira di lui, i quali come 
tacquero, sorse il^ Cancelliere GerSon y dicendo- 
gli — « Stando in Parigi , o Girolamo, li ap- 

• ponevi essere un angelo colla tua 'eloquenza, 
« 'e-lurbasti la Università, sponendo pubhlica- 
« mente nelle scuole erronee tesi con le loro 
« conseguenze , specialmente intorno agli uni- 
« versali, ed alle. idee, ed un fascio di altre 
« cose scandalose » , E Girolamo — Parlai ab 
« lora da filosofo e maestro-di ^quella Univer' 

• sita ; se illecite le cose da me espresse, ammae- 

• strami dell’errore, e sarò umilmente eoo le * , 


t 


1^00 lìRT, rf«vr.TLio iij costanza » 

I/escmpio (li Giirsnri fu (joiilnirioso pei 1) lUnri. 
Tulli allora, memori forse delle dispule scola- 
slielie appiccale con quel di Praga , volevano 
ragione fìlosoficamenle. Si lev(\ un nracslro del- 
r Università di Colonia, un altro di quella di 
HeididUcrga. IVon pareva ven» , potessero im- 
munemenlc a^gredi'*e Girolamo.. S ‘.gno clic co- 
stui non era stato ozioso in tulle queste Uni- 
versità , ed avea 'lasciale •memorie non dolci 
neiranimo dei Professori. Quello di Heidellierga 
lo accusava di aver sitnigliala la Trinità al- 
l’acqua, alla neve ed al gliiaccio. Accusa , che 
ci chiarisce didla foggia con cui Girolamo pen- 
sava degli universali.' Era dei Remili. Pare che 
con quell’esempio dell’ acipia della neve e diìl 
ghiaccio , accennasse non credere alla realtà 
deir ipostasi: ma bensì solo a quella degli iini- 
v(’rsali. A questi due maestri Girolamo rispose, 
come a Gerson , ma non racquehi gli animi ; 
anzi alctiiii, o nemici del Pragensc Ò furibondi 
per lo zelo, gridavano — Al fuoco, al fuoco — [{), 
Era troppo presto. Ed avvegnaché Girolamo 
con sembianze d’un martire ris[»ondessc — Se 
è vostro piacere che io muoja , sia iicl nome 
d«d Signore ’ — No, Girolamo , essendo scritto : 
Io non voglio la morte del peccatore, ma che 
si converta , e viva» Venne dato in mano de’ 
banditori della eillà, perchè lo conducessero in 
.(altere, e venne rinchiuso in una certa torre 
nel cimetero di S. Paolo (2). Era dunque in 


(0- Gimburalur, comburaliir. 
(*} Ili, 



Digih; ^ C.oogU 


LIBRO QUARTO '501 

qiiosla torre Girolamo , quando Errico de l*iro 
e Giovanni de Scrihanis, Procuratori del Con- 
cilio nella seti ima Sessione accusarono solen- 
iicmenle Girolamo di contumacia. Egli citalo , 
' non era comjiarso innanzi al Concilio. Fu de- 
cretala una seconda citazione da farsi al me- 
desimo (I). - . ' ' 

Si venne a jPapa Giovanni. Come ben vede il 
lettore , nelle Sessioni non deliberavasi , vi si 
andava a negozio venjfilalo e concliiuso. Le forme 
ed il rito cajionico con il Placet era liilto che 
fiicevasi. Gli anzidelli Procuratori sinodali ven- 
nero in. mezzo : parlava solo il de Piro. La- 
' nientò. da prima cx-oflicio ì mali della scisma, 
le speranze a risanarli ‘fallite da Papa Giovanni 
■ dato in reprobo senso » fuggente con men- 
tito vesliv con fscandalo e vitupero di tutta la 
llomana Chiesa., e le cattive cose da lui ope- 
rale nelle NTirie ftiglte , cui si erà'^ dato. Poi 
lesse queste cose in una scritta ‘che teneva in 
mano senza lasciarne sillaba , e conchiudeva , 
chiedendo, venisse dal Concilio bandito un editto 
di personale citazione contro t a Papa Gio- 
vanni XXIII e tutti i suoi fautori ; e chiedeva 
all uo|)f) dalla Sinodo < e' da Cesare un salvocon- 
dotlo pei citali. Le quattro nazioni pei loro 
disputali risposero , concedendo il chiesto’:" que- 
sti erano il Patriarca Antiocheno, francese; An- 
tonio Vescovo Concordiense , italiano : Giovanni 
Arcivescovo di lliga, tedesco; Guglielmo^ Abate 

(I) W. d. II. r. /A'. 

(fi), è., de verbo ad verbiiqu 
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<Ji S. Maria fuori le unirà di York. Costoro fe- 
cero il decreto in forma di pubblico istrumeiito, 
restringendo a soli nove dì il tempo che si 
concedeva al Pontefice a comparire, e munirono 
il sinodale decreto coi suggelli delle quattro 
nazioni. Papa Giovanni era «italo come conta- 
minalo di eresie, di favore prestalo allo sci- 
sma , di simonia, di mala amministrazione , di 
sfrontata dilapidazione dei beni e dei diritti della 
R. Chiesa e delle altre chiese, e come incorreggibile 
scandaloso (4). L’Arcivescovo di Genova lo lesse 
in piena Sinodo. Narrano gli alti Coslanziensi , 
che i fedeli di Cristo presenti a questa lettura 
fossero in molliludine copiosa; e perchè sapes- 
sero bene che si citava il Vicario di Cristo, la 
data del decreto era co.sì espressa — « Dato 
« in Costanza provincia di Magonza, in pnli- 
« blica Sessione solennemente celebrala nella 
a maggiore 7:bicsa di Costanza il di di gi«)vedì, ' 
« secondo del mese di maggio, ottava Indizione 
« anno del Signore millesimo quattrocentesimo 
€ quintodecimo del Poniijìcalo dell’ anzidelto si- 
« gnore Giovanni Papa XXIII anno quinto » . 

Appena letta la citazione contro Giovanni, si 
lesse tosto quella contro Girolamo da Praga, la 
esecuzione della quale col giudizio delle sue eresie 
era stala ti’amandata alla prossima Sessione. Fu 
questa tenuta nel di destinato, quarto di mag- 
gio , e versò tutta sulla condanna di WiclelT. 


(1) Cìtùtio nova criminosa conira Papam Joannern XXI II 
per Pilewn Archiepiscopum Gcnuenscm pubtice hcta. (ap. \V. ' 

i. n. r. ir. p. n*). 
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L’ Arcivescovo di Genova salilo sull’ ambone , 
lesse la seiilenza contro questo eresiarca a jie- 
tizione dei due procuratori del Concilio de Pico 
e de Scribanis. Erano quarantacinque gli articoli 
tratti dalle scritture di WiclelF, sui quali cadde 
la sinodale censura. Io voglio recarli perchè il 
lettore conoscendo ora la movenza delle opi- 
nioni de’ Costanziensi intorno alla potestà jia- 
pale , possa estimare l' eresia Wiclellila non 
nel professore di Oxford , ma nel pensiero di 
quel secolo, e formare il morale criterio della 
storia che contiamo. Recavano adunque questi 
Articoli I. La materiale sostanza del pane e 
del vino rimanere (dopo la consegrazione) nel 
sagramento dell’ altare. II. Non rimanere gli 
accidenti del pane (dopo la consegrazione) senza 
soggetto nello stesso sagramento. III. Non es- 
sere Cristo identicamente e realmente nello 
stesso sagramento e nella propria persona. IV. 
Se un Vescovo o. Sacerdote fosse in peccato 
mortale, non ordinare, non consagrare, nè bat- 
tezzare. V. Non avere fondamento nel Vangelo, 
che Cristo abbia ordinata la Mes.sa. VI. Dover 
Iddio obbedire al diavolo. VII. Ove 1’ uomo ve- 
ramente sarà contrito, tornargli inutile c su-- 
perflua ogni esteriore confessione. Vili. Se ’l 
Papa sia reprobo e tristo , e per conseguente 
membro del diavolo , non aver potestà sui fe- 
deli comméssagli da altri, salvo che da Cesare. 
IX. Dopo il Pontificato di Urbano VI non es- 
sere da tenere più alcuno per . Papa; ma do- 
vere ciascuno vivere alla foggia de’ Greci sotto 
le proprie leggi. X. Essere cóntro la Scrittura, 


'Wc i chcricr'nEo” póssedimc'.O X[ N 

*1 Tc"rc" 

- dt, •T^x.-'r 

«Jicarc p .1 ninetlono dal nre- 

e dall ascollare la parola di Din J 

g»one delle scomuniche degli uomini XIV fT 

■‘‘ere.pennesso a(T un DiacLo* ed aNarlln r 

pred.r^re la parola di Dio senza aitoid^dell 

.Apostolica 0 di un Vescovo Slico XV 

Mando in peccalo mortale, non essere niù ni’ 

tcre'i Prelato, Vescovo. XVl IV 

tcre I signori temporali a proprio talento sn^ 

di^ahil^* temporali beni grinvestiti dalla ChieL 
IT'i abituali nel peccato, cioè coloro V 

PoLre i^n falliscono. XVI ” 

I otere i popoli a proprio arbitrio correff-ere 

^ censurare i Principi caduti in colpa \nil 

èssere le decime mere limosino, e notare i ia 

roccbiani, pei peccali dei propri Prehrt a tP* 

ocre negarle. XIX. Tulio ésS uSle o’^T: 

«peciali pregliicre applicale dai IVelali’ c <liV 

ncligioM ad mia persona non giovare a anesl'-i 

pili delle generali.-XX. Dare issofalio nella seo 
innnica cli, faccia l’elemosina-ai frali VX!»,^"’ 
ders, meno ahili alla osservanza dd divini t"' 
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religioni, tali come sono isliliiile. XXIII. Non usure 
-delia crisliana religione coloro che vivono nelle 
private religioni. XXIV. Esser Icmili i frali a 
procacciarsi il vivere^ con la fatica delle inani, 
non già mendicando. XXV. Esser tulli sinn»- 
niaci coloro che pregano pei loro benefalUtri 
di cose temporali. XXVI. L’oraz.ione del reproln) 
esser vuota di cflello. XXVII. Tulio avvenire 
per assoluta necessità. XXVIIl. l'er cupidigia 
di guadagno lempoi’ale e dr onore riservarsi 
al Papa ed ai Vescovi la confermazione dei 
giovani, r ordinazione dei cherici, la consegra- 
zinne dei luoghi santi. XXIX. Le -Università , 
gli Sludi, i Collegi, T gradi dottorali essersi 'in- 
trodotti per vanità pagana, e giovare tanto alla 
Chiesa (pianto al diav(do. XXX. Non doversi 
temere la scomunica del Papa, e di qualinupie 
Prelato, essendo censura deirAiilicrislo. XXXI. 
Peccare i fondatori di chiostri , ed essere de- 
moniaci coloro che vi entrano. XXXII. Essere 
un andare contro il precetto di Cristo Uarri- 
chire il Clero. XXXIIl. Silvestro Papa e Ci>- 
slanlino dotando la Chiesa , averla shagliala. 
XXXIV. Tulli degli Ordini mendicanti essere 
eretici, e scomunicali coloro che fan.Joro limo- . 
sìna. XXXV. Agli entrali in qualunque Ordine 
0 religione, come impotenti alla osservanza dei 
divini precelli , a salvarsi , non rimanere che 
l’aposlalare dalla loro religione. XXXVl. Essere 
il Papa co’ suoi cherici possessori di temporali 
beni un eretico, e tali es.sere i Principi, i laici 
che vi consentono. XXXVIi, La Romana Chiesa 
essere la Sinagoga di Satanasso : uè il Pupa 
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p«;srre il prossimo eil imineiliato Vicario di 
(tristo e degli Apostoli. XXXVIII. Apocrife scrit- 
ture le Epistole Decretali , che stornano dalla 
fede di Cristo; insensati i cherici, che vi danno 
opera. XXXIX. Imperadori e gli altri Principi 
essere sedotti dal diavolo , dotando la Chiesa 
ili beni temporali. XL. La elezione del Ponte- 
fice falla pei Cardinali essere un bel trovalo 
del diavolo. XLI. Non essere di necessità di 
salute il credere che la ttoraana Chiesa sia la 
suprema fra tulle. XLII. Pazzia il prestar fede 
alle indulgenze del Papa, e dei Vescovi. XLIII. II- 
leciio il far giuramento e raffermare umani 
contratti e civili negoziati. XLIV. Agostino , 
nenedetlo , Dernardo , tutti a casa dal diavolo, 
ove non siensi peiilìli, come possessori di beni, 
cd islilutori di religioni : e con essi il Papa 
lino air ultimo frate. XLV, Le religioni dei frali 
essere trovalo del diavolo. Voleva l’Arcivescovo 
di Genova snodarne altre dugenlo sessanta; ma 
il Cardinale di S. Marco lo interruppe , e fece 
tramandare all’altra Sessione la loro condanna. 
Ciascuno degli Articoli letti recava appresso la 
censura ; Falso, erroneo, eretico, sedizioso. Gio- 
vanni Cardinale di Ostia , che presiedeva alla 
Sessione, approvò la condanna, e ixui lui i quat- 
tro Prelati rappresentanti le quattro nazioni. 

Dei recitali enxiri Wicleflili chiaro appare , 
come l’eresiarca Inglese prendeva la procellosa 
mossa, a distruggere tutto redifizio della Chiesa, 
dal princi|)io deH anlorità, aU’omhra della quale 
quella crasi costituita tale qual era , nella di- 
stribuzione del potere , e nella economia de’ 
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mezzi necessari alla, visibilità del suo cullo 
esteriore. Le ricchezze in man de* cherici ab- 
borriva WiclelT, abborriva dagli Ordini religiosi, 
abborriva dal dogina della J transustanziazione 
eucaristica. In questo dogma- ha radice la so- 
prannaturale potestà del sacerdozio; nelle com- 
pagnie religiose lo sviluppo di questa potestà 
in rapporto ai fedeli; nelle ricchezze un umano 
argomento ad esercitarla: A queste tre cose 
cozzava più furiosamente VViclelf. E poiché nel- 
rapplicazione di quella potestà solo apparivsr il ' 
Papa, al Papa* ed alia Konùna .Chiesa si av- 
venta , come a capitale nemico; Al Papa mi- 
rava: TEucareslia, i frali, le ricchezze tempo- 
rali non erano che conseguenze del Papato. Se 
i Coslaìiziensi av^issero voliVlo manienere nella 
condanna di quegli articoli un ordine logico , 
avrebbero dovuto porre a capo della pèstilehte 
serie di errori il XXXVII. Ecclemi Hamana est 
Sinagoga SaLanae ^ nec l^pa est tmmediaius et 
proximiis Vìvarius Cliristi et 'Apostoloruin. Questo^ 
c'il Iroiicó ; gli altri non son che rami; Non 
dissero veramente i sinodaji , che la Romana 
Chiesa fosse la Sinagoga di Satana; ma dissero, 
che la credenza in questa Romana Chiesa, come 
prima tra’ tutte, non era consegrata nel Simbolo 
Apostolico; dissero che la Chiesa, prescindendo 
dal Papa , avesse ricevuta immediatamente la 
potestà infallibile da Cristo. Ora se lò opinioni 
• dei sinodali non combaciavano con qiielle deb . 
fcretico Inglese, le vezzeggiavano alla lontana, 
e credo, che nella giustizia dellfauatema, onde 
venne sfolgorala la eresia- Wiclcflìta ^ fos^ 


Dlgltized by Google 


5C5 DEL CONCILIO DI COSTANZA 

qualche sordo richiamo della logica per h sa 
giustizia di ragione in quelle dottrine gallicane, 
(tesare non andava a queste lesioni; perche non 
era suo ufficio la consegraziune dei principi 
dogmatici. Egli si era arroccato nel Concilio 
prontissimo esecutore de’ suoi mandati, e come 
figlio ohhedientissimo della Chiesa, e come suc- 
cessore di Carlo M. : questo si, che quando gli 
ordinavano di usare il braccio secadare contro 
gli eretici de’ siioi tempi , lo faceva ben volen- 
tieri, per amor di IMo , ed anche in prò di sè 
stesso. Quel I*(rpulares possuni ad suum arhilrium 
duìììiiws delwqueiites conigere; e l’altro Niillus 
est duminiis civilis .... ^duin est in peccalo mortali 
quando fu lecitato daH’amhone deirArcivcscovo 
di Genova, dovettero far segnare l’ imperadorc, 
e tentare i Principi , tenenti chi la spada , chi 
il globo, e chi lo scettro a prendere licenza ed 
andarsene. 

Dato fine olla ottava Sessione, vennero tosto 
affissi i cedoloni della citazione lanciata a Papa 
Giovanni. Due notai della nazione tedesca Gum- 
berto Fabri, e Giselero di lloventen li andarono 
ad appendere con tutti i riti forensi alla porla 
della città, chiamala Svclz-porten , o porta de- 
gli Svizzeri , per la quale fuggì Giovanni , indi 
a tulli gli usci delle Chiese (1). Questa citazione- 
conturbò forte i fautori def Papa. Tre Cardinali 
Oddone della Colonna , poi Pa^ia Martino V , 
Drancaccio e Rinaldo di Tricarieo nipote del 
Cossa , i quali eranseue rimasti a Sciaffusa , 

D) \V. d, H. T. jr. p. 1»7. V ' 
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vp4Ìcn(lo disperale le cose, lornarono a Costanza. 
Dna Uirha di Curiali, i quali lino a quel tempo 
avevano speralo nella risurrezione di Giovanni, 
vennero anche a posare in Costanza. 

Papa Giovanni rimaneva deserto ; anche Fe- 
derigo d Austria suo protettore venne sforzato 
ad abbandonarlo, tjuesto pessimo tirannello , 
crasi alferralo a Giovanni per causare i giudizi 
del Concilio. Ma le armi cesaree e la pubblica 
opinione lo costrinsero ad arrendersi. Venne 
iti Costanza a fare la dedizione di sè e di tutte 
le sue signorie in mano di Sigismondo. Questi 
nel riceverlo volle che il Romano Impero desse 
tale uno splendore da abbagliare T universo 
mondo. Con solenne e pubblico apparalo egli 
accolse in grazia il penitente Arciduca. ISel 
convento dei Francescani si assembrarono i 
deputali delle quattro nazioni. Volle Sigismondo 
che in quel parlamento intervenissero gli ora- 
lori di Venezia , di Milano , e di Firenze e di 
altre città italiane ; e la ragione è recata dal 
W an der Hardt « perchè dalla soggezione di 
« un polente Duca imparassero la potenza , e. 

• la maestà di Cesare ; e da quello esempio 

• venissero ammaestrati a venerare Cesare con 
« più devozione ed a paventarne la potenza (I > « . 
Adunque come si vide in mezzo a quel convento. 
Sigismondo con acconcia diceria disse della 
guerra combattuta conira F Austriaco; ne recò 
le ragioni , accusando Federigo della favoriu 


(l) Lt ex bac potentis Duris devotione Caesaris a^iBoscerenl 
«ait-statetn at^ue polcntura iliìiis forinidaturì. 

Concilio di Costanza, voi. I. i4 
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del Papa, dellà minacciala dissoluzione 
del Concilio , delle nwdle furfanterie commesse 
contro le chiese , rubando a man salva i loro 
patrimoni , e quelli delle vedove e dei pupilli. 
Annunziò lìnila la guerra, poiché Fedeiùgo gii 
aveva chiesto racconciarsi con lui. Chiese da 
iiUimo l’avviso dei Padri intorno al giuramenloi. 
con cui si era legalo di non far mai pace nè 
tregua col fellone. Arciduca. I Padri calmarono 
le spirituali angosce di Cesare , rispondendo , 
che la imperiale coscienza non doveva temere 
peccalo^ (li spergiuro, accogliendo in grazia l’Au- 
striarlo; essendo questo un suo vassallo, a cui 
faceva- misericordia. Finito il sermone, e sba* 
lazzata, dall’ intoppo del giuramento la via , 
vennero mandali fuori quattro Prelati , i quali 
conducessero dentro a quel parlameulo il Duca. 
l]d eccoli tornare con FeiJerigo 'Burgravio di, 
Norimberga e Ludovico di Baviera, illustrissimi 
Principi , in mezzo ai quali veniva tutto còiW 
trito l’Austriaco. Questi si misero ginocchioni 
alla imperiale presenza , ed il Burgravio piv.sii 
la parola per Federigo: da pietoso intercessore 
chiese perdono e misericordia de’ suoi falli , 
promise ricondurre il Papa in Costanza', salvo, 
il suo onore,' convelli si era obbligalo a ren- 
dere immune la vita e la roba del Pontefice 
di quei che lo seguirono. Al Burgravio successe 
Federigo in persona , il quale c.mi ogni umiltà • 
di modi c di parole disse lo, stesso , ponendo 
sé ed ogni sua cosa in balìa dell’ Imperadore : 
Cesare gli toccò l a mano (1). Onde Federigo a 

^1) Cosi narrano i AISS. tedmlù recali dal W. d. H. — 
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mani giuiilo ^oncliiiideva , gralificato di quel 
fterdono, promettendo» nè per sè, nè per altri 
far mai cosa contro quel s<ireiiissiino signore , 
ed essere in eterno suo fedelissinK> servo. L<» 
Slnmphio tedesco conta, che quando Federigo 
ehhe dette (pieste cose, Ctisare si volse agl’I- 
laliani e disse toro : Italiani , voi ben sapete 
come i Duchi d’ Austria siano i più potenti si- 
gnori di Lamagua ; ebbene, vedete come so io 
mettere a segno questi e<t altri (1). Non ebbe 
finito di supi»licare 1’ Austriaco, ed i notai alle 
sue spalle prontameiUe scrissero i legali stru- 
menti, conservatori dclTalto di tanta suggezione. 

La dedizione di Federigo non assicurava quella 
del Papa; ma certo che la rese più facile. Il 
Cessa vedeva netto nell’avTenire non lontana la 
sua rovina: egli trovava modi a causarla: 
ma a lutto uomo sforzavasi imliigiarla. Guar- 
dava sempre alla Iloi’gogna , come a luogo di 
rifugio ; e poiché il Concilio tenero delle ri- 
tualità forensi non nc intralasciava alcuna nel 
suo processo, su di queste, che volevano assai 
tempo , c su V arte sua di tenere a bada tem- 
poreggiando , poneva le ultime speranze. Era 
un uomo di un elasticità di spirilo prodigiosa, 
che aveva a farla col tedesco Sigismondo. Il 
Concilio deputava a Friburgo l’Arcivescovo di 
Besaiicon , c quel di Riga , ]>er piegarlo a 
tornare : Cesare vi mandava il Burgravio di 


Quam humilitatem screnissimus Dominus Rex recepii tangcn* libi 
nanum. 

tt) Lcnfànt. Liv. II. p, ISO.. , 
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Norimberga con un nodo di ÒOO uomini d’arme (1). 
Al ledcsco incominciava a mdare quello schiz- 
zargli che faceva dalle mani 1’ astuto il aliano ; 
incominciò pian piano con la forza. Il Burgravio 
non fece altro che porre (pici suoi armigeri agli 
shocchi della città, a parare il Papa, se si met- 
tesse in fuga. Oli Arcivescovi lo andarono a 
trovare. Giovanni li accidse col più beato viso 
Alci mondo , come se nulla di nuovo fosse av- 
venuto. Gli Arcivescovi gli parlavano di cita- 
zioni , di processo , di obbligo a comparire in 
Concilio a purgarsi nella nona Sessione a di 
15 di maggio ; faticavano con peregrina elo- 
quenza a muovergli la ragione c gli alfetti, ed ~ 
egli con maschia dissimulazione rispondeva loro 
benignamente : Essere in sul muovere per (Co- 
stanza ; dispiacergli resserne dipartito. 11 Bur- 
gravio e i legati se ne constdavano: e Giovanni 
il dì appresso mandava una procura ai Cardi- 
nali di S. Marco , di Camhrais , di Firenze , 
perchè a vece sua comparissero in Concilio a 
discolparlo (2). 

Giovanni teneva fermo , ma con poca spe- 
ranza di salute; il (àmcilio procedeva. Diflicile 
era stato lo stabilire principi ; discendere da 
questi ai fatti era facile. Le nazioni armoniz- 
zate dalle forinole legali dei Procuratori sino- 
dali, vi andavano a vele gonlie. 11 Papa era 
giudicabile; l’avevano citato; non voleva conijm- 
rirc , bisognava condannarlo. La logica dd 


(I) Spendano dai MSS. di S. Vittore ad an. 1415. 

i*) w. a. II. T. ir. 
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rendeva invulnerabili i pelli dei Goslan- 
zicnsi , ma in quei pelli , io dico , sordamente 
fremevano i cuori Irulli dalla violenza dei tempi 
a Iraformare la logica dei principi, nei quali 
posavano i desiini della Chiesa e dell’ umanità. 
Si apri la nona Sessione a di 15 maggio: versò 
lulla intorno a Papa Giovanni. Nulla era a de- 
liberarsi: non eraiìo che formule di criminale [u*o- 
cedura da eseguire. Tulli sapevano che Gio- 
vanni non sarebbe comparso, tutti sapevano che 
si andava alle canoniche punizioni del conlu- 
nìace. Presiedeva il consesso il Cardinale di 
Ostia: v’era Sigismondo. 11 Vescovo Roberto 
di Salisbury cantò la messa degli Angeli ; lutti 
cantarono le liUmie de’ Santi, il Veni Creator 
Sjnritus , ad inchinare , mercè il suffragio de’ 
Santi, la divina sapienza in loro aiuto, nello 
strano negozio di sospendere nn Pontefice sommo. 
Ma innanzi che i Procuratori incominciassero 
il loro uflìcio , ReHcdeltlo Genziano monaco di 
S. Bènedelto Dottore , ed ambasciadore , della 
L'uiversilà di Parigi , racconforlò 1’ animo dei 
Padri , glorificò quello di C esare con due let- 
tere dei suoi confrati universitari parigini. .Anche 
questi tenevano concili: ed in un loro convento 
aujc Malurins scrissero queste esortazioni ai Co- 
stanziensi, ad osare sempre più santamente pel 
bene della Chiesa: ed a Cesare, a gratificarlo di 
lodi pel già fatto. Tutti operavano in buona 
fede; ed anche il mona^ 'Genziano. Ma a mo 
duole assai vedere que.sfo monaco ambascia- 
dore di quella UniviM*silà in Costanza. Le tra- 
dizioni deir Ordine Beuedeltino , e la storia d«’ 
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suoi rapporti col Papato, avrcl»l)cro dovuto con- 
sigliar nucslo monaco piulloslo alle salmodie, 
die a cosi falle ambascierie. Quelli eraii tempi 
da orare anzi che di negoziare: cran tempi che 
per la disperazione degli umani argomenti più* 
'' fortemente consigliavano apppigliarsi ai divini. 
Processe innanzi alle quattro nazioni, ed a ben 
quindici Cardinali (11 Cambrais era in Costanza, 
ma non voile intervenire alla Sessione) il Pro- 
curatore Errico de Piro, ed annunziò fatta la 
citazione a Giovanni , fallila , perchè assente : 
chiese si deputassero Prelati a ricevere il giu- 
ramento dei testimoni accusatori del Pontefice, 
e ad esaminare la loro deposizione. A questo 
levassi il Cardinale Z4ibarella di Firenze, e pro- 
dusse le lettere di Giovanni, con le quali dichia- 
rava lui, il Cambrais ed il S. Marco a suoi procu- 
ratori. Lettele aggiunse: Lui non essere stato 
mai procuratore di alcuno, non volerlo essere 
allora per Giovanni. Il Cambrais non rispose , 
perchè assente: il Fiorentino conchiuse — Nep- 
pur io: la è ben grave bisogna farla da pro- 
curatore contro F universo mondo — Accorse 
presto il de Piro , a segnar col marchio della 
legge la negala procurazioué , dicendo , Come 
essendo pei'souale la citazione, e criminale la 
causa, non potesse riconoscersi alcun procura- 
tore. Questi legulei sono stali sempre le caval- 
lette del genere umano. 

Sbarazzata la via dal de Piro , cinque Pre- 
lati (erano stati destinati dal Concilio, anche 
due Cardinali Diaconi; ma non vi vollero an- 
diire) presi dalle varie nazioni , seguili da un 
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co<laizo ili notai, se ne andarono aH’uscio della 
uliicsa, c a gola piena gridarono (I): « Per 

« rantoril^ì della sacrosanta Sinodo Coslanziense 
« cevrliiamo del signore Giovanni Papa XX IH 
« citalo dei suoi seguaci e fautori clic qui 
« sono, perchè vengano a rispondere alla pi-e- 
« senza della santa Sinodo intorno a ' ciò che 
« si contiene nella scritta di citazione ». Gii- 
darono jtin volte: nessuno rispose, perchè Gio- 
vanni stava a Frihnrgo; ma quello era sern- 
plicc rito. Tornali in chiesa lo andarono a rap- 
portare ai Padri : e de Piro ne stendeva , e 
e leggeva pnhhlico islromcnlo al cospetto di 
una mollitndine di cristiani, numero copihso. 

Il dì appresso che fu il 14 di maggio fu 
aperta la decima Sessione , ed Errico de Piro 
annunziò ai Padri, questa essere continuazione 
deir antecedente intorno al negozio di Papa Gio- 
vanni. Perciò tornarono a gridare i quattro de- 
putali delle nazioni con due Cardinali alle porte 
della chiesa, chiamando Papa Giovanni ed i suoi 
fautori. E neppur rispose alcuno. Allora il Pre- 
sidente della Sinodo li dichiarò contumaci; ed i 
Cardinali di S. Marco e Giordano degli Orsini 
con tutti i deputali csaminalolori de’ testimoni 
accusatori del Pontelice, vennero in mezzo leg- 
gendo le deposizioni di costoro. Le quali ap- 
provale come vere, il de Piro dimandò ai Pailri 
'se lor piaceva che Papa Giovanni venisse so- 
speso dall’ amministrazione del Papato, delle 


(l) Alta, intelligibili, ac clamorota voce. MSS. Yindob. ap. 

W. (J, H. 7\ ly. p, 176. 
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.ragiuui e delle sostanze della Chiesa e che 
Ve^nisse ordinato ai fedeli di non prestargli 
più oldiedienza. Tutti gli risposero con uii 
placet {] ). 

. 11 lettore vorrà sapere quali fossero le colpe 
di (Tiovanni, onde venne prima sospeso, poi de* 
posto dal Papato. Io notile recherò tutte.; che 
queste in man del promotore de Pirò vennero 
fuori inrserie assai lunga; però, trasandando, la 
ragione numerica delle medesime, mi terrò piut- 
tosto alla'' ragione morale. Non dubito, che Gio- 
vanni sia stato un tristo arnese; non dubitò 
della veracità dei testimoni, nè della equità 4ei 
; giudici : nìà credo che i tempi operassero motto 
nella coscienza dèi primi e nel criterio el d se- 

di un secolo tre grandi processi 
mi. si parano innanzi; quello di Bonifazio Vili, 
dei Templari , e di Papa Giovanni. Ponendovi 
sopra la mente, trovo un non so che di unissono 


nella natura delle colpe deposte dai ^testimoni; e 
U‘ovo che i testimoni subiscono piuttosto la legge 
di quella che chiamano pubblica opinione, che. 
quella della verità dei fatti. Perciò il delitto 
di cui si accagiona il reo, è sempre quello che 
vende infallibile Tapplicazione della pena. L* a- 
leismo , la stregoneria, le carnali corruttele, 
^(luando la ragione di stato (come ne’ due primi 
processi ) o la "ragione della Chiesa , (come in 
questo di Giovanni ) si travasava dalla corte 


(l> Ex MSS, Suriì et tribus Oermatiicis an. Mansi. Gol- 
/cc. Co^lciL T. XX ni. p. .640, 641. 
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nul |)0|To1o, dal Concilio nel cliericalo , e pren- 
deva la forza di un bisogno , le fanlasic si ris- 
caldavano, e Inlte intenle le nienli nella ra- 
gion liliale della civile e religiosa salvezza, non 
più vedevano nell’ accusalo la conlingenza di 
nn giudizio, ina la neci’ssilà di una condanna. 
In tali condizioni la punizione del reo s’ iden- 
lilica con l’idea dello Sialo e della Chiesa, lolla 
da grave pericolo. E quando non corre più dis- 
finzione Ira (|neile due idee , gli uomini pos- 
sono diventare caiunnialori in buona fede , i 
giudici iniqui, e l ’ expcJil arma allora carne- 
lici non deputali dalla legge. Bonifazio Vili, il 
G. Maestro Molay, la pulcella d’ Orleans mori- 
vano inconsolali dal pensiero di lasciare ai loro 
giudici nn rimorso. 1 legislatori sanciscono le 
pimc nella )iaci(ica ed indiirerenle estimazione del- 
deirumanità, i giudici le applicano nella estima- 
zione degli uomini ; la quale se corre tranquilla 
per la integrità di chi giudica, non lo è sempre 
]ier la mitezza dei tempi. E questa una verità 
che non s’interpreta, ma si legge nella filoso- 
lìa del diritto penale. Adunque la ragione della 
Chiesa era a que’ malaugurati tempi già trava- 
sata nel popolo; c Giovanni, ancorché fosse stato 
innocente, doveva comparire reo e liannarsi, e 
doveva sperimentare come 1’ expedil abusivo 
deir umana giustizia spezzi anche in man dei 
Ponte.iici le somme Chiavi. 

Il Cossa ne aveva fatte delle grosse: ma era 
Papa. Nel dir questo non intendo giustilìcare la 
iniquità con la levatura di chi ne è imputato. 
Appunto perchè Papa, più scandalosa la colpa, 
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j'iù damu'Yolc alla sacra e civil coinpagma fK> 
uomini, più aiisU'i'o il ^Mudizio, anzi quello 
che nella Ilihhia è chiamato durmwnmì. Ma la 
legge o positiva 0 coercitiva è scnq)re ordinata 
a bene della società: e può avvenire che una 
^ cieca ajqilicaziouc della medesima falli il relU) 
intendinienlo del legislatore, e deliandi i sog- 
getti di quel bene, che s’ impromeltevano dalla 
legge. Di qua la varietà di quella che chia- 
,mano procedura legale. Il fiscale del Concilio de 
Tiro menava a loiwlo la falce della legge : in- 
contrò un triix'gno e lo segò netto. Ma ih cpiel 
triregno era il massimo de’ poteri, era un espres- 
sione di Dio in terra agli occhi degli uomini. 
Il Cossa fu punito; la società fu a}>pagata, ma 
•ove fu più il Papa ? 

Il lettore ora vori’ehhe sapere da me come 
avrebbe dovuto fare il terribile fiscale, lo ri- 
spondo: che quel che fecero i Costanziensi non 
andò ben fatto anche pel mal che ne venne. 
Comc poi avrebbero dovuto operare , è difficile 
anzi impossibile il dire. Lettor mio, quando si 
parla di società di soprannaturale istituzione e 
scopo , si parla di cosa che non è naturale , 
quindi misteriosa. Ammettere che la Chiesa sia 
sopprannatui’ale per chi la fondò, pel principio 
che la informa, per lo scopo, cui mira, e pre- 
tendere, a mo’U’ esempio, comprendere al tutto 
e sempre la lagione di ogni suo precetto di 
ogni sua ci'edenza,. è un voler delìnire l’ indefi- 
nibile. Intendo bene, che questi nodi nella catena 
di una speculativa eslimazionc, si fintano, si 
leccano, e si lasciano stare, ma die nella 
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flagranza dei falli bisogna scioglicili. Ma è pur 
vero die evvi una Provvidenza che tolga qiieslo fa- 
stidio ai tìgli degli uoniini in una società sopran- 
iialuralc, come la Chiesa. Noi possiamo correre 
la serie degli umani falli, indirizzarli, volgnli 
or bene or male ; ma la cima di questa sn ie è 
impugnata dalla mano di Dio. Quando sentiamo 
il caldo del divino contalto, bisogna arrestarsi 
o aspellare- Qualcb evolta et pare che Iddio cessi 
d’ impugnarla ; e corriamo ad afferrarla per far 
le sue veci- Malli ! la spezziamo. 

Adunque le colpe di cui fu accagionato Gio- 
vanni, la commemorazione delle quali giace su 
cinque grosse pagine in foglio del Piansi (l), si 
riducono a questo : libertino in famiglia, tiranno 
nella legazione di Bologna, simoniaco e dilapi- 
pidalorc delle sacre siistanzc nel papato. Arrogi, 
'il pessimo grido di aver caccialo da questo 
mondo per veleno T antecessore Pontefice Ales- 
sandro V, di essersi contaminalo di carnali 
turpitudini, di essersi intestalo al cospetto di 
vari Prelati ed onesti uomini a sostenere, che 
r anima se ne muoia col corpo; e che al dì del 
giudizio non si sarebbe mai sconciala a risorgere ; 
ed ecco lutto. Questi nodi d’ iniquità vengono 
poi risoluti in moltitudine di falli dall’ anali- 
tico fiscale, e ciascuno di questo riceve il mar- 
chio del dicilur, icnctur, crcdilur et repulaìuv pa^ 
lam y puhlicc et notorie^ 1 testimoni, che con 
giuramento avevano raffermalo le accuse recale 
contro'Giovanui, erano stali dieci Vescovi, Abati, 
e Priori. Il Cardinale di S. Marco rufferniù i 


(1) Coll. Condì. T. 87. p, 6C8. 
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Padri intorno alla fede dei testimoni, e conchiuse, 
Giovanni XXIII essere un dilapidatore dei beni 
della Chiesa , simoniaco , tùrliatore della fede ; 
doversi dichiarare sospeso dal governo delle 
spirituali c temporali cose della Chiesa, E così 
fu fallo,.* In nome della santa - individua Tri> 

« nità Padre', Figlio, e Siiirko Santo'» il Con- 
ca'lio tolse dalle mani del sommo Pontelìce il 
limone della Chiesa (^1). 

Papa Giovanni che vedemmo visitato a Fri^ 
biirgo dagli Arcivescovi di Riga e^ (K ÌSeSanzone 
e dal Burgravio -di Norimberga,.- era stato dol- 
cemente tradotto da questi visitanti a Ralolfcel 
a' IG del mese, terra afforliricala di Svevia poco 
lontana da Costanza (*2). Ove proprio prendesse 
stanza, lo" venne à dire il -.dì appresso F Arcive- 
scovo di. Riga ai deputati delle nazioni, signi- 
h'cando loro lo stato del loro signore il Pupa, 
Diceva il prelato , trovarsi il Pontefice nella 
terra di Ralolfcel, ospitato in una osteria ; non 
essere ben guardato ; doversi provvedere a custo- 
dirlo; mandare il medesimo supplicazioni ai Padri 
sinodali a suo favore: andarsene tutto in amare la- 
grime; pentirsi de’ suoi falli, e raccomandarsi alla 
pietà ^ del Concilio; chiedere un più mite go- s 
verno (5). Ma la sentenza della sua sospensione 
era già bandita: e il suo supplicare era vano. 
Infatti il dì appressò 19 maggio soppravennero 

■i . „ - - 

(I) Coll. Conni, Mansi. 7*. p. 6tt4. 

(8) W. d. Hardt, 7’. pag. »IO v 

(S) Ex -MSS. Victorino ap, Man»i Coll. Corte.' ibi. Quod erat. 
lu»|HUlua ia villa Celle, in tuta boilelleru. . . , , 
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in Ratolfccl i Vescovi di Asti, di Augusta, di 
Toulon con otto professori di IJniveisilà , due 
per nazione, ,e si appresenlarono a Giovanni si* 
gniticandogli la sua sospensione dal Papato, e 
le colpe- onde vejìiva <lal Concilio a (piclla guisa 
punito. Parlava il Tedouese, uomo rotto de’ modi; 
il quale tolse dalle mani di Giovanni il sigillo 
papale, 1’ anello del Pescatore, il liUi’o^ de’ imv 
nioriali, e mandò lutto suggellalo al Concilio. 
Come tino a quel tempo il Cossa aveva sperali» 
con gli aiuti deir Austriaco stornare dal suo 
capo i sinodali fulmini, così ora alla presenza 
di que’ messaggi cadde al tutto d' animo, e non 
pensò che a rendere meno fragorosa la sua ca- 
duta con una cicca sommissione al Concilio. 
Nell’ accogliere 1’ acerbo messaggio', ruppe in 
un gran pianto : ed a’ suoi famigliari , che lo 
abbandonavano per comandamento de’ Coslan- 
ziensi , diceva pietosissime cose , forte dolen- 
dosi 'dell’essere venuto a tanto di miseria da non 
avanzargli il come rimeritarli de’ loro servigi. 
Poi vólto a’ Sinodali, mandava dicendo al Con- 
cilio: « Con tutta r anima sommcllersi alle 
« sue sentenze; essere paratissimo a cedere la 
< la papale dignità: ma ove i Padri lo volessero 

• per via di processo deporre avrebbe a mani 

• giunte accolta la sua condanna, e sarebbesi con- 
c temilo da qualunque richiamo. Uaccomandare 

• però per le viscere della niisericonlia di Gesù 
« Cristo ai Padri del Concilio il suo onore, la 
« sua persona, il suo stalo, invocate da ultimo 
« il favore ed il suffragio della Serenissima 
« Maestà di Sigismondo, prolfcrendosi a venire 
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« in C.ìslàriza c<l altrove a fare il piacere jJ.ei 
« Goacilio ». Q leste cose faceva coasegriar^, 
alla scrittura il Pontefice, clic segnò del suo' 
rioiiie Baldassarre. Il Tolouesé nel itìuo^iiré peir 
flostanza, a nome del Concilio* comandò, che’ 
l^^l)a ,Giòvanm venisse stretto in una certa torre^ 
di Jlatolfcel con un nodo di trecento Ungberi, cUs, 
lo guardassero.^ B così fu fattor(I). . * < i [ 

La prigionia del sospeso Póiilefice rivelò Tà-*^ 
nimo de’ Cardinali verso lui. Cosloi*o erano siati, 
tcsiiinoni nel Concilio di terribili cose operale 
contro alla papale autorità; ed avevano dovuto 
come coiisegiicu/.a tutelare sè stessi^ contro /la 
cliericale aristocrazia ; la quale, giustiQcata ap- 
parentemente dalle ragioni .dclC incurabile, sci* 
sma, e sorretta dall’ insolito suffragio degli uni--' 
versilari, crasi messa in punta, dì corpo , .dìe 
oggi direblwrò costituente. lu tali Ciiiidizioni 
questo collegio di Cardinali, a dire il vero, 
addimostrò un tepore di spiriti, che fa un brullo' 
vedere nelle storia. ReniUnìli, ma andarono alla 
famosa quinta Sessione ; al iM’ocesso di Giovanni 
prostanino T opera : & sè non ruppero àir aperto 
quanto gli altri Padri, ciò avvenne più pel timore 
che Giovanni, arrivando a mantenersi in seggio, 
con avesse preso vèmlelta di b^ro, che per la 
^coscienza della loro missione nella Chiesa . In- 
fatti come fu risaputo che il Pòutelice era chiuso 
— , "" 




• (l) W. Hardl, 7^. pag^ SttO. Da MSS. ViUori. 'ap* 
Mansi Col. Cono. , T. XXf^il. pa^. 682 . l'hcod. da Nicnk 
ap. W. d. ì\, T. JJ j,pag, 406. — Spood. ad an. 14lìS>j 
pa^. 740. . ' ^ ' 
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nella torre (Ti Ralolfeel, e che trecento Unglicri 
cori le spade gli ahharravano la via a fuggire, 
quei Ciirdinali , che Uno allora non avevano 
proso parie nel suo processo , sorsero invere- 
condi lestimoru della vcrilà delle sue accuse. 
Tra questi, sei erano stali decorali «lolla porpora 
dallo stesso Giovanni, e quallro Iraslatali dall’or- 
dine del l*reshilerato a «piello dell’ Episcopato. 
Disonore a costoro. I (iirdinali, come elettori 
e«I eligihili a Pontefici, formano una compagnia 
sapientemente istituita ad armonizzare il cou- 
tntto dell’ aristoe.razia episcopale col Vescovo 
ecumenico dì Roma. Qualuuipie il negozio, che 
sì tratti nella Chiesa, essi non debbono svolgere 
gli occhi della mente dal massimo de’ negozi, 
dico dalla tutela del Pontelice nella integrità 
delle sue ragioni. Un po’ d’ accidia è per essi 
»in morale suicidio. Che i Costanziensi nella di- 
sperazione de’ mezzi a svellere la scisma, si la- 
sciassero traporlare dal libero e non sano logi- 
care degli universitari, forse potranno trovare 
qualche indulgenza per la stranezza delle cir- 
costanze : ma indulgenza non troverai! mai quei 
Cardinali, che avevano peculiare missione a vi- 
gilare la Cattedra «lei B. Pietro. Il Papato è la 
cittadella della Chiesa: chi ne ha la guardia, 
non può lasciarla, qualunque la houtà del hnc. 

11 processo di Giovanni in man dei fiscali 
non dovea fruttar solo la sua sospensione del 
Papato, bensì anche la deposizione. Era il dì 24 
l'naggio, vigilia della mub’cima Sessione, nella 
quale era ad emanarsi la insolita sentenza ; e 
fu tenuta una congregazione dei deputali delle 


^ % 
DF.I. rONClUO DI Cnf?TA\ZA 

nazioni a preparare la materia a iliffmirsi il di 
appresso, I commissari del papale processo di- 
chiararono non . aver più che fare; le colpe 
del Cessa essere tnlte chiarile , ralfermale dal 
«^iuramenlo dei teslimonì : non rimanere che 
r applicazione della jtena (4). Pensa il Leufant, 
che in questa congregazione i Deputati |)resi da 
certo pudore, si conducessero a passare con si- 
lenzio al cospetto del Concilio alcuni dei delitti 
apposti al Ponlelice , come, a mo’ d’ esempio < 
r avvelenamento del predecessore, e le 'incredi- 
bili libidini. Certo che di queste nefandezze fu 
taciuto nella prossima Sessione. 

Il francese Cardinale di Viviers fu presidente 
alla famosa Sessione del d'i iì5 maggio, la un- 
decima del Concilio, nella quale venne deposto 
il Papa Giovanni XXIII. 1/ Imperadore, i Prin- 
cipi, gli Ambasciadori, tutti i Cardinali presenti. 
Al Vescovo di Posnia toccò leggere le papali 
accuse. Ad ogni articolo rispondeva altro lettore 
recando il sutfragio de’ testimoni. Quale poi fosse 
questo suffragio è bello vedere da un solo che 
vo’ recarne. « Questo primo articolo vien pro- 
« vate vero e notorio da due Cardinali, da un 

• Protonotario , da due uditori , da un cherico 

• di Camera , da un Licenziato ne’ Decreti , da 

• un Arcivescovo, da uno scrittore e Abbrevia- 

• tore, da un Procuratore di un grande ordine, 
« da un Canonico di una gran Cliiesa Metropo- 

• litana , da un Vescovo , da altri notabili uo- 
« mini, secondo che hanno udito dire , e dalla 
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* pubblica voce e fama » Ora vedi, lettore, se 
era a lordarsi di tanta infamia un Pontelice^ 
perchè un canonico di una grande metropolitana, 
un licenziato nei Decreti , avevano udito dire , 
e raccolto dalla pubblica fama le più sozze 
cose di questo mondo ! Si tacciano i nomi de' 
lestfmoni, ed a tutto sostegno di verità si pianta 
in faccia al Concilio un de auditii, publica voce 
et fama ì Nella nona Sessione a di 1 5 maggio 
Papa Giovanni invisibile alle' sinodali citazioni, 
era stato dichiarato contumace; e furono eletti 
ì Commissari a raccogliere le deposizioni ed i 
giuramenti dei testimoni : a dì 18 maggio egli 
venne condannato e sospeso dal Pontificato. 11 
processo venne fabbricato in cinque dì , e pro- 
cesso non di un sol fatto colpevole , ma del- 
r intera vita di un uomo. Se i Costanziensi 
avessero sospeso e deposto Giovanni per quel- 
\\expedil che ho toccato poc’anzi, ognuno avrebbe 
detto : i Padri non, trovando altra via ad uscire 
dal labirinto della scisma , che quella di spo- 
destare il Papa, lo spodestarono. Ma l’aver vo- 
luto poi giustiGcare il mostruoso partito con 
la legalità di un processo compilato miracolo- 
samente in cioque di, spense quel po’ di mora- 
lità , che veniva ne’ loro consigli dall’ intento 
di provvedere alla unione della Chiesa. La de- 
posizione di Giovanni doveva stare in un im- 
mediato contatto col bene della Chiesa, perchè 
avesse meno scandalizzala la logica de’ credenti 
in Cristo. Frapporre un processo di quella razza 
tra il Pontefice da deporsi, e la Chiesa da pa- 
cificarsi , era un chiedere suffragio di legalità 
Concilio di Costanza, voi. I, 25 


DEL concìlio di costanza 
dai peccati dell’ nomo; era un soltorneltersi alla 
Decessila di farli esisleVe , non esistendo ; era 
mi tnin’e le -menti dei fedeli piuttosto su la 
colpaTiililà del Ponlelìce, die su la curata pace 
della Chiesa. Elil allora chi potè più ratlener» 
(pieUe menti dal correre a nece'sj^iriè/ conclu- 
sioni. Giovanni perchè colpevole è deposto dalla 
Chiesa congri‘gala ; diinipie ha questa il diritto 
■ d’ inquirere ne’ papali fatti ; dunque se altri 
Papi infermi di umane corruttele non Tennera 
deposti, è a dire, o che la Chiesa acquistasse 
di fresco quel diritto , o che fosse stata per 
lo innanzi indnlgcule j>er compUeilà di peccalo. 
Tra queste due punte affaticantisi gli umani 
iulelletlr , quale giudizio poteva • aspettarsi ? e 
qualunque il giudizio, ove troveremo più la idea 
di una Chiesa Santa , e di un Pontdice confer- 
mante I fratelli nella fede» pel sulfragro delta 
preghiera di Cristo (!) ? 

Ma nel Concilio erano i Professori delle Uni- 
vei’sità , e si procedeva con poca memoria di 
que*^ principi, che tutti , essendo cattolici , tene- 
vano come veri. Compiuta dal Vescovo di Po- 
snia la criminale lezione , venne ap|>rovata dal 
(ìardìnale di Viviers a nome di tutto il Collegio 
de’ Cardinali , dall’ Arcivescovo di Milano, per 
la nazione Italiana, da quel di Posnia per la 
Tedesca, dall’ Abate di S. Lupo |>er la Francese, 
dal canonico di Canlorbery Tommaso Polton por 
la Inglese. Poi venmjro dcsliuali cinque Cardi- 
nali, l’Oi'sini, quel di Chalant, di Saluzzo , di 
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Canilìi’ais e di Fii'cnze a recare al Ponlelicc 
r annunzio di Inllo I’ o|)orato contro di lui o 
della fina iinniiii; nle deposizione. Questi si ap- 
presentarono a Giovanni senza verun segno di 
, onore: lo tenevano per già deposlo, Nissuna 
fati a : Giovanni venne loro incontro in tutto 
quello che avea fermato il Concilio; omle lo 
' stesso (li se ne tornarono a Castanza recatol i 
della cicca sommissione del Pontelice. 11 di ap- 
presso 27 maggio altri ilepnlati sinodali so- 
pravvennero a Uatolfcel ; erano due Vescovi , 
due Abati con un codazzo di prolonolari c 
iiotari. Questi recarono a Giovanni la serie d< i 
suoi delitti, onde veniva dc|K)sto , e dimandan- 
dogli se avesse voglia a purgarsene , Giovanni 
non volle Iciggere il criminale catalogo, ne ri- 
'spondcrc alle accuse , dicendo , che il Concilio 
era infallibile. Parole die chiudevano un mi- 
dollo irudlo amaro. E ripetendo col vivo della 
voce la sua sommissione alle decisioni del Con- 
cilio, accomiatò i deputali, dando loro a recare 
a Cesare mia sua epistola (1). 

Giovanni non pensava più al papato; ma le- 
' iiieva dei destini che lo minacciavano dopo la 
deposizione. Voleva una tavola nel naufragio ; 
si volse a Cesare per averla. Scriveva a Sigi- 
smondo , che chiama suo carissimo tìgli nolo , 
ad onta che questi non credesse più alla sua 
paternità in Cristo. Incomincia a ricordargli 
come il Re de’ri'gi lo avesse fornito di un te- 
soro di prudenza a preferenza di tulli gli altri 
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)>rinci|ti (li (luel tempo : c poiché anche le nienll 
|>iù svogliale vanno slimolaU^ a più accesi studi 
di viidii, conforlarln in suo favore a quella de- - 
inenza, che è sostegno dei troni, e della quale 
4!gli era stalo sempre larghissimo verso i suoi 
offensori. Sprofondalo com’era per permissione 
di Dio c per sua colpa in tanta miseria , rac- 
comandarsi a tuli’ nomo alla clemenza di Cesare. 
Ihd si mette in sul commemorare tra -l’ amaro 
ed il dolce a quell’ Augusto come (pianto fes- 
sesi adoperato per fargli ascendere il trono 
imperiale, dopo la nutrie di Ruherlo , in guisa 
die la corona gli stesse sul cajto per negoziali 
da lui tenuti con gli elettori, llicordavagli come 
nell’ affare del Concilio fosse stalo Uócilissiimt 
ad ogni suo piacele, avendo lasciato a suo ta- 
lento la scelta del luogo c del tempo per la 
celebrazione di una Sinodo, dalla quale poco 
di Itene poteva imprometlersi. Avere avuto in 
cima al cuore il suo innalzamento per Tamore 
grandissimo, ^^che gli portava ; richiederlo della 
stessa benevolenza e di perdono, ove lo avesse 
in qualche cosa offeso. Stesse a sint interces- 
sore appo il Concilio , perchè dopo la sua di- 
missione dal Papato, salva sempre la pace e la 
unione della Chiesa, venisse provveduto al suo 
onore ed al smt stalo. Supplicava ila iillimo , 
che volesse maudurgli subita e heuigna ri- 
sposta (1). Sigisinomlo non rispose (i;. Il Cossa 


(0 w.d. II. T’.ir.p. VOI — Mansi. Coll. Con. T. XXI' IL 
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-doveva saperlo, e non istemperare la dignilà 
di uomo in queste infeconde lamentazioni e 
preghiere. Egli con' questa lettera mostrò. animo 
inferiore alia altezza dell’ ullìcio da cui lo cac- 
ciavano , e deir infortunio che lo colpiva. Chi 
scendeva dal primo trono della tèrra, doveva 
nascondersi alla faccia di'gli nomini e non men- 
dicare un cencio di porpora e qualche .dignità 
nella Chiesa , che rendeva più visibile la sua 
caduta. Egli non recava più sul, capo il trire- 
gno di Bonifazio Vili , ma una fronte che ne 
recava ancora il solco , non doveva mai lino a 
questo segno inchinarsi innanzi a quel succes- 
sore degli Arrighi e dei Barharossa. Giovanni 
non era allora degno del Papato. 

Lo deposero finalmente nella duodecima Ses- 
sione tenuta a di 29 maggio.- Tutti presenti, vi 
presiedeva il Cardinale di Viviers : per cerio 
.vezzo, che in quel secolo era comune , di pie- 
gare le sentenze della Bibbia a qualunque fatto, 
ove fosse consonanza di parole, fu letto il Van- 
g do. che recava : ISitne judicium est mundi, nwic 
princeps hujiis mundi ejiciclur foras. Quasi che 
la deposizione di un Pontefice avesse che fare 
con la cacciata di Satanasso. Invocato lo Spi- 
ritossanto, il Vescovo di Arras lesse: « In nome, 

• della Santa ed individua Trinità , Padre , Fi- 
« gliuolo e Spirito Santo. Amen. La sacrosanta 
« c generale Sinodo (40stanziense legittimaincnte 

• assembrala nello Spirilo Santo , rajipresen- 
€ tante la universa Chiesa, invocato il nome 
« di Cristo, non avendo innanzi agli occhi altri 

• che Dio , veduti gli articoli compilali e 
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«f piiblicali nella presame causa contro il signore 
« Giovanni Papa XXfII,'-e le pniove dei mede- 

• simi, la spontanea sottomissione del medesimo, ^ 
o e tutto il processo di questa causa, malura- 

f mente deliberata la cosa, per questa definitiva 
« sentenza, consegnata alfe scritture, pronuncia, 

«r definisce e dichiara come la fuga presa del- 
' « r anzidetto signore Giovanni Papa XXIII da 
« questa città di Costanza e dal detto sacro 
« Concilio generale, clandestinamente, di notte 
« tempo, in ora sospetta , sotto mentile ed in- 
« decenti vesti, sia stata e sia indecorosa alla 
« Chiesa di Dio , apertamente scandalosa al 
« detto Concilio, turbazione ed impedimento 
« alla pace ed unione della Chiesa , alimento 
« della diuturna scisma , violazione delle pro- 
« messe e dei giuramenti da esso sigror Papa 
« giurarti a Dio, alla Chiesa ed al Concilio; 

« come fosse stato e sia esso signor Giovanni . ^ 
« pubblico simoniaco , manifesto dilapidatore 
« delle suslanze e delle ragioni non solo della 

• Romana Chiesa, ma anche di altre molte, c 
« di non pochi luoghi pii; malvagio ammini- 
« stratore e dispensiere delle tènqiorali e spi- 
« rituali cose della Chiesa; prima che venisse 
« Papa 0 dopo, fino a questi dì' scandalizzante 
€ la Chiesa di Dio ed il popolo Cristiano' coi 
« suoi disonesti ed abbominevoli costumi; come 
« avesse ostinatamente perseverato nelle anzi- 
« dette tristizie e superbia dopo le debile e 
« caritatevoli ammonizioni a lui spesse e ripe- 

• tute volte fatte, e fessesi per questo manife- 
« stamenle reso incorreggibile ; come per gli 




LIBRO QUARTO .^0 1 

« onzìtlcUi «ed allri delilli a lui addebitali , e 
« descrilli nel processo di delta causa doves- 

* SCSi amuovere, provare, e deporre dal Papato 

« e da ogni amministrazione sj)irilualc e tempo- , 

« rale, come uomo indegno, inutile e dannevole, 

« E perciò la santa Sinodo di fattf lo amuove, 

* lo priva e lo depone, dichiarando tulli e 
ciascuno dei fedeli, qualunque lo stalo, la 

■* dignità e la condizione che si abbiano, sciolti 
« dalla sua (dibedienza , fede e giuramento ; 

« vietando lutti i fedeli, nominar Papa lui, già 
« deposto dal Papato , aderire a lui come a 
« Pontefice e prestargli qualunque obbedienza. 

« Tutlavolta per certa scienza e nella pienezza 
della potestà , la santa Sinodo sopperisce a 

* qualunque difetto, se per caso siane interve- ' 
« nulo alcuno negli anlec-etlenti ; e dichiara , 

« esso Giovanni doversi condannare ^ e per la 
•« stessa sentenza condanna a tenersi e dimorare 
« in qualclie opportuna e decente stanza sotto la 
« sicura guardia del serenissimo PHneipe si- 
« gnore Sigismondo Re dei Romani e di Un- 
^ gboria, divolissimo avvocalo e difensore della 

* universale Chiesa , in nome del sacro gene- 
« 'rale Concilio, lino a che sembrerà opportuno 
« ad esso Concilio pel bene della unione della 
« Chiesa. 11 medesimo Concilio poi riserva al 
« suo arbitrio a dichiarare ed infliggere le altre 
« pene , che a norma della ragion canonica 
« dovrebbero applicarsi pe’ riferiti delilli ed 
■ eccessi , secondo che meglio persuaderà o 

* il rigor della giustizia o la ragion della 
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■ clemenza (1) ». Letto che ebbe il Vescovo di 
Arras la strana sentenza, il Cardinale di Viviers, 
come presidente , dimandò se fosse alcuno che 
avesse a dire contro al diflìiiilo , dichiarando , 
come il silenzio si sarebbe tenuto per appro- 
v.'izione. Non fiatò alcuno. Piovvero i Placet dai 
sinodali seg}?i: e Giovanni non fu più Papa. 
Allora il fiscale de Piro chiese venisse spezzato 

il papale suggello e lo stemma del Cossa: e ' 
fu contentato. Cinque Canlinali vennero depu- 
tati dal Concilio a recare al dannato PonNice 
-la sentenza della sua deposisione; e perchè non 
rimanesse più via aperta al Cossa, al de Luna, 
ed al Corano di tornare al Papato , fu sancito 
dili Padri con speciale decreto , non potersi 
venire alla elezione del nuovo Papa senza il 
consenso del Concilio , e i tre anzidetti essere ‘ 
-incapaci di novella elezione alla dignità, di cui 
venivano spogliati. 

Si appresenlarono i cinque Cardinali nella 
rocca di Uatolfcel al Cossa, che era già prepa- > 
rato all’ annunzio che gli recavano. Tolse questi 
dalle loro mani la scritta della sua condanna ; 
vi andò un po’ sopra con gli occhi, e chiese 
del tempo a deliberare. Scorse un due ore , 
tornò ai deputati, e con serene e rassegnate 
sembianze disse loro. « Approvare la sinodale 
« condanna, rassegnare di buon grado in mano 
« del Concilio ogni sua ragione al Papato , ri- 

■ nunciare ad ogni appello ; non sarebbe più 
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* Papa ». Ed a dociimctilo del detto , fece to- 
gliere dalla sua stanza la Croce che sogliono 
far^i recare innanzi i' Pontelìci , e disse, che 
anche dedle papali vesti sarehhesi spogliato alla 
loro presenza, ove ne avesse avute altre ad in- 
dossare. Non rifiniva però dairimplorare la pro- 
iezione dei Padri e di Cesare contro chiunque 
avesse voluto accusarlo dopo la sua deposi- 
zione, Il detto ed il fatto dal Cossa i Cardi- 
nali consegnarono a pubblica scrittura, che re- 
carono tosto al Concilio. 

Ma i Costanzieiisi non si addormivano alle 
umili proteste del Cossa ; lo temevano sempre 
risorgente Pontefice. Perciò lo fecero tradurre 
nella rocca di Golleben a una mezza lega da 
Costanza. In quella torre il Cossa solo e senza 
pure la compagnia de’ suoi domestici , trovò 
.Giovanni d’ Hus imprigionato per eresia. In' uno 
stesso carcere un Pontefice deposlo, ed un Ere- 
siarca! (1) Io non so se fra loro ragionassero 
ili »juello strano incontro i due prigionieri : so 
che il Lenfant Calvinista non faccia a modo 
suo e cui pregiudizi di sua scita altra conside- 
razione che quella della persecuzione mossa ad 
Ifus da Papa Giovanni ; del trovarsi insieme 
nello stesso carcere quegli per alcune partico- 
lari opinioni , questi per en«u*mi ribalderie ; e 
del piacere che dovette provare il Boema nel 
vedersi raggiunto nella stessa pena dal perse- 
cutore Pontefice. Ma queste son considerazioni, 
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4'he) falle *(la un ercliro strisciano ad ali lar- 
- pale su la farcia de’ falli Iravisali a suo modo. 
Levando un po’ più in su gli animi, o lettore , 
(roverenm Imn altro verità in quello scontro 
^ provvidenziale. Un gran periodo finiva, un altro 
pur grafwle incominciava. Il Medio Evo Iramom 
lava coi secoli del sentimento : sorgevano i se- 
coli del pensiero. L’ ullimo stadio d’ un periodo 
che miK»re, è sempre guasto, corrotto, reca la 
4issoInzione e la morte; il primo stadio di un 
periodo che nasce è palpitante di troppa vita , 
è selvaggio , violento. La provvidenza recide 
sempre que’due estremi , e nella loro morte è 
r equilibrio e la posa de’ sociali elementi, onde 
r umanità non più barcollando, ma con securo 
incesso muove e procede. 11 Medio-Evo fu tutta 
cosa del clero , e 1’ ullimo suo stadio doveva 
segnarsi col naufragio di un Papa , e fu Gio- 
vanni. 1 secoli del pensiero furono cosa de’ Fi- 
losofi; ed il suo primo stadio doveva segnarsi 
da un selvaggio Filosofo che assorto nella geo- - 
metria della ragione , fosse sordo alla voce 
dell’ autorità , c questi fu Giovanni d’ IIus. Il 
Papa e l’Eresiarca dovevano cadere sotto il 
colpo di una stessa sentenza. Là rocca di Golle- 
ben, che appresenlava al mondo dai cancelli 
un Papa ed un Ei csiarca , olTri la foi mola più 
alla della ragione provvidenziale, onde i tempi 
si succedono. L’umanità la intese, e in quella 
intelligenza vagì 1’ anima di Gultemberg e di 
Colombo. 

Conta Teodorico da Nicm, che Cossa indiriz- 
zasse lettere a qualche suo amico in Costanza, 
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por averne parole di consolazione, e die ninno 
osasse racconsolarlo di risposta. Le quali let- 
tere misero in forte ajiprensione raiiinio di Si- 
pisniondo, che lo fece condurre nel castello di 
lleidelherg, concedendogli a compagnia qualche 
gentiluomo e due cappellani. Nuovi sospetti , 
nuovo carcere. L’Elettore Paladino che ora il 
guardiano/ lo condusse nel castello di Manheiin, 
ove il Cossa dimorò per tre anni in mezzo a 
gente di cui ignorava la lingua 

Cosi Baldassarre Cossa dopo avere afferralo 
le somme chiavi , le depose per forza di quel 
Concilio che egli stesso aveva congregalo nella ^ 
speranza di togliersi da’ fianchi gl’ importuni 
Antipapi Benedetto e Gregorio. Non essendo 
stato mio intendimento scrivere queste storie 
per sola esposizione di fatti che già sapevansi,- 
ma per lumeggiarli di sommarie ragioni a vi- 
vificare la storia dei loro rap[»orti , è mio dc- 
Iiito condurre il lettore alla lontana visione 
delle conseguenze, che dalla deposizione di un , 
Pontelice si derivarono nel morale criterio de’ 
popoli, 

I Costa nziensi nel decreto di deposizione ta- 
cquero della scisma : parlarono solo dei delitti 
del Pontefice , onde lo spodestarono. Questo fu 
un terribile giudizio , che bandito su le alte 
vette del santuario della fede , ove era stato 
innanzi sommissione e silenzio , doveva avere 
un eco anche terribile nel santuario della scienza, 
dico nelle Università, ove era libertà di esame 
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c (li parola. Il rc'jgimento della Chiesa è pu- 
ramente monarclii('.o ; Tassistenza di Dio, il dono 
della infallilìililà nella definizione delle credenze 
e de" costumi basta a puntellare la cagionevo- 
lezza di dii governa: il temperamento di un 
potere aristocratico "o deraocralico è superfluo, 
anzi nocivo. Ricordi sempre il lettore , che la 
Chiesa è una società divina. I Costanziensi non 
solo si levarono in punto, di corpo temperante 
la monarchia papale, ma giudicante e dannante 
il Pontefice. In guisa che il reggimento della 
Chiesa addivenne puramente aristocratico , ed, 
il Pontefice discese al grado di semplice uffi- 
ciale deir Episcopato , amovibile, perchè giudi- 
cabile. Nè si. levarono i sinodali sul labile fon- 
damento di un fatto, ma su quello duraturo 
dei principi elaborati dal Gerson della supre- 
mazia di un Concilio, che iinmediàtamente aveva 
ricevuto da Cristo il dono della infallibilità. Per 
la qual cosa i fedeli che eransene stati fino a 
quel tempo a capo chino innanzi alla cattedra 
di S. Pietro credendo , che vi fosse assiso un 
lN)nte(ice , quando non vi trovarono più Papa 
Giovanni, che non era morto, dimandarono (lei 
. dove se ne fosse andato: e nell’ udire, che era 
stato cacciato via, perchè ribaldo , dovettero le 
loro menti fremere per moltitudine’ di perchè 
intorno a cose , che prima si credevano e non 
si ragionavano. Di perchè abbondavano gli tini- 
versitari del Concilio di Costanza, e^ ne dettero 
ai popoli a man larga. Si esaurì, la questione 
del potere papale; e si persuasero, che quando 
i Papi non stavano a segno , si mandavano a 
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casa loro. Ora il potere , massime in quel se- 
colo , metteva capo nel Ponlelìce , e pontifical- 
mente colava per tutli i gradi della gerarchia 
sociale. Per la qual cosa ove anche i popoli 
avessero voluto per logica temperanza arrtsiarsi 
al potere papale , non avrebbero potuto; dove- 
vano necessariamente andare in giù , ripetendo 
le stesse dimando intorno ai Principi , e con- 
chiudere : Se nella società della Chiesa , chi; 
pure è'assistila da Dio, ed è soprannaturalmente 
infallibile, è mestieri temperarne in modo cosi 
energico la monarchia, che sarà a dire ed a 
farsi di una compagnia di uomini abbandonati 
alla libertà del loro arbitrio , ed obbligati a 
provvedere con gli argomenti della ragione alla 
incolumità della cosa pubblica? La dimanda fu 
fatta nel segreto della pubblica coscienza, e la 
risposta fu data nel segreto della universale 
ragione: non se ne udì sillaba, pcrcbè''i Prin- 
cipi sedevano in trono, avevano eserciti, e non 
erano imprigionati a Ratolfcel, come Papa Gi(>- 
vanni. Ma il silenzio della scienza è ben di- 
verso dal silenzio della fede. In questo posa 
lo spirilo della pace, in quello cova lo spirilo 
delle procelle. Chi può raltenerle per sempre ? 

L’avere i Coslanziensi messa in contatto la 
loro sentenza di deposizione contro il Papa non 
con la straordinaria circostanza della scisma , 
ma coi peccati del Cossa, aprì una larga piaga 
nel seno della Chiesa, e spinse i popoli ad una 
irrequietezza febbrile, perchè liularono da lungi 
pericolosi problemi a risolvere. In Costanza si 
bruciarono gli eretici; ma non le loro opinioni. 
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Queste abborrilc (lai Padri nella loro nialeria- 
liln, reiette dalla speOola della fede, spirìtuab 
mente si appigliarono alle loro persone, senza 
che" se ne avvedessero, elaborale c-he furono dal 
sillogismo degli Univérsitarì ed onestate dai le* 
nocini MV expedit di una giustizia, cui poneva 
in mano le bilance la stranezza de’ teinpi.^ Che 
fu mai la eresia di WiclelT e di Hus, ^ non 
- una indisciplinata reazione alla dissoluzione dei 
chericali costumi ed alla inlenipiTante* signoria 
di alcuni Papi ? Clic fu mai la sentenza Costàn^ 
ziense coutro Papa Giovanni, se non una legale 
reazicHie a (fiiélla intemperanza e a quella drs> 
soluzione f I sinodcili non dannarono un Vescovo 
ma uh Papa ed un Papa è polènzialmcnte tutta 
la Chiesa. Essi non deposcro solo Giovanni come 
peccatore nel l*apalo: ma come rotto ad ogni 
maniera di latrocini e di libidini iimanzi al Pa- 
' pato. Perciò II Concilio non dannò solo il Cossa» 
ma tutta la Chiesa, la quale era, secondo la de- 
cisione del Concilio, venuta a tanto 'di cecità 
da assumere alla sedia di S. Pietro uomo degno 
' più di capestro che delle infule pontitìcali. Do* 
veliero arrossire di vergogna i Cardinali elet- 
tori, quando il Vescovo di Arras giltò; loro in 
viso i cinquanta articoli dei delitti di quel Coesa 
" ché essi avevano eletto a' Pontefice sommo ma 
quel’ rossore dovette drffondci’si sul vollò* di 
tutti i Padri sinodali,'! (piali se non furono 
complici della mala elezitme, erano complici dì 
qiie’ mali generali della Chiesa, onde t Cardinali 
potettero senza un richiamo de' fedeli; fallii*e a 
quel segno ncH’ esercizio del loro ministero. 
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Voleva n Concìlio riformare la Chiesa ? era siro- 
debito. Ma non doveva mai toccare la persona 
del Pontefice, perchè, il l*apa nella Chiesa cat- 
tolica s’ indenlifica con un j>rineipio: e chi fe- 
risce un principio dirocca e non edifica. Non 
dissero i sinodali, come aveva detto Hus , che 
il Papa era 1’ Ajiticristo ; ma dissero, che Papa 
Ciovanni era un ribaldo. Ora nel dir questo,, 
estimando il Papa nella peccabilità dell’umana 
natura , »m>u era un licenziare altri Concili, e 
dopo i Concili anche "l’ individui a dir Iq stesso 
di altri Papi '( L’ eresia universitaria df Oxford 
e di Praga mosse da principi ben contrari a 
quelli da cUi mosse il Concilio: Concilio ed 
'eresia cnnilwtteltero nemici , procedendo nella 
scala delle conseguenze. Ma quando giunsero 
sul terreno della finale conseguenza, si trovarono 
entrambi giudicanti lo stes.so Papa: la Eresia 
assisa sul seggio della voluta pubblica opiuioue^ 
il Concilio su quello dei Canoni e delle Decre- 
tali. Comune il reo, comune il giudizio, distinta 
c contraria la potestà: con una mano ferivano 
il Papa, con 1’ altra si ferivano a vicenda. Let- 
tore , quale fu la potenza che mosse a conve- 
nire neirantitesi del |K)tere la Fede e la Ragione, 
la Chiesa c la Filosofia nella comunanza del 
giudizio? Io non so chiamala, perchè non era 
potenza degli uomini, ma di qualche virtù che 
prescinde dagl' individui, e che cammina solingu 
ncU’assolnto della loro natura, la Provvidenza, 
la quale infondeva la potenziale capacità a 
qualche cosa di nuovo nelle umane menti ; c 
che non voleva iiilecoodo il iiuigistcre di quei 
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CattL Vinse il Concilio, perchè Giovanni -non fii 
più Papa , e le tjammc divorarono l’ ostinalo 
Boema : c la vittoria 'fu riportata su due uo> ' 
mini. 3ia sciolti i. Concili di Costanza e di Ba- 
silea, quella potenza , ohe ho chiamata Provvi- 
denza, vinse e trionfò sola., non degli uomini,, 
ma degl’ intoppi che indugiavano radempiinento, , 
dèlie sue leggi; perchè sola poteva purifìcare 
le idee che. personidcayano quei due dannati , 
e renderle madri di altri secoli^ Lettore, se non., 
credi, non. leggere questi libri. . , 
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